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INTRODUZIONE 


I 


Nella Germania del primo dopoguerra il ragazzo Elias Canetti 
legge Aristofane; e allorché nel Frutto del fuoco egli rievocherà 
quel periodo, il suo ricordo gli apparirà «totalmente dominato 
dalla turbolenza degli avvenimenti pubblici e insieme, come se 
si trattasse dello stesso mondo, dalle commedie di Aristofane, 
nell’impressione violenta della prima lettura». «Avrei dovuto 
essere cieco per non notare la somiglianza con ciò che vedevo 
intorno a me... Si potrebbe dire che lo sguardo crudele di Ari- 
stofane offriva l’unica possibilità di tenere unito ciò che si 
frantumava in mille schegge. » 

Quando Aristofane compone le Rane, anche Atene è in fran- 
tumi. Quasi venticinque anni di guerra contro Sparta hanno lo- 
gorato la sua forza politica, militare, economica: quel che più 
conta, hanno degradato i cittadini in un’immedicabile corruzio- 
ne. Correva il 405 a.C.; e nell’ultimo decennio si erano accen- 
tuati il declino e il caos, dopo il disastro della spedizione in 
Sicilia e l'occupazione spartana di Decelea e della campagna at- 
tica. Poi era venuto il colpo di stato oligarchico, portando con 
sé l’estremismo terroristico dei Quattrocento, imbevuto di spi- 
riti reazionari. C’era stato però breve tempo per sfogarli, poi- 
ché dopo qualche mese i Quattrocento furono soppiantati dalla 
più moderata costituzione proposta da Teramene, che riservava 
i diritti politici ai cosiddetti Cinquemila: ossia i cittadini (in 
realtà circa novemila) in grado di armarsi a proprie spese. Ma 
anche questo regime era durato poco; il 409 aveva visto la ri- 
vincita della democrazia integrale, soprattutto ad opera di Cleo- 
fonte. Il governo della città aveva ripreso una linea di demago- 
gico assistenzialismo, con effetti rovinosi per l’erario; e aveva 
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escluso dai diritti civili chiunque fosse sospettato di essersi 
compromesso con i Quattrocento, inaugurando un clima gravi- 
do di delazioni e proscrizioni. 

Altrettanto alterne erano le fasi della situazione militare. Agli 
inizi dell’impresa siciliana Alcibiade, incriminato per l’affare 
delle Erme, era sfuggito all’estero a trescare con gli Spartani. 
Poi s’era riavvicinato ad Atene; e nel 410 aveva assunto il co- 
mando della flotta di Samo, ottenendo importanti vittorie, tan- 
to da indurre Sparta a proposte di pace, puntualmente respinte 
da Cleofonte e dai suoi. In questa temperie d’esaltazione, ad 
Alcibiade fu possibile ritornare in patria, trionfalmente accla- 
mato e insignito del comando supremo -- ma, ancora, per breve 
tempo. I labili umori degli Ateniesi non seppero tollerare la 
sconfitta patita dalle sue navi a Notion e lo esautorarono, indu- 
cendolo a ritirarsi in volontario esilio nei suoi possedimenti del- 
l'Ellesponto. Il suo successore Conone si lasciò rinchiudere dal 
blocco nemico nel porto di Mitilene: e in questo modo divenne 
la causa involontaria dell'ultima vittoria ateniese. Infatti, per li- 
berarlo dall’assedio si armò una grande flotta, battendo moneta 
da ogni suppellettile sacra e profana di metallo prezioso e ar- 
ruolando anche gli schiavi, con la promessa non soltanto della 
libertà ma persino della cittadinanza ateniese. La battaglia na- 
vale avvenne presso l’arcipelago delle Arginuse, e fu un trionfo 
di Atene - che a sua volta si trasformò subito in un disastro, 
tanto a perdere la città congiuravano i fati e la confusione delle 
menti. Com'è naturale, morti e naufraghi c'erano stati anche da 
parte ateniese; ma il mare in tempesta aveva impedito di racco- 
gliere gli uni e gli altri. Ad Atene non si riconobbe la ragione 
della forza maggiore; e sei degli otto strateghi vincitori vennero 
processati e mandati a morte. 

La battaglia delle Arginuse ebbe luogo nell’estate del 406, il 
processo nell’ottobre. Nel gennaio del 405 andavano in scena le 
Rane, in occasione delle feste Lenee; ma ancora qualche evento 
occorre ricordare, fra quelli che seguirono. Nel settembre del 
medesimo 405 gli Ateniesi subivano la sconfitta decisiva ad 
Egospotami: la città venne cinta d’assedio, ma solo nella prima- 
vera del 404, giustiziato Cleofonte, fu stipulata la resa. Il gene- 
rale spartano Lisandro entrava in Atene facendo distruggere le 
Lunghe Mura che la collegavano al porto del Pireo: era la fine 
della potenza marinara ateniese. Seguì un altro periodo di odii 
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interni, sangue, confische, esilii durante il nefasto governo dei 
Trenta Tiranni; poi, eliminati anche questi, venne finalmente 
un’amnistia generale, cui diede nome Patroclide, nell’autunno 
del 403. Chiusa la palestra politica, la follia ateniese aveva modo 
di prepararsi, sotto le specie dell’intolleranza religiosa, all’assas- 
sinio di Socrate. 

Nel mezzo di questo magma rovente di accadimenti e di pas- 
sioni stanno le Rane: e per un verso fan mostra di volerne evade- 
re, ma in realta da esso si lasciano permeare in ogni parte. La 
discesa di Dioniso all'Oltretomba e la gara dei due poeti sono la 
trovata scenica, che fa da perno alla passione civile di Aristofa- 
ne: ma è questa, come al solito, il tessuto del dramma. Torniamo 
alla lettura aristofanea di Canetti: «Solo ciò che tocca la colletti- 
vità nel suo insieme mi pare degno di essere rappresentato a 
teatro... La commedia, come al tempo dei suoi inizi aristofanei, 
trae vita dal suo interesse generale, dalla capacità di contemplare 
il mondo nelle sue connessioni più vaste». Si può ignorare, per 
assurdo, chi fossero Eschilo ed Euripide, sebbene il loro contra- 
sto costituisca il corpo della commedia, senza che tuttavia di essa 
vadano smarriti il senso e il fascino; ma si perde il significato 
profondo delle Rane quando si releghi in margine la chiave poli- 
tica, l'impatto duro con quanto agitava la collettività di cui Ari- 
stofane fu parte in quel momento, restandone coinvolto a tal 
punto da esprimere nella sua opera il significato universale di 
tale esperienza, quelle «connessioni più vaste» di cui parla l’au- 
tore moderno. 

Dalla didascalia della commedia apprendiamo che alle Rane gli 
Ateniesi non accordarono soltanto la vittoria nel concorso ': Ad 
esse fu decretato pure l’eccezionale onore di una ripresa, che 
verosimilmente ebbe luogo nelle Dionisie, un paio di mesi dopo. 
Un'altra fonte aggiunge che, sempre in quest'occasione, ad Ari- 
stofane fu attribuita una corona intrecciata con l’olivo sacro del- 


! Secondo fu Frinico con la commedia intitolata Muse, di cui restano cinque frammenti 
(frr. 32-6). Uno di questi contiene un epigrammatico elogio post mortem di Sofocle, che 
è divenuto celebre, e in un altro si allude all'esito di un giudizio tra due contendenti: ma 
è assurdo fantasticare, su così esigui elementi, che il soggetto fosse simile a quello delle 
Rane. Terzo riuscì Platone comico con il Cleofonte (frr. 57-64): a quanto pare dagli 
altrettanto esigui resti, uno scoperto attacco all'uomo politico di moda, bollato come 
ἁρπαγίστατος, «rapacissimo», e deriso per i suoi eccessi sessuali e per l'origine barbara 
della madre, che compariva anch'essa tra i personaggi. 
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la città, in luogo dell'edera abitualmente donata ai vincitori". 
Entrambe le notizie concordano nell'avvertire che questi privile- 
gi toccarono ad Aristofane «a causa della parabasi», accertando 
che al pubblico ateniese non era sfuggito come nell’intenzione 
civile di questa parte si concentrassero il progetto e il tono della 
commedia. Che poi, oltre a istituire il trionfo del loro poeta, gli 
Ateniesi condividessero anche l’indirizzo politico da lui bandito, 
è meno sicuro: il decreto di Patroclide realizzò sì la riabilitazione 
dei proscritti e la pacificazione generale, ma dopo due anni di 
spaventosi e sanguinosi rivolgimenti - e intanto la guerra era 
perduta, la grandezza di Atene distrutta. Eppure, forse, fu pro- 
prio questa la fortuna di Aristofane: che ai suoi concittadini fos- 
se sopravvissuta tanta lucidità da esentarlo dal ruolo di propa- 
gandista, da comprendere che occorreva riconoscere e sostenere 
la sua passione = la sua arte -, non il suo manifesto ideologico. 

Vano è discettare quali fossero le idee politiche di Aristofane, 
e altrettanto vano protestare che nelle commedie esse non ap- 
paiono poiché la sua opinione pubblica si sarebbe conformata a. 
ciò che gradivano gli spettatori. Non ci si può nascondere che il 
suo programma, quanto meno in quest'opera, era un’inattuabile 
nostalgia del passato, avvolta di moralismo, razzismo e classismo; 
e dove anche la brama di pace rischia di non essere altro che 
stanchezza della guerra 0, peggio, presagio della sconfitta. Ma 
come il suo pubblico sapeva distinguere fra la terapia e la dia- 
gnosi, così al lettore postumo appartiene il compito di isolare in 
quest’ultima il momento della rappresentazione, per sublimarla a 
espressione dell’universale storico. 

Un pretesto di comicità è la cittadinanza data agli schiavi; una 
macabra beffa scatta dalla condanna dei capi alle Arginuse; fa- 
ziosa partigianeria spira negli attacchi a Cleofonte e ai suoi; 
un'illusione era voler domare il protagonismo di Alcibiade a van- 
taggio della città; un’utopia riprendere la strategia marittima dei 
grandi tempi e di Pericle. Ma in queste divaganti tendenze c’è 
un elemento unificatore: la rappresentazione del modo e del 
mondo in cui si fanno i destini della collettività, entro i quali si 
confondono quelli dell’individuo. Se nella politica esiste una mo- 


! ’Apiotopéivovg βίος (I 35-9 PCG): τούτου οὖν χάριν ἐπηνέθη καὶ ἐστεφανώθη θάλλῳ τῆς 
ἱερᾶς ἐλαίας, ὃς νενόμισται ἰσότιμος χρυσῷ στεφάνῳ, εἰπὼν ἐχεῖνα ἐν τοῖς Βατράχοις περὶ τῶν 
ἀτίμων «τὸν ἱερὸν χορὸν δίχαιόν ἐστι χρηστὰ τῇ πόλει συμπαραινεῖν». 
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ralita superiore, essa risiede nella capacita di guardare fino in 
fondo alla sua miseria e alla sua nobilta: la nobilta di chi ha 
scelto di operare per la collettivita, la miseria di non sapersi tut- 
tavia districare dal proprio «particulare». Questo è il senso 
dell'impegno politico di Aristofane: e su tutto, in questo mo- 
mento, la disperazione di sapere che la città ideale è impossibile, 
e che sulla propria incombe la rovina - e neppure la speranza è 
rimasta, soltanto la volontà di sperare. 


II 


Grandezza di Atene, fra le altre, era stata la tragedia; ma ormai 
s'estingueva anche questa gloria. L'ultima opera di Euripide rap- 
presentata ad Atene fu l'Oreste, nel 408; poi il poeta era partito 
per la Macedonia, e li era morto. La notizia giunse ad Atene 
nella primavera del 406; e secondo la tradizione ne avrebbe dato 
il pubblico annuncio Sofocle, circondato dagli attori in lutto. Po- 
co dopo, fra l'estate e l'autunno anch'egli mori, vecchissimo, la- 
sciando postumo l'Edipo a Colono. Sopravvivevano altri autori 
tragici: tuttavia incomparabilmente distanti dai tre sommi, se- 
condo una graduatoria già corrente e destinata a diventare cano- 
ne (tanto da produrre la scomparsa dei «minori», sopprimendo 
ogni possibilità di confronto). 

La consonanza della morte dei due poeti con la consapevolezza 
dell'estremo rischio d' Atene è l'atmosfera delle Rane. Ma come 
scattò in Aristofane l'idea dell'azione drammatica, nei suoi due 
tempi: l'andata di Dioniso all'Oltretomba e il giudizio fra il tra- 
gico antico e quello di moda? E quali suggestioni gli ispirarono di 
convertire tali luttuosi eventi ed ancor piü tristi presagi in un 
augurio di palingenesi, quale si addiceva alla sfera comica? 

Sulla storia genetica delle Rane si riflettono certi problemi, 
che suscita la piuttosto vagabonda organizzazione tematica di 
questa commedia. Ad abitudini moderne la sua struttura dram- 
maturgica rischia di apparire ben poco coerente, tanto da aver 
provocato fra gli studiosi una complessa questione, dagli esiti 
controversi. In breve: il progetto di Dioniso, scendendo all’Ol- 
tretomba, & di recuperare il prediletto Euripide alla vita e alla 
città, rimasta orba di tragici valenti. Quando, dopo ridicole peri- 
pezie, egli riesce a entrare nella reggia degli Inferi, apprendiamo 
che già prima del suo arrivo si è scatenata fra Eschilo ed Euripi- 
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de una furibonda polemica su chi abbia diritto al trono della 
tragedia nella terra dei morti. Dioniso viene designato come ar- 
bitro; e i due poeti danno luogo a una gara lunga e incerta. Fin- 
ché si tiene entro i limiti di una valutazione artistica, essa rima- 
ne in equilibrio: tanto che solo il farsesco espediente della pesa 
dei versi sembra infine inclinare il giudizio verso Eschilo. Ma a 
questo punto apprendiamo che destino dell’eletto non è di otte- 
nere il primato tragico nell’Oltretomba. Invece, Dioniso intende 
riportare ad Atene il poeta che potrà riuscire più utile alla città: 
è per questo fine che egli pone il quesito risolutivo -- e la risposta 
vincente viene da Eschilo, com’era ormai da attendersi. 

In questa trama le incongruenze traboccano. Lungo quasi tut- 
ta la commedia si rincorrono due motivi, che sono reciprocamen- 
te inconciliabili: il recupero di Euripide alla vita di questo mon- 
do, e la contesa per la sovranità tragica nel regno dei morti. 
Un’apparente sutura è prospettata dallo sviluppo conclusivo, al- 
lorché il giudizio si trasformerà nella designazione non più del 
poeta migliore, bensì di quello più conveniente ad Atene, chia- 
mato a ritornare insieme a Dioniso nella città: una sutura tutta- 
via imperfetta, in quanto tenta di accordare soltanto alla superfi- 
cie i due motivi, rinunciando a intervenire sul loro svolgimento 
drammatico. Da qui a congetturare che il piano di Aristofane 
fosse da principio un altro è stato un breve passo per la critica; e 
quasi altrettanto immediata l’individuazione del tema originario. 
Questo non poteva essere che il contrasto fra Eschilo ed Euripi- 
de per l’eccellenza poetica nell’Ade. Vivo Sofocle, non avrebbe 
avuto senso riportare un poeta sulla terra, si afferma - secondo 
verosimiglianza: aggiungendo l’argomento che alla realizzazione 
totale della commedia non sarebbe bastato il tempo relativamen- 
te ridotto fra la morte di Sofocle e il festival delle Lenee!. D’al- 
tra parte, morto Sofocle, come non tenere conto della sua pre- 
senza enorme, se il tema della commedia si fosse rigorosamente 
ristretto alla scelta del poeta sovrano fra i tragici discesi nell’Ol- 
tretomba? Alla morte di Sofocle, dunque, Aristofane avrebbe 


! Ma - per concederci argomenti ed esempi banali - Goldoni scrisse in un anno sedici 
commedie, Rossini il Barbiere in sedici giorni: vero è d’altronde che Aristofane sarebbe 
stato un irresponsabile Michelaccio, se alla fine dell’estate - quando morì Sofocle - non 
avesse ancora pensato al soggetto della commedia da presentare alle Lenee, in gennaio. 
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modificato il suo piano iniziale, ma conservando vistose tracce 
dello schema precedente’. 

Tali speculazioni appaiono legittime sino a che non s’avventu- 
rino a voler dettagliare ciò che venne prima e ciò che seguì, ridu- 
cendo in frantumi l'opera di Aristofane - ossia, trascurando che 
le sue ragioni concettuali e artistiche emergono dalla forma giun- 
ta a noi, che è quella consapevolmente fissata da Aristofane per 
presentarle al pubblico. A tener presenti queste ragioni, la morte 
di Sofocle si ridimensiona a un fatto contingente, e trova più 
razionale motivazione anche la sua assenza dalla gara poetica. 
Nella dimensione ideologica delle Rane è palese il ruolo centrale 
della parabasi: essa costituisce il momento lancinante dell’inten- 
zione civile che Aristofane intendeva attribuire all’intera trama, 
e soprattutto alla gara fra i poeti. Non perché fosse morto Sofo- 
cle occorreva riportare ad Atene un poeta tragico: ma perché 
questo era necessario alla salvazione della città - naturalmente, 
una volta che il personaggio fosse traslato a simboleggiare i valo- 
ri che si riconoscevano nella sua opera. 

La contesa dei poeti diventava la metafora della fatale opposi- 
zione fra il passato, rimpianto nel bagliore della sua gloria, e quel 
presente che da esso ineluttabilmente tralignava, nonostante le 
sue presuntuose vanterie. Da quest’opposizione era esclusa la 
sfingea sublimità di Sofocle, la sua disperazione fuori dalla sto- 
ria. I due campioni non potevano essere che Eschilo ed Euripi- 
de, eletti a rappresentare due mondi storicamente determinati e 
contrapposti. Altrettanto inevitabile era che, se l’esito della 
commedia doveva rappresentare un rovesciamento come segno 
della rinascita auspicata per la città, il favorito dell’inizio fosse 
Euripide. Attraverso il ravvedimento di Dioniso, Aristofane lan- 
ciava al pubblico ateniese un messaggio controcorrente, l’invito a 
un'inversione di rotta: non nei giochi sterili dell'intelletto e della 
cultura, ma nella dimensione della moralità e nel vigore della 
fantasia andava cercata la grandezza d’Atene -- forse già con la 
malinconia che si trattasse di un passato irrevocabile. 


! Non pare invece verosimile che fossero intercorsi mutamenti fra la prima rappresenta- 
zione alle Lenee e la ripresa alle Dionisie, motivata da un'eccezionalità che doveva 
essere per sé stessa garanzia di salvaguardia fedele - o almeno, nell’ignoranza nostra sui 
modi e gli usi del teatro antico, non pare lecito adottare quest’ipotesi pur di sciogliere 
ad ogni costo certe difficoltà del testo. 
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Atene era una cosa seria: non nel patriottismo spicciolo 
d’imperialistiche ambizioni, ma nella coscienza della sua 
missione umanistica. Tuttavia la commedia doveva far ridere - e 
d’altra parte al momento non s’addicevano che lacrime. Nella 
gara fra i due poeti Aristofane inventò la risposta mirabile a tale 
antinomia. La tragedia era la voce di quest' Atene universale, e il 
suo estinguersi era sintomo della crisi che in ogni aspetto 
pervadeva la città: ma la gara poetica era un espediente comico 
di sicura efficacia. Nell’assurdo della scena essa esprimeva, quasi 
in un illusionistico gioco di specchi, la realtà profonda degli 
stessi concorsi drammatici, di cui la commedia era parte. La 
pretesa grottesca di misurare l’incommensurabile si riflette nella 
pesatura dei versi, che è anzitutto l’eterna futilità del concorso 
letterario. All’ilare invenzione di questo bizzarro contendere con 
le parole e sopra di esse, la gravità dei tempi s’aggancia con 
totale naturalezza: solo un popolo, com'era il greco, che sapesse 
ridere con tanto sovrana libertà intorno ai propri dèi, poteva 
trovare la forza morale e intellettuale di una perfetta fusione tra 
lo scurrile e il sublime, il triste e il faceto. 

Lo stesso accade fra Eschilo ed Euripide. La loro contesa è 
qualcosa di serio, oppure è solo uno scherzo? Probabilmente, 
l’arte delle Rane sta nel fatto che nessuna di queste alternative 
esclude l’opposta. Allorché l’uno o l’altro rischiano di prendere 
troppo sul serio la propria parte, fanno scattare loro stessi la 
parodia, la liberazione della risata. Tra le doti dell’autore comico 
è il mimetismo: d’altronde si suole ripetere che Aristofane è il 
creatore di pochi tipi comici, non certo di personaggi - ed è 
vero. Ma questo Eschilo e questo Euripide non sono macchiette 
intercambiabili, e però neppure caratteri ricalcati sull'immagine 
storica. Sono piuttosto la quintessenziale personificazione della 
poesia - mestiere e ispirazione -- dell'uno e dell'altro: non 
soltanto nel loro proprio modo d'agire e di parlare, ma anche 
nell'immagine che ciascuno dei due dà dell'antagonista. E 
un'iperbole dire che la critica letteraria nasce con le Rane: forse, 
essa si è sempre sforzata di raggiungere quest'inarrivabile 
modello ~ riuscendo fatalmente inferiore, tanto quanto le parole 
sono impari al confronto con la realtà. 
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III 


Sofocle non era in gara, e si è visto perché: ma nel tempo in cui 
Aristofane concepì e compose le Rane, vien da pensare che fosse 
proprio lui la fascinazione più attiva nello spirito del poeta comi- 
co. L'opera, l'uomo? A fatica, resistiamo a fantasticherie che re- 
stituiscano un immaginario colloquio tra lo sfinito vegliardo ane- 
lante alla pace della morte e il compagno d'arte nel pieno della 
maturità e della gloria, ma altrettanto logoro dalla delusione che 
i tempi infliggevano ai suoi sensi civili - a quell'amore d'Atene 
che fuor di retorica punge nei suoi versi. Ma stupefacenti conso- 
nanze corrono dalle ultime opere di Sofocle alle Raze: anche a 
lasciar perdere quelle sollecitate dall'attualità pubblica, come la 
nostalgia del passato - mitico anziché storico per necessità di 
genere! - e il desiderio di una guida carismatica che emergono 
dalla figura di Teseo nell’Edipo a Colono. 

In verità, altri fatti attengono a pià personali e puntuali sugge- 
rimenti drammaturgici, e concezioni esistenziali e moti del senti- 
mento. A volte anche per antifrasi: dato che Filottete recrimina 
che gli déi traggano piacere a richiamare in vita tutti i peggiori e 
più sciagurati - non più che lo spunto «in negativo» dell'idea 
portante della commedia. Lo stesso Filottete che tenta di dissi- 
mulare il primo attacco del male puó avere suggerito qualcosa 
dell'impassibilità di Dioniso e Xantia nella prova delle botte; e il 
suo asserto disperato, che preferirebbe ritornare in vita dall' Ade 
anziché raggiungere i Greci a Troia, si deforma grottescamente 
nel bisbetico rifiuto del morto che Dioniso vuol reclutare come 
portabagagli sulle soglie dell'aldilà - piuttosto vivere un'altra 
volta?! 

Ma è ancora nell’ Edipo a Colono dove fioriscono analogie im- 
pressionanti quanto recondite, da cogliere affidandosi al brivido 
arcano dell'emozione poetica. Il corale illustre che celebra Colo- 
no la candida (per una luce transumana che sopprime i colori 


! Salvo a celare nel gioco di parola impressionanti richiami ai fasti della storia: se indi- 
viduando nell'apparentemente innocuo participio πέρσας al v. 703 dell'Edipo a Colono 
un'allusione fonica ai grandi, e annientati, nemici del passato non si cada in una mera 
fantasia (W. Empson: «L'abitudine di ricercare ambiguità conduce rapidamente ad allu- 
cinazioni»; ma analogo gioco sembra scattare tra φιλότητ᾽ e il nome del protagonista al 
v. 1122 del Filottete). 

* Cfr. nel Filottete di Sofocle (che è del 409 a.C.) i vv. 448 sgg., 730 sgg., 622 sgg., 
rispettivamente. 
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terreni) e il bosco sprofondato nel basso di una valle inaccessibile 
- dove non battono il sole e i venti, e fioriscono lugubri piante 
come l'edera ornamento dei sepolcri, il narciso (νάρχη è il sonno 
fitto come morte) e il croco raccolto da Persefone allorché fu 
rapita da Ade -- va letto in chiave di traslato. Verde memoria 
dell'infanzia del suo poeta, Colono è anche il segno simbolico 
della morte che attende Edipo - e Sofocle. Il suo bosco è l’oltre- 
mondo, il coro dei suoi abitanti che accoglieranno Edipo-Sofocle 
in quella pace sono anche le anime beate dei morti. Essi evocano 
e celebrano Dioniso-Iacco e le due dee: sono iniziati, come il 
coro delle Rane. La loro comparsa benevola e augurante segna un 
traguardo, il compimento di un percorso e di un’aspirazione, per 
Edipo come per Dioniso. 

La discesa all’Averno, di cui a volte costituisce una variante 
l'evocazione delle anime, conosceva già precedenti nella comme- 
dia!. Alla fortuna del motivo poterono concorrere varie sugge- 
stioni: il paradosso di realizzare l'impossibile per natura, la me- 
scolanza dei protagonisti d’epoche diverse, il rovesciamento del 
reale - la più drastica delle utopie. Tutti ingredienti, verosimil- 
mente, di una buffoneria fantastica che trovava qui la strada 
verso una sortita totale fuori dai confini dell’esperienza, e insie- 
me il pretesto per rompere una volta di più con le convenzioni 
del decoro: ridere sui morti, il tabù estremo! Sempre impegnati a 
neutralizzare l'ossessione della morte, da un lato i Greci la esor- 
cizzavano nella sublimità dei casi tragici, dall’altro nell’esplosio- 
ne vitale della commedia che invadeva di luce e fisicità e riso 
persino la terra impalpabile delle anime. Ma nella discesa di Dio- 
niso alle ombre entra tutto questo - e molto altro ancora. 

Come Trigeo nella Pace e i due viandanti negli Uccelli, Dioni- 
so si mette in viaggio perché ad Atene non gli è più possibile 
avere quel che desidera. Ma nella serie cronologica delle comme- 
die, la variazione della meta è indizio di concreti significati, di 
volta in volta connessi in modo indissolubile alle sorti della città. 
Il cielo dove dimorano gli dèi era solo una meta transitoria per 
Trigeo, dove recuperare la Pace e riportarla ad Atene -- per vive- 
re meglio in patria la vita di sempre, eliminato quell’occasionale 
inconveniente che era la guerra. La fondazione di una nuova 


| Ad es., di Ferecrate Κραπαταλοί e Μεταλλῆς; di Cratino Χείρωνες; di Eupoli Δῆμοι e 
forse Ταξίαρχοι. 
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citta nell’etere, in cui stabilirsi a far vita comune con gli uccelli, 
era pur sempre un atto di speranza: doveva essere possibile 
ricominciare la vita daccapo, una vita migliore, una volta 
riformate completamente le strutture del vivere cittadino. Ma il 
regno dei morti! Dioniso ritornerà con Eschilo ad Atene, ma è 
una utilità drammaturgica che non inganna nessuno. La speranza 
si è tramutata in scoramento, cui solo un mesto augurio s’addice. 
E il regno dei motti il presente di Atene. 

Scherzo e sgomento s'intrecciano. Le Arginuse erano state 
solo un episodio della lunga guerra: un’ambigua tappa che era 
riuscita in apparenza a frenare, in realtà ad accelerare la corsa 
verso lo sfacelo. La battaglia, i suoi preparativi e i suoi esiti 
avevano sovvertito tutto un sistema di convinzioni: gli schiavi 
erano divenuti cittadini - quell'esclusivo vanto che gli Ateniesi 
solevano negare a tante glorie straniere -, dei generali vincitori 
potevano essere premiati con la condanna a morte. La 
confusione non era più avvicendamento di uomini, ambienti e 
classi al potere: era la rottura degli schemi finora considerati 
incontrovertibili, su cui si fondava la società - era la crisi totale. 
Sofocle aveva celato nel vivo corpo della terra e della gente 
dell’Attica un'allusiva rappresentazione dell'Oltretomba, nella 
cui radiosa beatitudine veniva accolto il suo eroe: poiché il 
passato del mito e della storia faceva apparire Atene davvero 
beata. Era il momento di ricevere il suo suggerimento, e di 
rovesciarlo: ora la più adatta a rappresentare Atene diventava la 
terra dei morti -- il paese capovolto dove il peggio non era la 
necessità, prima o poi, di morire ma il rischio di tornare a vivere. 

In quest’oltremondo non è una condanna essere morti, né un 
assillante dolore. « Vorrei essere l’ultimo dei viventi piuttosto che 
il primo quaggiù» mormora Achille a Odisseo che, vivo, ha il 
privilegio di parlare con le ombre!; ma adesso siamo in una 
commedia. I morti hanno cambiato condizione, ma continuano a 
ripetere gli usi e gli atti della vita: soltanto, sono al di là di un 
valico che non consente ritorno. Immaginare questa contrada 
oltre lo specchio è un divertimento dell’intelligenza, anche se può 
tingersi d’amaro. La storia ha denunciato l'ambiguità del reale, e 
la sua precarietà: è possibile vivere alla rovescia, com'è norma 
nell’Oltretomba -- e Atene lo sta dimostrando. 


! Omero, Odissea XI 489-91. 
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A scontare questo dissolversi di ogni certezza è soprattutto la 
parola: su di essa si reggeva l'ordinamento del mondo - ma ora, 
cosa vogliono dire le parole? Subito all’inizio della commedia 
non si capisce più chi stia portando i bagagli: Xantia o l'asino? 
L’ordine dei significanti è confuso, è la sconfitta della ragione. 
L’equivoco, il gioco verbale erano da sempre tra i razzi più 
sfavillanti del ridere comico: com’é naturale in un teatro dove la 
parola aveva assoluta preponderanza. La tendenza perdura, nelle 
Rane: ma assume una diversa intenzione. Non è più la risata del 
momento che si chiede, mettendo in crisi l'assolutezza del verbo: 

è l’invito a considerare l’universale inettitudine di un sistema, 
d sul logos ha fondato la sua pretesa di strutturare la realtà. E 
questo il paradosso culturale della commedia: mostrare all'uomo 
che di fronte ai dati primordiali della vita la cultura ha il destino 
(o il dovere?) della sconfitta... 


IV 


In un saggio celebre, Sul fatto di non sapere il greco, Virginia Woolf 
delinea l'attitudine di chi partecipava alle rappresentazioni 
teatrali d'Atene, tanto diverse dalle nostre. Quei personaggi 
«parlavano per un uditorio enorme, che si stendeva a raggera 
intorno a loro, sotto uno di quegli splendenti cieli meridionali, 
quando il sole è così caldo eppure l’aria così eccitante». 
Argomento e svolgimento del dramma dovevano essere adatti «a 
sostenere direttamente e immediatamente l’attenzione di un 
uditorio di forse diciassettemila persone, un uditorio di orecchi e 
occhi avidi e attenti, ma con muscoli del corpo che facilmente 
s'indurivano non appena scemava il divertimento». In questo 
quadro freme la tensione e insieme la labilità del polipaio a 
migliaia di teste, al quale andavano quella generosità e intensità 
d'emozione e di pensiero che ancor oggi sconvolgono al di là di 
ogni esperienza artistica: tutto in esso è esatto ed esauriente, 
anche se sporadiche testimonianze sopravvivono intorno al 
pubblico antico. 

Ma allorché dalla visuale di chi guardava dalla scena verso 
la platea ci trasferiamo dalla parte del pubblico, con il proposi- 
to di ricostruire lo spettacolo concreto di uno dei testi dramma- 
tici giunti a noi nella loro interezza, quante difficoltà non 
s'incontrano! Le discipline del mondo antico dispongono di 
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fantastici inventari d’ipotesi e controipotesi (nonché d’inesauste 
facoltà di scoprirne altre sempre nuove) intorno alla struttura e 
all'aspetto dell’edificio teatrale, ai requisiti scenici, all’azione 
degli attori: sia per quanto attiene all'evento teatrale in genere, 
sia per la messa in scena dei singoli drammi. Ma esistono solo 
alcuni dati inconfutabilmente veri; e intorno un labirinto di 
lacune. 

Da un fatto, comunque, non è lecito prescindere: questi 
drammi venivano composti per essere rappresentati una sola 
volta, con la regia - diremmo noi - dell'autore, ο almeno sotto la 
sua supervisione e in sua presenza. Ecco perché i testi antichi 
non sono accompagnati da didascalie di scena: queste non 
esistevano, perché non ne esisteva l’utilità. Altrettanto vale per 
l'opinione diffusa, che indicazioni di «regia» si trovino incluse 
nello stesso contesto drammatico: è anacronistico supporre che 
gli autori intendessero fornire siffatti sussidi e vincoli al 
«regista» di una ripresa - un evento tanto improbabile, che per i 
rarissimi casi in cui ciò accadde le fonti riferiscono ammirata 
notizia. Non sarà da pensare, semmai, l’opposto: che con tali 
accenni, fidando nella magia assoluta della parola teatrale, il 
poeta s’ingegnasse a suscitare negli spettatori l’idea di quel che 
sulla scena a lui non era dato di portare, né a loro di vedere? E 
per il resto, ossia atti e oggetti dello spettacolo, ci si sarebbe 
regolati al momento della messa in scena. Forse, a leggerli così, 
i testi acquisterebbero risonanze diverse - in ogni caso, nelle 
Rane, ad esempio, s’otterrebbe l’indubitabile vantaggio di sgom- 
brare il campo da ogni discettazione sul come e quando l’asino 
di Xantia scompariva dalla scena... 

Certo è, d’altronde, che pure a voler scartare ogni dibattito in- 
torno all’irrilevante, le Rane pullulano di sconcertanti problemi di 
ricostruzione scenica. Prospettare alcuni tra i più significativi di 
questi fatti spettacolari - lasciandone doverosamente insoluti i 
dettagli - non significherà esercitarsi in un’antiquaria di fantasia, 
bensì tentare un’interpretazione delle sensazioni e dei significati, 
di cui il dato visivo potesse intensificare le parole del testo. 

Immaginiamo, entro linee generali che non ci attraggano in 
controversie sul particolare, il «palcoscenico» del teatro antico, 
nelle sue tre parti: l’edificio di fondo, la piattaforma davanti ad 
esso dove recitano gli attori, e grosso modo tangente a questa l’or- 
chestra a forma circolare dove sta il coro. Nell'edificio di fondo 
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s’apre una porta, che all’inizio delle Rane corrisponde alla casa di 
Eracle; mentre per tutta la seconda metà della commedia essa rap- 
presenta l'ingresso alla reggia di Plutone nell'Oltretomba!. In 
queste due sezioni della commedia, dunque, l’azione è statica; ma 
nel mezzo di esse si trova lo sviluppo spettacolarmente forse più 
sensazionale del teatro antico: la discesa di Dioniso all’Ade. A 
rendere il carattere fantasmagorico di quest'avventura, evidente- 
mente i mezzi tecnici della scena dell'epoca non bastavano - per 
l'iniziazione di Pamino nel Flauto magico Schikaneder aveva al- 
meno a disposizione l'illuminazione artificiale del teatro al chiuso. 
Ma a prescindere dalla sua visualizzazione, che non è più dato di 
ricostruire, Aristofane affida allo stesso contesto verbale la mime- 
si del viaggio. Esso è scandito da una serie di brevi scene, che si 
succedono in modo incalzante, senza cesura alcuna: lo stesso rit- 
mo del loro susseguirsi suggerisce la progressione spaziale - con un 
effetto che tuttora trascina, pur nella lettura «povera» cui siamo 
costretti. 

Il più impressionante e problematico episodio di questa fase è 
l'attraversamento della palude stigia, che Dioniso compie sulla 
barca di Caronte, mentre cantano a voce spiegata le Rane che 
danno nome alla commedia. A impersonarle era dunque il coro: in 
un ruolo secondario, perché il principale era quello di iniziati, in 
cui comparirà in seguito. Anche per questa ragione, occorre chie- 
dersi se le Rane fossero alla vista degli spettatori, oppure no. E la 
palude era rappresentata dall’orchestra, in cui scorreva la barca- 
carro di Dioniso, oppure dalla piattaforma percorsa da un’estre- 
mità all'altra, eventualmente in maniera meno realistica? Quesiti 
che, una volta ancora, non consentono una risposta sicura: ma 
forse la soluzione più importante riguarda il significato di questa 
scena. 

Perché danno il titolo alla commedia le Rane - tutto sommato, 
un episodio secondario sia nell'economia della sceneggiatura, sia 
nella funzione del coro? E vero che anche altrove nel teatro greco 
figurano titoli in un certo modo marginali, elusivi: gli Epitrepontes 
di Menandro, ad esempio, prendono nome da una scena affatto 
circoscritta e da due personaggi secondari. Ma quando ciò accade, 
è anche dato d’interpretare questi titoli come allusivi a concetti 


! Si può anche supporre che ognuna delle due case avesse una sua porta distinta, senza 
che all’interpretazione d’assieme della commedia ne derivi mutamento alcuno. 
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più generali, se non universali: gli epitrepontes non sono forse gli 
uomini «che affidano» ad altri, o al destino, la propria vita? Nelle 
Rane, durante il viaggio di Dioniso c’é un altro breve episodio, la 
cui buffoneria cela un ambiguo enigma: nel più puro stile ellenico. 
E la comparsa di Empùsa, l’orrido mostro che Xantia descrive 
all’atterrito padrone, e che questo non riesce a scorgere. Ma 
Xantia finge per prendersi gioco di lui, oppure a Dioniso davvero 
non è concesso di vedere quel che vede il suo servo? E il pubblico 
vedeva l’Empùsa o non la vedeva? Se ad Aristofane fosse 
importato di fissare nel testo la regia della commedia, egli non 
avrebbe lasciato aperto questo dubbio: nello spettacolo esso sarà 
stato risolto, in un modo o nell’altro - ma nel testo doveva 
rimanere, perché in quest'ambiguità sta uno dei significati della 
commedia, l'inadeguatezza del discorso a fissare la realtà. 

Le Rane sono, su un piano più alto, lo stesso dell'Empüsa. Il 
pubblico le vedeva, o le sentiva soltanto, quasi smaterializzate? 
Ed esse sono le «anime» di quelle che furono rane sulla terra, o 
sono le vive rane delle paludi Limnee - oppure una sorta di 
astratta forma della rana? La loro incerta parvenza e identità è il 
segno stesso di una realtà che è al medesimo tempo apparenza: il 
segnale della terra dei morti, dove si rovescia tutto ciò che suole 
accadere fra i vivi — ma al tempo stesso riproducendo l’intima 
verità dell’insensatezza e della precarietà del vivere. Ma le Rane 
cantano: il loro canto è l’unica realtà affidata al testo di 
Aristofane. Esse sono «cigni», così le presenta Caronte: i sacri 
cantori divini - ma, quasi proverbialmente, i cigni muoiono, 
mentre queste rane sono immortali. C’é dello scherzo, natural- 
mente, sia nell’epiteto, sia nel fastidioso frastuono del loro 
gracidare: i Greci sapevano che senza lo scherzo ogni verità più 
alta diventa un tumore. Ma il canto delle Rane è, anche, 
bellissimo. Si è supposto che le Rane siano una sorta di anticipata 
ipostasi dei due poeti: forse con un eccesso di razionalismo. 
Piuttosto, esse saranno l’espressione traslata di una fede che 
risaliva a Omero: nel trascorrere delle umane apparenze, nel loro 
simulare una realtà, l’unica reale esistenza è il canto: la poesia. 
Questo noi amiamo leggere nell'enigma lasciato da Aristofane, 
questa la verità che gli attribuiamo. 
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V 


Dalla sua misteriosa e composita preistoria era derivata alla com- 
media greca arcaica una struttura formale piuttosto rigorosa, an- 
che se ricca di articolazioni. Ma il processo di evoluzione interna - 
e di dissoluzione - di questa struttura era stato rapido, come s'ad- 
dice a epoche d’intensa creatività, e di crisi. Nelle Rane, Aristofa- 
ne imprime funzioni e collocazioni a tal punto nuove agli elementi 
tradizionali, da attirare sulla commedia un’impressione di man- 
canza d’unità, secondo una critica sovente ripetuta. Una difesa 
d'ufficio è fuor di luogo: tuttavia occorre prendere atto che il 
moderno concetto d’unita dell’opera letteraria non risulta perti- 
nente all'antichità classica'. Ma, soprattutto, è doveroso inve- 
stigare a quali propositi concettuali intendano rispondere la 
struttura adottata e la sua imputata incoerenza. 

È innegabile che la parabasi delle Rane produca una vistosa 
cesura nell’impianto strutturale del dramma. Un tale effetto è 
certo connaturato alla rottura dell’illusione scenica, che della pa- 
rabasi era il carattere - allorché i coreuti si spogliavano del loro 
travestimento, e avanzando verso il pubblico gli si rivolgevano in 
nome dell'autore —; e tuttavia non esiste altra commedia di Ari- 
stofane, in cui essa cada fra due sezioni altrettanto distinte e 
differenti?. Il viaggio, il giudizio: si tratta di parti non soltanto 
indipendenti tematicamente, ma addirittura contrapposte nella 
tonalità, e ancor più nel ritmo drammaturgico. È certo legittimo, 
ma altrettanto ovvio identificare la connessura della commedia 
nel personaggio di Dioniso, che è di scena dal principio alla fine 
(salvo l’inciso della parabasi e dei successivi vv. 738-813). Ma 
perché Dioniso è coinvolto in due azioni tanto diverse? 

Notiamo che a questo iato Aristofane, non che dissimularlo, 
sembra voler conferire la maggiore evidenza, sottolineandolo 
proprio con gli strumenti strutturali che aveva a disposizione. 
Nello schema arcaico della commedia ricorreva una parte quasi 
altrettanto fissa che la parabasi, e non meno rigorosamente di- 


! Per citare qualche esempio dalla tragedia, altrettanto pronunciata struttura a dittico 
hanno Aiace e Trachinie di Sofocle, Ecuba ed Eracle furioso di Euripide. 

2 Che l'itinerario di Dioniso abbia termine soltanto al v. 673, con il suo ingresso nella 
dimora di Plutone, è dimostrato dall'incontro con le ostesse, personaggi tipici dell’espe- 
rienza di viaggio, e dal supplizio che il dio affronta insieme a Xantia, una sorta di prova 
preliminare al raggiungimento della meta. 
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sposta entro una forma canonica: il cosiddetto «agone», che se- 
gnava il successo del protagonista sul suo antagonista intorno al 
tema centrale dell’opera. Esso si trovava di norma nella prima 
parte del dramma, avanti la parabasi; qui è nella seconda (tra i 
vv. 895 e 1098), e si conclude lasciando il contrasto fra Eschilo 
ed Euripide tuttora impregiudicato. Non solo: Aristofane accen- 
tua il rilievo organico della cesura costituita dalla parabasi me- 
diante la dislocazione di un’altra parte convenzionale della com- 
media. Si tratta del prologo, abitualmente la sezione iniziale, dove 
in forma monologica oppure dialogata e in trimetri giambici si 
esponevano gli antefatti e si presentavano i personaggi. Ma nelle 
Rane, in modo sensazionale, carattere e funzioni di prologo ven- 
gono conferiti alla scena fra i due servi, Xantia e l'anonimo gian- 
nizzero di Plutone, che viene dopo la parabasi (vv. 738-813, a me- 
tà esatta della commedia!) -- e che risulta così adibita a introduzio- 
ne del giudizio fra i poeti. 

In un certo senso, Aristofane appare mettere in guardia che il 
significato della forma a dittico adottata nelle Rane risiede soprat- 
tutto nelle rispettive peculiarità strutturali delle parti; e che il si- 
gnificato della struttura globale dell’opera è determinato appunto 
dall’impatto della loro diversità. La natura stessa dei temi, cui es- 
se corrispondono, ne determinava in effetti la differente connota- 
zione ritmica: la quale è dinamica per tutto il corso della prima, 
ossia il viaggio, mentre è statica nel giudizio, che è la seconda. Ma 
questa necessità ritmica, che in prima istanza è appunto di carat- 
tere tematico, si trova puntualmente riprodotta nell’articolazione 
strutturale. 

Il giudizio consta sostanzialmente di una sola, lunga scena, do- 
ve i personaggi parlanti rimangono i medesimi tre dal principio 
alla fine’. Una struttura a monoblocco, in cui la scansione ritmica 
è affidata esclusivamente alle articolazioni formali del dialogo - 
dove allo schema epirrematico dell’agone seguono moduli affatto 
liberi — e ai diversi motivi su cui si svolge l'esame, con l’allegra 
variante della pesatura in prossimità della conclusione. Altrimenti 
accade nella prima parte. Il viaggio di Dioniso è formato da una 


! Affidato al quarto (supplementare) attore, che aveva già sostenuto la parte di Platane, 
era il ruolo di Plutone: altrettanto dubbio quanto irrilevante è se questo fosse presente 
sulla scena fin dal principio del giudizio, oppure uscisse dal suo palazzo solo al v. 1414, 
quando pronuncia la sua prima battuta. 
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serie di episodi, in cui il dio e il suo servo entrano in rapporto con 
una variopinta galleria di personaggi, e con due diversi aspetti del 
coro. Tutta questa sezione è concepita secondo un ritmo 
strutturale di natura dinamica, che coincide con il suo soggetto: 
ognuno degli accidenti e dei personaggi incontrati da Dioniso e 
Xantia rappresenta, in quanto elemento di una serie coerente, un 
progressivo avvicinarsi alla meta. Il movimento del viaggio si 
rispecchia nel ritmo stesso della drammaturgia, cui spetta di 
suggerire la progressione spaziale percorsa dai personaggi. 

La prima parte delle Rane è stata definita una «storia di 
gioppini» rivolta a far ridere, come controparte leggera al dibattito 
serio che avrà luogo nell’arbitrato: e di essa il viaggio costituirebbe 
soltanto la cornice, un pretesto strutturale. In realtà, il viaggio e le 
scenette comiche formano un tutto unico; e quest’insieme è un 
elemento portante della commedia, allo stesso livello del giudizio. 
Nell'organizzazione ritmica della sceneggiatura, gli accidenti di 
Dioniso rappresentano il momento dinamico della trama; e che nel 
progetto di Aristofane entrambe le parti avessero altrettanto 
rilievo, è dimostrato dal callido effetto di contrasto-equilibrio fra 
di esse, rispondente d'altronde alla loro motivazione narrativa: il 
viaggio trova ragione nel giudizio, che è il suo risultato, e a sua 
volta il giudizio trova ragione nel viaggio, che lo ha reso possibile. 
Ma a quale rivelazione conduce quest’organica complementarità? 

L’attore comico pottava di norma un costume convenzionale, 
che accentuava grottescamente certe parti della figura: così come 
il personaggio comico insiste su certi lati ridicoli dell’indole 
umana, ma non arriva a distinguersi in un carattere. Dioniso è 
abbigliato diversamente - allo stesso modo che la sua caratte- 
rizzazione accenna a uscire dal tipico. Egli porta l'abito che 
tradizionalmente gli appartiene - con i «coturni», gli alti calzari 
dell’attore tragico --; ma al tempo stesso è travestito da Eracle: 
rappresenta una parte, fa del teatro nel teatro. La totalità 
dell'esperienza teatrale è il significato ultimo che Aristofane ha 
inteso conferire alle Rane: sentendo forse, nella passione estrema 
della catastrofe d' Atene, che la gloria della città stava nell’inven- 
zione e perfezione di quella forma dell'esistenza che è il teatro - e 
quasi tutto il resto, in futuro, non sarebbe stato che imitazione... 

Lo sforzo di sintesi e di creatività espresso nelle Rane è immen- 
so, veramente conclusivo. In un’opera che ha per tema il teatro e 
la sua storia, Aristofane articola una sperimentazione teatrale di 
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stupefacente audacia e novità, imprimendo nei due momenti dello 
schema compositivo il significato delle rispettive azioni. La strut- 
tura stessa del dramma è chiamata a rappresentare, in senso sia 
spaziale sia ritmico-temporale, la valenza del viaggio di Dioniso 
nell'Oltretomba e del suo arbitrato fra i poeti. Per quest’aspetto, le 
Rane costituiscono nella storia della commedia quello che per la 
tragedia è l'Edipo re - la corrispondenza esemplare fra il soggetto 
dell’opera teatrale e il suo svolgimento drammaturgico. 

Il dittico delle Rane esibisce partitamente le componenti dello 
spettacolo drammatico, la ὄφις e la ἀχοή, la comunicazione visiva e 
quella auditiva. La prima domina nella parte del viaggio, dove la 
parola fa da supporto a una mimica variegata e accesa; e ogni acci- 
dente è oggetto di una percezione soprattutto ottica, fondato co- 
m'è sul prorompere di mirabolanti e paradossali apparizioni. Nella 
seconda parte l’azione è ridotta ai minimi termini; e la ragione del 
dramma è ora affidata alla parola. Il giudizio fra i due poeti è un 
discorso intorno al discorso teatrale: dove i due antagonisti, oltre 
che riflettere su di esso nella forma indiretta della critica, lo creano 
in quella diretta della parodia. 

Il tema esplicito delle Rane è un dibattito sulla tragedia: ma per 
un altro lato l'indagine coinvolge l'essenza del fatto teatrale, e ol- 
trepassa la distinzione fra i generi. La dimensione itinerante della 
prima parte, l'abbandono della scena fissa in una misura inusitata 
allo stesso Aristofane, non rifletterà pure un’allusione alle forme 
preistoriche della commedia, al ramingo χῶμος di Dioniso che ne 
costituì il nucleo genetico? Con le Raze non si esaurisce la carriera 
di Aristofane, che proietterà la sua inventiva verso nuovi orizzon- 
ti: ma quest’opera chiude la prima e forse massima epoca del teatro 
- e dell'opera ultima ha molti caratteri. Il suo messaggio è una 
meditazione storica e strutturale dell'evento teatrale: così come 
Shakespeare concluderà la sua esistenza di drammaturgo con la 
sublime metafora del teatro che è la Tempesta!. 


! Un particolare ringraziamento mi è caro esprimere a Marco Beck, Monica Castiglioni, 
Silvia Ronchey e Francesco Sisti per la revisione dell’intero volume; a Francesco Sisti devo 
anche la redazione dell’ Appendice metrica. Alla conclusione di questo lavoro un memore 
pensiero corre al mio Maestro Raffaele Cantarella, il quale aveva progettato un’edizione 
commentata delle Rane, la cui realizzazione venne troncata dalla Sua scomparsa. Nel com- 
pimento di quest'opera mi ha sempre accompagnato il ricordo delle conversazioni avute 
con Lui su questa commedia che Egli prediligeva; e dell’imponente materiale raccolto per 
tale progetto ho potuto trarre inestimabile uso grazie alla cortesia e alla disponibilità della 
famiglia Cantarella, a cui vala mia più sentita gratitudine. 


INDICAZIONI BIBLIOGRAFICHE 


La seguente lista elenca le opere cui maggiormente si è fatto ricorso 
nella stesura di questo lavoro, e al tempo stesso confida di offrire un 
primo orientamento al lettore non specialista. Per le opere citate con 
maggiore frequenza si sono adottate abbreviazioni che consentono 
agevolmente di rintracciarne gli estremi in quest’elenco; quando, nel 
caso di edizioni o commenti, non è indicato il numero della pagina, il 
rimando s'intende ad locum. Occorre peraltro precisare che il debito 
di chi scrive nei confronti degli autori che l'hanno preceduto va ben 
oltre i casi in cui ne è riportato il nome - rigorosamente limitati all'in- 
dispensabile, nella convinzione che fine del lavoro dovesse essere l'e- 
segesi piuttosto che la dossografia (cfr. Dover, Clouds, p. vu). 


P. D. Arnott, Greek Scenic Conventions in the Fifth Century B. C., Ox- 
ford 1962. 

P. Bachmann, Ellipsen und Anakoluthe als Elemente der Umgangsspra- 
che in den Acharnem des Aristophanes, diss. Göttingen 1961. 

F. H. M. Blaydes, Aristophanis Ranae (ed. intr. comm. scolii), Halis 
Saxonum 1889. 

M. G. Bonanno, «La democrazia ateniese e lo sviluppo del dramma 
attico. II, la Commedia», in Storia e civiltà dei Greci, vol. III, 
Milano 1979, pp. 311-50. 

P. Boudreaux, Le texte d’Aristophane et ses commentateurs, Paris 1919. 

R. Cantarella, Le Rane di Aristofane (intr. trad. comm.), Como 1943. 

id., Aristofane. Le Commedie (vol. I, Prolegomeni; voll. II-V, intr. ed. 
trad. note), Milano 1949-64. 

id., Aspetti sociali e politici della commedia greca antica, «Dioniso» 
XLIII 1969, pp. 313-52. 

id., «Dioniso fra Baccanti e Rane», in Serta Turyniana. Studies in 
Greek Literature and Palaeograpby in Honor of Alexander Turyn, 
Urbana-Chicago-London 1974, pp. 291-310. 

V. Coulon, Aristophane (ed. intr. note, trad. di H. Van Daele), voll. 
I-V, Paris 1923-30 (con ristampe). 


XXXII INDICAZIONI BIBLIOGRAFICHE 


id., Essai sur la methode de la critique conjecturale appliquée au texte 
‘d’Aristophane, Paris 1933. 

A. M. Dale, The Lyric Metres of Greek Drama, London 19682. 

C. W. Dearden, The Stage of Aristophanes, London 1976. 

E. De Carli, Aristofane e la Sofistica, Firenze (Pubbl. Univ. Milano) 
1971. 

D. Del Corno, «Appunti sulla struttura delle Rane di Aristofane», in 
Studi Salernitani in memoria di Raffaele Cantarella, Salerno 1981, 
pp. 231-41. 

J. Descroix, Le trimetre iambique des iambographes à la comédie nou- 
velle, Macon 1931.. 

H. Dorrie, Aristophanes’ Frösche (1433-1467), «Hermes» LXXXIV 
1956, pp. 296-319. 

K. J. Dover, Aristophanes 1938-1955, «Lustrum» II 1957, pp. 52-117. 

id., Aristophanes. Clouds (ed. intr. comm.), Oxford 1968. 

id., Lo stile di Aristofane (in Ach. 1-41), «Quaderni Urbinati di Cultu- 
ra Classica» IX 1970, pp. 7-23. 

id., Aristophanic Comedy, London 1972. 

id., « Linguaggio e caratteri aristofanei», in Miscellanea di Studi in me- 
moria di Marino Barchiesi, «Rivista di Cultura Classica e Medie- 
vale» XVIII 1976, pp. 357-71. 

id., Ancient Interpolation in Aristophanes, «Illinois Classical Studies» 
II 1977, pp. 136-62. 

Fr. Dübner, Scholia Graeca in Aristophanem, Parisiis 1842, 1877. 

A. Dunbar-B. Marzullo, A Complete Concordance to the Comedies and 
Fragments of Aristophanes. New edition completely revised and en- 
larged, Hildesheim-New York 1973 (Oxford 18831). 

P. Eberline, Studies in the Manuscript Tradition of the Ranae of Aristo- 
phanes, Meisenham/Hain 1980. 

V. Ehrenberg, The People of Aristophanes. A Sociology of Old Attic 
Comedy, Oxford 19512 (trad. it. L’Atene di Aristofane, a cura di 
G. Libertini e A. Calma, Firenze 1957). 

H. Erbse, rec. a L. Radermacher, Aristophanes’ Frösche. II. Auflage... 
besorgt von W. Kraus, Wien 1954, «Gnomon» XXVIII 1956, 
pp. 272-8. 

id., «Dionysos' Schiedspruch in den Fróschen des Aristophanes», in 
AQPHMA: Hans Diller zum 70. Geburtstag. Dauer und Überleben 
des antiken Geistes, Athens 1975, pp. 45-60. 

Ed. Fraenkel, Beobacbtungen zu Aristopbanes, Roma 1962. 

Th. Gelzer, Der epirrbematische Agon bei Aristophanes, München 
1962. 

id., «Aristophanes der Komiker», in Rea/-Encyclopddie der classischen 
Altertumswissenscbaft, Suppl.-Bd. XII, 1971, coll. 1391-1570. 
id., «Aristophanes», in Das Griechische Drama, hrsg. von G.A. 

Seeck, Darmstadt 1979, pp. 258-306. 


INDICAZIONI BIBLIOGRAFICHE XXXII 


W. Görler, Uber die Illusion in der antiken Komödie, «Antike und 
Abendland» XVIII 1973, pp. 41-57. 

A. W. Gomme, «Aristophanes and Politics», in More Essays in 
Greek History and Literature, London 1962, pp. 70-91. 

P. Handel, Formen und Darstellungsweisen in der aristophanischen Ko- 
mödie, Heidelberg 1963. 

Ε. W. Hall-W. M. Geldart, Aristophanis Comoediae, voll. 1.11, Ox- 
ford 1900-1 (con ristampe). 

E. A. Havelock, The Oral Composition of Greek Drama, «Quaderni 
Urbinati di Cultura Classica» N.S. VI 1980, pp. 61-113. 

F. Heberlein, Pluthygieia. Zur Gegenwelt bei Aristophanes, Frankfurt 
a.M. 1980. 

J. Henderson, The Maculate Muse. Obscene Language in Attic Come- 
dy, New Haven 1975. 

id. (ed.), Aristophanes. Essays in Interpretation, Cambridge 1980 
(«Yale Classical Studies» XXVI). 

H. A. Holden, Onomasticon Aristophaneum, Cambridge 1902? (rist. 
Hildesheim 1970). 

J. T. Hooker, The Composition of the Frogs, «Hermes» CVIII 1980, 
pp. 169-82. 

R. Kassel, Aus der Arbeit an den Poetae Comici Graeci, «Zeitschrift 
für Papyrologie und Epigraphik» 25, 1977, pp. 54-94; 32, 1978, 
pp. 23-34; 52, 1983, pp. 49-55. 

R. Kassel-C. Austin, Poetae Comici Graeci (cfr. p. XXXVI sg.). 

W. Kassies, Aristophanes’ Traditionalisme, Amsterdam 1964. 

H. Kindermann, Das Theaterpublikum der Antike, Salzburg 1979 
(trad. it. I/ teatro greco e il suo pubblico, a cura di A. Andrisano, 
Firenze 1990). 

K. D. Koch, Kritische Idee und komisches Thema. Untersuchungen zur 
Dramaturgie und zum Ethos der Aristophanischen Komödie, Bre- 
men 19682. 

Th. Kock, Ausgewählte Komödien des Aristophanes. III, Die Frösche, 
Berlin 18813. 

A. M. Komornicka, Metaphores, personnifications et comparaisons 
dans I’ ceuvre d' Aristopbane, Wroclaw-Warszawa-Krakòv 1964. 

W. J. W. Koster, Scholia in Aristophanem, I-II 2, Groningen 
1969-82; IV (Tzetzae Commentarii), ibid. 1960-4. 

Κωμῳδοτραγήματα. Studia Aristophanea viri Aristophanei W. J. W. 
Koster in honorem, Amsterdam 1967. 

W. Kraus, Testimonia Aristophanea cum scholiorum lectionibus, Wien 
1931. 

J. van Leeuwen, Aristopbanis Ranae (ed. intr. comm.), Leiden 1896 
(con ristampe). 

D. J. Littlefield (ed.), Twentieth Century Interpretations of the Frogs. 
A Collection of Critical Essays, Englewood Cliffs 1968. 


XXXIV INDICAZIONI BIBLIOGRAFICHE 


L. E. Lord, Aristophanes. His Plays and his Influence, New York 
1963. 

J. C. B. Lowe, The Manuscript Evidence for Changes of Speaker in 
Aristophanes, «Bulletin of the Institute of Classical Studies», 
London IX 1962, pp. 27-42. 

D. M. MacDowell, Aristophanes, Frogs 1407-67, «Classical Quarter- 
ly», N.S. IX 1959, pp. 261-8. 

id., Aristophanes. Wasps (ed. intr. comm.), Oxford 1971. 

K. MacLeish, The Theatre of Aristophanes, London 1980. 

B. Marzullo, Aristophanea. I, Osservazioni critiche sul testo di Aristo- 
fane (Ranae), «Rendiconti Acc. Lincei (cl. di scienze mor.)» 1961, 
pp. 381-407. 

id., Aristofane. Le Commedie (trad. intr.), voll. I-III, Bari 19827, 

P. Mazon, Essai sur la composition des comédies d’Aristophane, Paris 
1904. 

H. W. Miller, Conversational Idiom in Aristophanes, «Classical 
Weekly» XXXVIII 1945, pp. 74-84. 

C. Moulton, The Lyric of Insult and Abuse in Aristophanes, «Museum 
Helveticum» XXXVI 1979, pp. 23-48. 

id., Aristophanic Poetry, Göttingen 1981. 

G. Murray, Aristophanes. A Study, Oxford 1933. 

H. J. Newiger, Metapher und Allegorie. Studien zu Aristophanes, 
Miinchen 1957. 

id., rec. a W. B. Stanford, Aristophanes. The Frogs, London 1958, 
«Gnomon» XXXII 1960, pp. 750-4. 

id. (ed.), Aristophanes und die alte Komódie, «Wege der Forschung» 
CCLXV, Darmstadt 1975 (bibliogr. pp. 487-510). 

G. Paduano, Su alcune costanti dell’eroe comico in Aristofane, «Bol- 
lettino del Centro Internazionale di Studi di Architettura An- 
drea Palladio» XVI 1974, pp. 345-69. 

G. Perrotta, Aristofane, «Maia» V 1952, pp. 1-31. 

A. Pickard-Cambridge, «On the Form of the Old Comedy as 
seen in Aristophanes», in Dithyramb, Tragedy and Comedy, 2nd 
ed. rev. by T.B.L. Webster, Oxford 1962, pp. 194-229. 

C. Prato, Euripide nella critica di Aristofane, Galatina 1955. 

id., I canti di Aristofane. Analisi, commento, scoli metrici, Roma 
1962. 

P. Pucci, Aristofane ed Euripide: ricerche metriche e stilistiche, «Memo- 
rie dell’ Accademia dei Lincei», sez. VIII 10, 1962, pp. 277-421. 

L. Radermacher, Aristophanes’ Frösche. Einleitung, Text und Kom- 
mentar. II Auflage... besorgt von W. Kraus, Wien 1954 (19673). 

P. Rau, Paratragodia. Untersuchungen zu einer komischen Form des 
Aristophanes, München 1967. 

E. Rechenberg, Beobachtungen über das Verhältnis der Alten Komödie 
zu ihrem Publikum, Berlin 1966. 


INDICAZIONI BIBLIOGRAFICHE XXXV 


Fr. Richter, Die Frösche und der Typ der aristophanischen Komödie, 
diss. Frankfurt am Main 1933. 

B. B. Rogers, The Frogs of Aristophanes (ed. intr. trad. comm.), Lon- 
don 19192, 

E. Romagnoli, «Origine ed elementi costitutivi della commedia di 
Aristofane», in Filologia e poesia, Bologna 1958, pp. 331-502. 

C. F. Russo, Storia delle Rane di Aristofane, Padova 1961. 

id., Aristofane autore di teatro, Firenze 1984?. 

W. G. Rutherford, Scholia Aristophanica, I-III, London 1896-1903. 
F. H. Sandbach, The Comic Theatre of Greece and Rome, London 
1977 (trad. it. Il teatro comico in Grecia e a Roma, Bari 1979). 

F. Sartori, «Riflessi di vita politica ateniese nelle Rane di Aristofa- 
ne», in Scritti in onore di C. Vassalini, Verona 1974, pp. 413-41. 

H. Schareika, Der Realismus der aristophanischen Komódie. Exempla- 
rische Analysen zur Funktion des Komischen in den Werken des 
Aristophanes, Frankfurt am Main-Bern-Las Vegas 1978. 

Wilh. Schmid, «Die altattische Komódie», in Wilh. Schmid-O. 
Stáhlin, Geschichte der griechischen Literatur, Y 4, München 1946, 
pp. 1-470. 

J. Schuringa, Scholia vetera ad Aristophanis Ranas cod. Ven. Marc. 
474, diss. Amsterdam 1945. 

O. Seel, Aristophanes oder Versuch über Komödie, Stuttgart 1960. 

Ch. Segal, The Character and Cults of Dionysus and tbe Unity of tbe 
Frogs, «Harvard Studies for Classical Philology» LXV 1961, 
pp. 207-42. 

Chr. Sicking, Aristophanes’ Ranae. Een hoofdstuk nit de geschiedenis 
der griekse poetica, Assen 1962. 

G. M. Sifakis, Parabasis and Animal Choruses. A Contribution to the 
History of Attic Comedy, London 1971. 

B. Snell, «Aristophanes und die Asthetik», in Die Entdeckung des 
Geistes. Studien zur Entstehung des europäischen Denkens bei 
den Griechen, Hamburg 1946 (trad. it. La cultura greca e le origini 
del pensiero europeo, a cura di V. Degli Alberti e A. Solmi Ma- 
rietti, Torino 19637, pp. 166-89). 

E. S. Spyropoulos, L’accumulation verbale chez Aristophane: recher- 
ches sur le style d’Aristophane, Thessaloniki 1974. 

W. B. Stanford, Aristophanes. The Frogs (ed. intr. comm.), London 
1963°. 

L. A. Stella, Aristofane lirico, «Annali Facoltà di Lettere», Cagliari, 
XI 1941, pp. 165-250. 

L. M. Stone, Costume in Aristophanic Comedy, New York 1981. 

W. Süss, Aristophanes und die Nachwelt, Leipzig 1911. 

id., Scheinbare und wirkliche Inkongruenzen in den Dramen des Ari- 
stophanes, «Rheinisches Museum» XCVII 1954, pp. 115-59; 
229-54; 289-316. 


XXXVI INDICAZIONI BIBLIOGRAFICHE 


J. Taillardat, Les images d’Aristophane. Etudes de langue et de style, 
Lyon 1962. 

O. J. Todd, Index Aristophaneus, Cambridge Mass. 1932 (rist. Hil- 
desheim 1962). 

R. G. Ussher, Aristophanes. Ecclesiazusae (ed. intr. comm.), Oxford 
1973. 

id., Aristophanes, Oxford 1979. 

M. van der Valk, A Few Observations on tbe Ranae of Aristophanes, 
«Humanitas » XXXI-II 1981-2, pp. 95-126. 

T. B. L. Webster, Greek Theatre Production, London 19701, 

id., Monuments illustrating Old and Middle Comedy (3rd ed. rev. and 
enlarged by J. R. Green), «Bulletin of the Institute of Classical 
Studies», Suppl. 39, London 1978. 

J. Werner, Aristophanes’ Sprachkunst in den Fróschen (1-30), «Philo- 
logus» CXIII 1969, pp. 10-23. 

J. W. White, The Verse of Greek Comedy, London 1912. 

C. H. Whitman, Aristophanes and the Comic Hero, Cambridge- 
Toronto 1964. 

U. von Wilamowitz-Moellendorff, Aristophanes. Lysistrate (ed. intr. 
comm.), Berlin 1927. 

id., «Zu Aristophanes’ Fróschen. Lesefrüchte 258», in Kleine Schrif- 
ten, IV, Berlin 1962, pp. 488-94. 

Th. Zielinski, Die Gliederung der altattischen Komödie, Leipzig 1885. 

B. Zimmermann, Untersuchungen zur Form und dramatischen Technik 
der Aristophanischen Komödien. B. 1: Parodos und Amoibaion, 
Kónigstein/Ts. 1984. 

G. Zuntz, Die Aristophanes-Scholien der Papyri, Berlin 1975?.* 


Le testimonianze antiche intorno ad Aristofane e i frammenti delle 
sue commedie perdute, inoltre i frammenti dei comici minori sono 
citati secondo l’edizione Poetae Comici Graeci, edd. R. Kassel et C. 
Austin, Berolini et Novi Eboraci 1983- (PCG), di cui sono finora 
pubblicati i seguenti volumi: II. Agathenor - Aristonymos, 1991; III 
2. Aristophanes. Testimonia et Fragmenta, 1984; IV. Aristopbon - 
Crobylus, 1983; V. Damoxenus - Magnes, 1986; VII. Menecrates - 
Xenophon, 1989. Per i frammenti comici su papiro il testo è Comico- 
rum Graecorum fragmenta in papyris reperta, ed. C. Austin, Berlin- 
New York 1973. 

Per i frammenti dei tragici minori, per gli adespoti della tragedia, 
e per i frammenti delle tragedie perdute di Eschilo e Sofocle si fa ri- 
ferimento all'edizione Tragicorum Graecorum Fragmenta, Gottingen 
1971- (TrGF), di cui sono finora pubblicati i seguenti volumi: I. Di- 
dascaliae tragicae, Catalogi tragicorum et tragoediarum, Testimonia et 
fragmenta tragicorum minorum, ed. B. Snell, 1971 (24 ed. riveduta e 


INDICAZIONI BIBLIOGRAFICHE XXXVII 


corretta da R. Kannicht, 1986); IL. Fragmenta adespota, Testimonia 
vol. I addenda, Indices ad voll. I et II, edd. R. Kannicht - B. Snell, 
1981; III. Aeschylus, ed. S. Radt, 1985; IV. Sophocles, ed. S. Radt, 
1977. I frammenti di Euripide sono citati secondo A. Nauck, Tragi- 
corum Graecorum fragmenta: supplementum adiecit B. Snell, Hilde- 
sheim 1964. 

La sigla LSJ si riferisce a A Greek-English Lexicon, compiled by 
H. Liddell, R. Scott, H. Jones, Oxford 1940? (Supplement 1968). 
L’abbreviazione Kiihner-Gerth si riferisce a R. Kihner-B. Gerth, 
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NOTA AL TESTO 


I testimoni dell’età antica relativi al testo delle Raze sono rappre- 
sentati dai resti frammentari di due codici papiracei, uno del sec. V, 
l’altro del V-VI d.C. (quest’ultimo contenente pure Acarnesi e Uccel- 
li), dei quali sono rimasti rispettivamente 60 e 70 versi circa. Sei 
versi riporta a sua volta una lapide rinvenuta a Rodi; e due citazioni 
ciascuna di un verso ricorrono in testi papiracei d’altro autore (nn. 
51 e 52 Austin). 

Fondamento per la ricostruzione del testo risultano dunque i ma- 
noscritti d'epoca medievale. Il catalogo di J. W. White, The Manu- 
scripts of Aristophanes, «Classical Philology» I 1906, pp. 1-20, 
255-78, registrava 237 codici contenenti, integralmente o in parte, 
una o più opere del comico ateniese: le Rane figurano in 76 di essi - 
ed è verosimile che entrambi i totali debbano essere, di poco, au- 
mentati nel frattempo. Ma la sistemazione stemmatica di questo ma- 
teriale e la valutazione dei suoi rapporti con la fase precedente della 
tradizione sono attualmente oggetto di discordi opinioni, in attesa di 
più approfondite indagini. Ancora nel 1952, infatti, Giorgio Pasqua- 
li (in Storia della tradizione e critica del testo, Firenze 19527, p. 194) 
poteva affermare che «la tradizione medievale di Aristofane è nota 
meglio di qualsiasi altro poeta attico»; ma successivi studi hanno 
ribaltato quest’opinione, al punto che si è potuto sostenere che «non 
è ancora stata scritta una storia della tradizione di Aristofane in età 
bizantina, condotta alla luce di questi fatti» (Th. Gelzer, «Aristo- 
phanes», in RE, Suppl.-Bd. XII, 1971, col. 1562). 

Pasquali riprendeva una tesi di Wilamowitz, secondo cui tutta la 
tradizione manoscritta aristofanea sarebbe dipesa da un archetipo 
unico, cotredato di varianti. Lo stemma proposto da Victor Coulon 
fa derivare da quest’archetipo tre rami. Il primo di essi è rappresen- 
tato dal Ravennas 429 del sec. X, l’unico codice che contenga tutte 
le commedie (R); il secondo dal Venetus Marcianus 474 del sec. 
XI-XII (V); il terzo, relativo a un ristretto numero di commedie tra 
cui le Rane, è formato dal Parisinus Regius 2712 del sec. XIII (A), e 
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dall’ Ambrosianus L 39 sup. (M) e dal Vaticanus Urbinas 141 (U), 
entrambi del sec. XIV; ma in questa classe, designata complessiva- 
mente ®, Coulon fa rientrare pure le citazioni aristofanee del Les- 
sico Suda, così riscattandola a un’antichità almeno pari a quella del- 
le altre due. 

Un primo ordine di riserve intorno a questa sistemazione riguarda 
i rapporti fra le tre linee di tradizione. Secondo K. J. Dover, almeno 
per le Nuvole R e V risalgono all’archetipo non in via diretta e indi- 
pendente, bensì attraverso un comune subarchetipo, da cui deriva a 
entrambi un certo numero di errori comuni: da questi è immune ®, 
che si contrapporrebbe dunque a RV in uno schema bipartito. Uno 
stemma a due rami è ricostruito pure da H. Erbse, «Uberlieferungs- 
geschichte der griechischen klassischen und hellenistischen Litera- 
tur», in Geschichte der Textüberlieferung der antiken und mittel. 
alterlichen Literatur, vol. I, Zürich 1961, pp. 278-9: il quale peraltro 
unisce ® a un perduto capostipite v (V più il codice Estensis a, U 5.10 
= E), contrapponendo il comune subarchetipo y a R. 

Un più radicale rivolgimento impone una teoria avanzata da G. 
Zuntz, Die Aristophanes-Scholien der Papyri, «Byzantion» XIII 1938, 
pp. 631-90; XIV 1939, pp. 545-614 (2 ediz. Berlin 1975), e poi 
riproposta da M. Pohlenz, Aristophanes’ Ritter, «Nachrichten der 
Akademie der Wissenschaften in Göttingen» 1952, n. 5, pp. 95-128 
(poi in Kleine Schriften, 11, Hildesheim 1965, pp. 511-44): che pure 
Pasquali da ultimo propendesse verso analoghe posizioni è attestato 
da P. Pucci, «Textual Notes on the Clouds of Aristophanes», in The 
Classical Tradition. Literary and Historical Studies in Honor of Harry 
Caplan, edited by L. Wallach, Ithaca 1966, pp. 121-2. Secondo que- 
sta teoria, occorre revocare in dubbio l’esistenza dell’esemplare tra- 
slitterato unico con varianti, in quanto nella tradizione medievale si 
riconoscerebbero tracce evidenti di collazioni operate su altri esem- 
plari antichi in scrittura maiuscola. Questi fatti compaiono soprattut- 
to in manoscritti relativamente tardi, poiché derivano dalle ricerche 
dei filologi bizantini, che arricchirono così una sorta di Vulgata costi- 
tuitasi sulla base del testo traslitterato. 

Varianti antiche al testo di Aristofane rimasero accessibili, an- 
che dopo la traslitterazione, nella tradizione scoliografica. Gli scolii 
ad Aristofane si presentano in due tipi fondamentali: i vetera, rica- 
vati dalla pura e semplice selezione e trascrizione dei commenti an- 
tichi, e i recentiora, composti originalmente dai dotti bizantini che 
dedicarono le loro cure all'esegesi e all'edizione delle commedie di 
Aristofane, particolarmente delle tre (Nuvole, Rane, Pluto) che fa- 
cevano parte della cosiddetta triade, un'ulteriore scelta formatasi a 
Bisanzio probabilmente per uso scolastico. Certamente nei primi, 
ma probabilmente pure nei secondi, si fece ricorso a testimoni testuali 
estranei all'archetipo che si ricostruisce da RV®. Meno agevole risul- 
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ta accertare se, nella parte della tradizione manoscritta che dipende 
dalle edizioni dei filologi bizantini, una serie di lezioni pure estranee 
all’archetipo suddetto si debba all’influsso di una diversa recensione 
diretta (traslitterata oppure no), o se piuttosto provenga da un filone 
di scolii ora perduto, o se invece sia frutto dell'attività congetturale 
degli editori stessi. 

Sebbene la valutazione di molti fenomeni rimanga tuttora fluida, 
le recenti indagini sul testo bizantino di Aristofane sembrano consen- 
tire due constatazioni fondamentali. In primo luogo, appare compro- 
messa l’attendibilità di uno stemma valevole per l’intero corpus ari- 
stofaneo: i rapporti fra i manoscritti possono variare da commedia a 
commedia, dato che ciò accade persino all’interno della medesima 
commedia (cfr. Dover, Clouds, p. crv, nt. 1). Secondariamente, il lavo- 
ro di collazione dei bizantini - svolto sia su codici già trascritti, ossia 
in forma di varianti marginali, sia durante la trascrizione stessa, inse- 
rendo le lezioni prescelte nel testo; e inoltre operato sia sui codici 
giunti a noi sia sui loro antenati — fu tanto intenso da produrre una 
recensione sostanzialmente aperta (cfr. MacDowell, Wasps, p. 31). 
Analoga situazione risulta nelle citazioni indirette, particolarmente in 
quelle del Lessico Suda: che a volte conservano lezioni peculiari e vali- 
de, ma altre volte sembrano rivelare un livellamento realizzato sia 
adeguando il testo del Lessico ai manoscritti, sia correggendo questi 
secondo quello (cfr. Dover, Clouds, p. cxxv). 

In tale situazione risulta evidente l'opportunità di sostituire, pub- 
blicando Aristofane, il vecchio schema delle edizioni complessive con 
edizioni critiche delle singole commedie: l’unico sistema atto a con- 
trollare una documentazione tanto complessa, e giustificato dalla rela- 
tiva indipendenza delle rispettive tradizioni. Esso è esemplarmente 
adottato nell'Aristofane oxoniense, iniziato con le Nuvole a cura di 
Kenneth Dover, cui si sono finora aggiunti altri tre volumi, contenen- 
ti ciascuno una commedia edita sulla base di un esauriente riesame 
diretto della tradizione manoscritta; e consta che lo stesso Dover stia 
apprestando secondo i medesimi criteri pure un’edizione delle Rane. 

Il testo presentato in questo volume non si fonda su una nuova 
esplorazione dei codici: esso dipende dalla documentazione offerta 
nelle precedenti edizioni (in particolare di Velsen, Blaydes, Coulon e 
Cantarella), pure interpretandola alla luce delle attuali indagini sulla 
storia della tradizione aristofanea; e l'apparato riporta succintamente 
i dati di base, su cui il testo è costituito. Non sarà forse superfluo, in 
effetti, notare che la nuova fase di studi sulla tradizione testuale di 
Aristofane è destinata a incidere piuttosto sulla sua valutazione stori- 
ca, quale in concreto esprime l’apparato, che non sul testo stesso, or- 
mai assestato in una sorta di Vulgata a cui già in antico contribuì pure 
l’uso delle collazioni incrociate. 


TESTO E TRADUZIONE 


Sigla 


R cod. Ravennas 429 (olim 137, 4 A) 

V cod. Venetus Marcianus 474 

A cod. Parisinus Regius 2712 

M cod. Ambrosianus L 39 sup. 

U cod. Vaticanus Urbinas 141 

o consensus codd. AMU 

codd. omnes codices 

Ald. editio Aldina 

schol. lectiones quae in scholiis inveniuntur 

Su lectiones Lexici quod Suda dicitur 

pap.! P. Oxy. XI 1372 (vv. 44-50, 85-91, 840- 
61, 879-902) = 49 Austin 

pap.? P. Berol. 13231, Berliner Klassikertexte V 
2,18 (vv. 234-63, 273-300, 404-10, 607- 
11) = 50 Austin 

1 Lapis Rhodius, ed. I. Pugliese Carratelli, 
«Dioniso» VIII 1940, pp. 119-23 (vv. 
454-9); cf. M. Guarducci, Epigrafia greca, 
Roma 1974, vol. III, pp. 375-6. 


saec 
saec 
saec 


saec. 


saec 


saec. 


saec. 


saec 


. XI-XII 
. XIII 
XIV 
. XIV 


V-VI 


. I a. Chr. 


(Ubi in eodem lemmate bis sigla schol. vel Su leguntur, intelligen- 


dum alios codices alias lectiones praebere.) 
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F.V. Fritzsche, Turici 1845 (Ranae). 
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W.B. Stanford, London 1958, 1963 (Ranae). 


ΑΡΙΣΤΟΦΑΝΟΥΣ 
ΒΑΤΡΑΧΟΙ 


ARISTOFANE 
LE RANE 


Τὰ τοῦ δράµατος πρόσωπα 


ΞΑΝΘΙΑΣ EA. 
ΔΙΟΝΥΣΟΣ AI. 
ΗΡΑΚΛΗΣ HP. 
ΝΕΚΡΟΣ ΝΕ. 
ΧΑΡΩΝ NAG. ow 
ΠΑΡΑΧΟΡΗΓΗΜΑ ΒΑΤΡΑΧΩΝ ΒΑ, 
ΧΟΡΟΣ ΜΥΣΤΩΝ XO. 
ΑΙΑΚΟΣ ΑΙΑ. 
ΟΙΚΕΤΗΣ [ΠΕΡΣΕΦΟΝΗΣΙ] OI. 
ΠΑΝΔΟΚΕΥΤΡΙΑ TIA. 10 
ΠΛΑΘΑΝΗ TIAA. 
[ΟΙΚΕΤΗΣ ΠΛΟΥΤΩΝΟΣ] - 
ΕΥΡΙΠΙΔΗΣ EY. 
ΑΙΣΧΥΛΟΣ Al. 
ΠΛΟΥΤΩΝ ΠΛ. 15 
Διδασκαλία 


ἐδιδάχθη ἐπὶ Καλλίου ἄρχοντος τοῦ μετὰ ᾿Αντιγένη διὰ Φιλωνίδου εἰς 
Λήναια. πρῶτος ἦν: Φρύνιχος δεύτερος Μούσαις: Πλάτων τρίτος 
Κλεοφῶντι. οὕτω δὲ ἐθαυμάσθη τὸ δρᾶμα διὰ τὴν ἐν αὐτῷ παράβασιν 
ὥστε χαὶ ἀνεδιδάχθη, ὥς φησι Δικαίαρχος. 20 


1-15. personarum notae aliis codd. alio ordine apparent 4. Νεχρός RVAU Ald.: de- 
est in M 6. Παραχορήγημα V: Παραχωρήματα R Χορὸς Φ (Παρήργημα post 
Βατράχων add. U) Ald. | "ἱερεύς post Βατράχων add. VM Ald. 9. deest in RV | 
Olxécn scripsi, cf. comm. ad vv. 503 et 738 (Θεράπων v.l. ap. schol. ad v. 503): Θερά- 
παινα ὦ Ald.| Περσεφόνης seclusi 10. Πανδοχεύτρια VAM Ald.: Πανδοκεύ- 
τριαι B R,U (δύο) 11. (ἑτέρα Α', ἑταῖρα M) Πλαθάνη ΑΜ: ἑτέρα πανδοχεύτρια M 
(scil. bis notatum) Ald., deest in RVU 12. seclusi, cf. ad |. 9: Οἰκέτης M Ald. Θε- 
ράπων RV, deest in AU | Πλούτωνος RV Ald.: deest in b 15. Πλούτων RVAM 
Ald.: deest in U 16-20. deest in U 17. ἄρχοντος AM Ald.: deest in RV 17 
(τοῦ), - 20 (Δικαίαρχος). deest in A 17-8. διὰ Φιλωνίδου εἰς Λήναια. πρῶτος ἣν 
RV: ἐπὶ Ληναίῳ. Φιλωνίδης ἐπεγράφη καὶ ἐνίχα M Ald. 18. δεύτερος Μούσαις R 
Ald.: δύο Μούσαις M, om. V | τρίτος RV Ald.: τρεῖς M 


I personaggi della commedia 


XANTIA 

DIONISO 

ERACLE 

MORTO 

CARONTE 

CORO AGGIUNTO DI RANE 
CORO DI INIZIATI 
EACO 

SERVO [DI PERSEFONE] 
OSTESSA 

PLATANE 

[SERVO DI PLUTONE] 
EURIPIDE 

ESCHILO 

PLUTONE 


Didascalia 


Fu rappresentato durante l’arcontato di Callia, quello dopo Antige- 
ne, ad opera di Filonide nelle feste Lenee. Fu primo; secondo fu 
Frinico con le Muse; terzo fu Platone con il Cleofonte. E la comme- 
dia, a causa della sua parabasi, suscitò tanta ammirazione che fu 
rappresentata una seconda volta, come attesta Dicearco. 


ΞΑΝΘΙΑΣ 


Εἴπω τι τῶν εἰωθότων, ὦ δέσποτα, 
ἐφ᾽ οἷς ἀεὶ γελῶσιν οἳ θεώμενοι; 


ΔΙΟΝΥΣΟΣ 


IJ 
>? 


νὴ τὸν AC ὅτι βούλει γε, πλὴν «πιέζομαι». 
τοῦτο δὲ φύλαξαι: πάνυ γάρ ἐστ᾽ ἤδη χολή. 
μηδ᾽ ἕτερον ἀστεῖόν τι; 

πλήν γ᾽ «ὥς θλίβομαι». 5 
τί δαί; τὸ πάνυ γέλοιον εἴπω; 

νὴ Δία 
θαρρῶν γε’ μόνον ἐκεῖν᾽ ὅπως μὴ ρεῖς — 
τὸ τί: 

μεταβαλλόμενος τἀνάφορον ὅτι χεζητιᾷς. 
μηδ᾽ ὅτι τοσοῦτον ἄχθος ἐπ᾽ ἐμαυτῷ φέρων, 
εἰ μὴ χαιθαιρήσει τις, ἀποπαρδήσομαι; το 
μὴ δῆθ᾽, ἱκετεύω, πλήν γ᾽ ὅταν μέλλω ᾿ξεμεῖν. 


7. ἐκεῖν᾽ VO: οπι. R το. καθαιρήσει QD: χαθαιρήσῃ RV 


(Entra Xantia, montato su un asino, portando sulla spalla un 
bastone ricurvo cui è appeso il bagaglio; lo segue a piedi Dioniso, 
vestito con un abito femminile di colore giallo su cui è gettata una 
pelle di leone, e tenendo in mano una clava.) 


XANTIA 
Devo dirne una delle solite, padrone, di quelle che fanno 
sempre ridere il pubblico? 

DIONISO 
Si, per Zeus, di’ quel che vuoi, ma non «mi sento carico». 
Questa lasciala perdere, ormai disgusta la gente. 

xANTIA Neanche un’altra piuttosto elegante? 

Dioniso Ma non «che peso! ». 

XANTIA E allora, devo dire quella davvero ridicola? 

pioniso Coraggio, per Zeus: purché tu non dica la solita storia - 

xANTIA Che cosa? 

DIONISO - che hai bisogno di farla, e intanto cambi spalla al 
bagaglio. 

XANTIA E neppure che, a portarmi addosso tutto questo peso, se 
nessuno mi libera, finirò per scoreggiare? 

pioniso No davvero, ti prego: solo quando devo vomitare. 





1. Greg. Cor. p. 140; schol. Dionys. Thr. ad p. 20,11 2. (οἱ θεώμενοι) Greg. 
Cor. |. |, 3-4. Lex. Vind. p. 186,11 (om. ye) 4. (πάνυ - χολή) Su π 250 | 
(χολή ἐστιν) Phryn. praep. p. 127,5 7. (ἀλλ᾽ ἐχεῖνο - ρεῖς) Thom. Mag. p. 
235,7 8. Poll. 10,17 | (ἀνάφορον) Poll. 7,175; Phryn. praep. p. 15,9; Lex. 
Vind. p. 11,7; Hesych. 11. Sue 1621 (ὅτε); u 538 (om. Y) 


Mm 
> 


AL 


τ 
> 


[1 
> 


BATPAXOI 


τί δῆτ᾽ ἔδει µε ταῦτα τὰ σχεύη φέρειν, 
εἴπερ ποήσω μηδὲν ὧνπερ Φρύνιχος 
εἴωθε ποιεῖν καὶ Λύχις κἀμειφίας 
[σχεύη φέρουσ᾽ ἑχάστοτ᾽ ἐν χωμῳδίᾳ]; 15 
μή νυν ποήσης' ὡς ἐγὼ θεώμενος, 
ὅταν τι τούτων τῶν σοφισμάτων ἴδω, 
πλεῖν ἢ Mauro πρεσβύτερος ἀπέρχομαι. 
ὦ τρισκαχοδαίµων ἄρ᾽ ὁ τράχηλος οὑτοσί, 
ὅτι θλίβεται μέν, τὸ δὲ γέλοιον οὐχ ἐρεῖ. 20 
εἶτ᾽ οὐχ ὕβρις ταῦτ᾽ ἐστὶ καὶ πολλὴ τρυφή, 
ὅτ᾽ ἐγὼ μὲν ὢν Διόνυσος, υἱὸς Ἑταμνίου, 
αὐτὸς βαδίζω καὶ πονῶ, τοῦτον δ᾽ ὀχῶ, 
ἵνα μὴ ταλαιπωροῖτο und’ ἄχθος φέροι; 
οὐ γὰρ φέρω "YO; 

πῶς φέρεις γὰρ ὅς γ᾽ ὀχεῖ; 25 
φέρων Ye ταυτί. 

tiva τρόπον; 
βαρέως πάνυ. 

οὔχουν τὸ βάρος τοῦθ᾽ ὃ σὺ φέρεις ὄνος φέρει; 
οὐ δῆθ᾽ ὅ γ᾽ ἔχω ᾿γὼ καὶ φέρω, μὰ τὸν Δί᾽ οὔ. 
πῶς γὰρ φέρεις, ὅς γ᾽ αὐτὸς ὑφ᾽ ἑτέρου φέρει; 
οὐκ οἶδ᾽ ὁ δ᾽ ὦμος οὑτοσὶ πιέζεται. 30 
σὺ δ᾽ οὖν ἐπειδὴ τὸν ὄνον οὐ φής 0’ ὠφελεῖν, 
ἐν τῷ μέρει σὺ τὸν ὄνον ἀράμενος φέρε. 
οἴμοι χαχοδαίµων' τί γὰρ ἐγὼ οὐχ ἐναυμάχουν; 
ἢ τᾶν σε χωκύειν ἂν ἐχέλευον μακρά. 


15. del. Dindorf | σχεύη φέρουσ᾽ ΣΥ ΠΕΙ): σχευηφοροῦσ᾽ VAM Su schol.| ἐν V® Su: 


ἐν τῇ R 


18. πλεῖν Φ Su: πλὴν RV Su | ᾿νιαυτῷ Φ Su: ᾿νιαυτοῦ RV Su 27. 


ὄνος R: οὔνος VÖ 33. ἐγὼ Ald.: ἔγωγ᾽ RV® Su 34.7 ®: 1 RV 
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XANTIA E allora, che bisogno c'era di portare tutti questi bagagli, 
se poi non ho da fare come fanno di solito Frinico e Licide e 
Amipsia [ogni volta che portano dei bagagli in una com- 
media]? 

DIONISO Appunto, non devi fare così. Quando sono a teatro e mi 
capita di vedere una di queste finezze, me ne vado con almeno 
un anno di più. 

xANTIA Sfortunata la mia cervice, allora, che porta il peso, ma 
non può dire la sua battuta. 

pioniso Non è arroganza questa? Più delicati di così! Io, che sono 
Dioniso figlio di Boccale, vado a piedi e mi sopporto la fatica; 
e lui lo faccio andare a cavallo, perché non si stanchi e non 
abbia da portare il peso. 

xANTIA Non lo porto io, vuoi dire? 

DIONISO E come fai a portarlo tu che sei a cavallo? 

XANTIA Portando questa roba. 

DIONISO In che modo? 

XANTIA Con gran peso. 

pIONISO Ma questo peso che porti tu, non è un asino a portarlo? 

XANTIA Non certo questo che ho addosso e che porto io: per 
Zeus, questo no! 

ΒΙΟΝΙΟ Ma come fai a portarlo, se tu stesso sei portato da un 
altro? 

XANTIA Non so: ma il carico ce l'ha addosso questa spalla qui. 

DIONISO E allora, se dici che l'asino non ti serve, fa’ il cambio: 
prendi su l'asino, e portalo tu. 

XANTIA Come sono sfortunato! Perché non c'ero anch'io alla bat- 
taglia navale? Sta' sicuro, ti manderei alla malora. 





12-5. Su À 808 (πεποίηχε pro εἴωθε ποιεῖν) 17-8. Su x 1733 21-4. Su o 1043 
(vlög àv Σταμνίου Διόνυσος, om. αὐτὸς) | (εἶτ᾽ - ταλαιπωροῖτο) υ 18 (om. 
ὢν) 27. Lex. Vind. p. 187,11 | (τὸ - φέρει) Eust. p. 488,9 (om. τοῦθ᾽) 32. 
(ἀράμενον φέρειν) Phryn. praep. p. 14,1 33. Su or 101 (κακόδαιμον, 
ἔγωγ᾽) 34. (ñ x&v) Hesych. 


14 BATPAXOI 


AL κατάβα, πανοῦργε. καὶ γὰρ ἐγγὺς τῆς θύρας 35 
ἤδη βαδίζων εἰμὶ τῆσδ᾽, of πρῶτά µε 
ἔδει τραπέσθαι. παιδίον, παῖ, ἡμί, παῖ. 


ΗΡΑΚΛΗΣ 
τίς τὴν θύραν ἐπάταξεν; ὡς χενταυρικῶς 
ἐνῄλαθ᾽ ὅστις -- εἰπέ uot, τουτὶ τί ἦν; 


ΔΙ. ὁπαῖς. 

EA. τί ἐστιν; 

ΔΙ. οὐκ ἐνεθυμήθης; 

EA. τὸ τί; 4o 
AL ὡς σφόδρα μ. ἔδεισε. 

ΞΑ. νὴ Δία, μὴ μαίνοιό γε. 


HP. οὔτοι μὰ τὴν Δήμητρα δύναμαι μὴ γελᾶν. 
καίτοι δάχνω γ᾽ ἐμαυτόν: ἀλλ᾽ ὅμως γελῶ. 

ΔΙ. ὦ δαιμόνιε, πρόσελθε’ δέομαι γάρ τί σου. 

HP. ἀλλ᾽ οὐχ οἷός τ᾽ εἴμ᾽ ἀποσοβῆσαι τὸν γέλων 45 
ὁρῶν λεοντῆν ἐπὶ χροχωτῷ χειμένην. 
τίς ὁ νοῦς; τί κόθορνος χαὶ ῥόπαλον ξυνηλθέτην; 


ποῖ γῆς ἀπεδήμεις; 
ΔΙ. ἐπεβάτευον Κλεισθένει. 
HP. κἀναυμάχησας; 
ΔΙ, xai χατεδύσαμέν γε ναῦς 
τῶν πολεμίων ἢ δώδεκ᾽ ἢ τρεισχαίδεχα. 50 


ib εἰμὶ VUM: εἶμι RA 42. Δήμητρα VAU: Δήμητραν RM 5ο. τρεισχαί- 
εχα Meineke: τρισχαίδεχα codd. 
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DIONISO Scendi, briccone. A forza di camminare, eccomi a que- 
sta porta, che era la mia prima meta. Ragazzo, servo, dico, 
servo! 


(Bussa a una porta, che si apre nell'edificio di scena. Si ode al- 
l'intero la voce di Eracle, che poi apre la porta, interrompendo- 
si alla vista dell'abbigliamento di Dioniso.) 


ERACLE 
Chi ha bussato alla porta? Che modi da centauro, come scal- 
cia, chiunque — Ma dimmi, cosa vorrebbe dire tutto questo? 

pIONISO Ragazzo! 

XANTIA Cosa c’è? 

DIONISO Non ti sei accorto? 

XANTIA E di che cosa? 

pioniso Della paura che gli ho fatto. 

XANTIA Certo, per Zeus: che sei pazzo. 

ERACLE Per Demetra, non riesco a star serio: mi mordo le lab- 
bra, ma lo stesso mi viene da ridere. 

DIONISO Sta’ a sentire, mio caro; ho bisogno di te. 

ERACLE Ma come si fa a non ridere a questo spettacolo: la pelle 
di leone sopra una tunica gialla! Che idea è questa? Cosa ci 
fanno insieme il coturno e la clava? In quale parte del mondo 
ti stavi recando? 

Dioniso M'ero imbarcato - con Clistene. 

ERACLE E hai combattuto per mare? 

pioniso Certo, e abbiamo affondato dodici o tredici navi dei 
nemici, 





35. (κατάβα, πανοῦργε) Su c 474; Thom. Mag. p. 191,6 |(κατάβα) Eust. p. 
1761,3 37. (mot - moi) Herodian. 1 p. 431,17 | (παῖ, ἡμῦ Choerob. 2 p. 
25,3 38-9. (tle - ἐνήλατο) Su x 1330 | (κενταυρικῶς᾽ Hesych.; 
Phot. 4ο. (ὁ παῖς) Eust. p. 1469,60 456. Su x 2460 (ἀποσο- 
Bei); o 991 (om. ἀλλ᾽) 45. Theodos. Al. p. 254,12; Herodian. 2 p. 714, 
32 47. (τίς - ῥόπαλον) Su p 228 (om. ὁ et τῷ | (τί — ξυνηλθέτην) Macar. 
8,28 48. Su e 2021; p 3070 (ἀποδημεῖς codd. nonn.) | (xot - ἀπεδήμεις) 
Thom. Mag. p. 123,2 | (ἐπεβάτευε τῷ Κλεισθίνε Lex. Vind. p. 82,15 


16 ΒΑΤΡΑΧΟΙ 


HP. σφώ; 
ΔΙ. νὴ τὸν ᾿Απόλλω. 
ΞΑ. x&v ἔγωγ᾽ ἐξηγρόμην. 


AL καὶ δῆτ᾽ ἐπὶ τῆς νεὼς ἀναγιγνώσχοντί μοι 
τὴν ᾿Ανδρομέδαν πρὸς ἐμαυτὸν ἐξαίφνης πόθος 
τὴν χαρδίαν ἐπάταξε πῶς οἴει σφόδρα. 

HP. πόθος; πόσος τις; 

ΔΙ. σμικρός, ἡλίκος Μόλων. 55 

HP. γυναικός; 

ΔΙ. οὐ δῆτ᾽. 

HP. ἀλλὰ παιδός; 

ΔΙ. οὐδαμῶς. 

HP. ἀλλ᾽ ἀνδρός; 

ΔΙ. ἁπαπαῖ. 

HP. ξυνεγένου τῷ Κλεισθένει. 

AL μὴ σκῶπτέ μ᾽, ᾠδέλφ᾽ οὐ γὰρ ἀλλ᾽ ἔχω κακῶς' 
τοιοῦτος ἵμερός µε διαλυμαίνεται. 

HP. ποῖός τις, ᾠδελφίδιον; 

ΔΙ. οὐκ ἔχω φράσαι. 6ο 
ὅμως γε μέντοι σοι δι᾽ αἰνιγμῶν ἐρῶ. 
ἤδη ποτ᾽ ἐπεθύμησας ἐξαίφνης ἔτνους; 

HP. ἔτνους; βαβαιάξ, μυριάκις γ᾽ ἐν τῷ βίῳ. 

AL ἆρ᾽ ἐκδιδάσχω τὸ σαφὲς À ᾿τέρᾳ φράσω; 

HP. μὴ δῆτα περὶ ἔτνους Ye: πάνυ γὰρ μανθάνω. 65 


51. p.n. Sa. RV®: ‘Hp. v.l. ap. schol. 55. πόσος ΚΦ: ποῖός V | σμικρός 
VM: μικρός RAU Su μαχρός M? v.l. αρ. schol. 56-7. γυναιχός -- ἀνδρός Hercu- 
li secum cogitanti quosdam continuavisse testatur v.l. ap. schol. 57. ἁπαπαῖ 
Fritzsche: ἁππαπαϊ RV Su schol. (v.l.) ἀτταταί ® schol. 63. ἔτνους RVO: ἐγὼ 
v.l. in V | y’ RMU: om. VA 
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ERACLE Voi due? 

DIONISO Si, per Apollo. 

XANTIA (a parte) E poi io mi sono svegliato. 

pioniso E appunto sulla nave, mentre mi leggevo |’ Andromeda 
per conto mio, improvvisamente un desiderio mi percosse 
il cuore, tanto forte che non puoi neppure immaginarlo. 

ERACLE Un desiderio? E com'era grande? 

DIONISO Piccolo, come Molone. 

ERACLE Di una donna? 

Dioniso No davvero. 

ERACLE Allora di un ragazzo? 

pioniso  Nient'affatto. 

ERACLE Di un uomo, allora? 

DIONISO Ahi, ahi! 

ERACLE Sei andato con Clistene! 

DIONISO Non prendermi in giro, fratello; soffro veramente, tale 
è la brama che mi strugge. 

ERACLE Di che genere, fratellino? 

pioniso Non so spiegarlo. Tuttavia proverò a dirtelo con un 
esempio: ti è mai venuta d'improvviso voglia di un mine- 
strone? 

ERACLE Di un minestrone? Accidenti, migliaia di volte dacché 
campo. 

ΡΙΟΝΙςΟ Rendo bene l'idea, ο devo spiegartelo in un altro modo? 

ERACLE Non certo per il minestrone: ho capito benissimo. 


64. Eur. fr. 763 (Hypsipyle) ἑτέρᾳ φράσω 





sr. (κᾷτ᾽ - ἐξηγρόμην) Su ὃ 1714 (ab Hercule dictum); x 914 (a Dionyso dictum, sec. 
quosdam) | (x&v' ἔγωγ᾽) Thom. Mag. p. 145,5; Zon. p. 778 52-4. (ἀναγι- 
γνώσχοντι - ἐπάταξε) Lex. Vind. p. 139,14 55. (πόσος πόθος) Su μ. 1203 | 
(μικρός - Μόλων) Su μ. 1053; u 1203; Apostol. 11,69 | (Μόλων) Eust. p. 
1852,41 56. (γυναικός - παιδός) Lex. Vind. p. 26,7 57. (ἀνδρός, ἁππα- 
mat) Su α 2912 58. (οὐ - χαχῶς) Su o 768 59-61. Etym. gen. À 151 
Alp. (om. οὐκ - φράσαι) 60-1. (οὐκ ~ ἐρῶ) Su o 894 62. schol. Ar. Ach. 
245 (om. ἐξαίφνης) 63. (βαβαιάξ -- βίῳ) Thom. Mag. p. 58,7 (om. γ᾽) 


18 BATPAXOI 


AI. τοιουτοσὶ τοίνυν µε δαρδάπτει πόθος 
Εὐριπίδου. 
HP. xoi ταῦτα τοῦ τεθνηχότος; 
> # Ζ 55 $ > LA LI ^ > 
AL χοὐδείς γέ μ᾽ ἂν πείσειεν ἀνθρώπων τὸ μὴ οὐχ 
ἐλθεῖν ἐπ᾽ ἐκεῖνον. 


HP. πότερον εἰς “Αιδου κάτω; 

ΔΙ. καὶ νὴ AC εἴ τί γ᾽ ἔστιν ἔτι χατωτέρω. 70 
HP. τί βουλόμενος; 

ΔΙ. δέομαι ποητοῦ δεξιοῦ. 


x ,», 


οἱ μὲν γὰρ οὐκέτ᾽ εἰσίν, οἱ δ᾽ ὄντες χαχοί. 
HP. τί δ᾽; οὐχ Ἰοφῶν ζῇ; 
ΔΙ. τοῦτο γάρ τοι χαὶ μόνον 
ἔτ᾽ ἐστὶ λοιπὸν ἀγαθόν, εἰ xod τοῦτ᾽ ἄρα: 
οὗ γὰρ σάφ᾽ οἶδ᾽ οὐδ᾽ αὐτὸ τοῦθ᾽ ὅπως ἔχει. 75 
HP. εἶτ᾽ οὐ Σοφοχλέα πρότερον ὄντ᾽ Εὐριπίδου 
μέλλεις ἀνάγειν, εἴπερ γε δεῖ o^ ἀνάγειν τινά; 
ΔΙ. οὔ, πρίν γ᾽ ἂν Ἰοφῶντ᾽, ἀπολαβὼν αὐτὸν μόνον, 
ἄνευ Σοφοχλέους ὅ τι ποεῖ χωδωνίσω. 
κἄλλως ὁ μέν γ᾽ Εὐριπίδης πανοῦργος ὢν 80 
κἂν ξυναποδρᾶναι δεῦρ᾽ ἐπιχειρήσειέ pot 
ὁ δ᾽ εὔχολος μὲν ἐνθάδ᾽, εὔχολος δ᾽ ἐκεῖ. 
HP. ᾿Αγάθων δὲ ποῦ otw; 
ΔΙ. ἀπολιπών μ᾽ ἀποίχεται, 
ἀγαθὸς months καὶ ποθεινὸς τοῖς σοφοῖς. 
HP. ποῖ γῆς ὁ τλήμων; 


ΔΙ. ἐς μακάρων εὐωχίαν. 85 
HP. ὁ δὲ Ξενοκλέης; 
Al. ἐξόλοιτο νὴ Δία. 


67. καὶ - τεθνηχότος Herculi tribuit v.l. ap. schol., Dionyso continuant codd. | τοῦ 
De του Willems, Marzullo 73. τοῦτο γά τοι ΕΦ (τουτὶ Ma; Hat γὰρ 

76. οὐ Bentley: οὐ i codd. | ὄντ᾽ codd.: ἀντ᾽ Palmer ἀνά yew RV: 
σαν 9$ | ερ γε E σ᾽ ἀνάγειν τινά Blaydes: εἴπερ buio, δεῖ c ἄγειν 
codd. 78. Y VO: om. R 80. Y RD: om. V 81. κἂν Dobree: χαὶ 
codd. | "nm por RVMU: ἐπιχειρήσειεν ἄν A 83. ἀποίχεται Φ: οἴχε- 
tat RV Su 84. ἀγαθὸς codd.: Skids v.l. ap. schol. | σοφοῖς v.l. ap. schol.: φί- 
λοις codd. 
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DIONISO Proprio così è il desiderio che mi consuma: per Euri- 
pide. 

ERACLE Ma cosa dici? Se è morto! 

DIONISO Certo, e nessuno al mondo potrebbe togliermi quest'i- 
dea: voglio andare a cercarlo. 

ERACLE Giù nell’Ade? 

DIONISO Sì, per Zeus: e anche più sotto, se c’è qualche altro 
posto. 

ERACLE E qual è il tuo scopo? 

Dioniso Ho bisogno di un buon poeta. Questi non sono più in 
vita, e quelli che vivono sono cattivi. 

ERACLE Cosa dici? Iofonte non è vivo? 

DIONISO È tutto quel che rimane di buono, se davvero è così: 
non so bene cosa pensare neppure nel suo caso. 

ERACLE E allora, perché non ti riprendi Sofocle, che viene pri- 
ma di Euripide, una volta che ne devi riprendere uno? 

Dioniso No, prima voglio prendere da parte Iofonte da solo, e 
provare che cosa fa senza Sofocle. Tanto più che Euripide, 
furfante com’é, potrebbe anche darmi una mano a scappare 
qui insieme: l’altro era tranquillo in questo mondo, e tranquil- 
lo resta anche di là. 

ERACLE E Agatone dov'è? 

pioniso Mi ha abbandonato, e se n’è partito: un buon poeta, 
che tutte le persone colte rimpiangono. 

ERACLE E dove mai è finito, poveretto? 

Dioniso Al convito dei magnifici. 

ERACLE E Xenocle? 

DIONISO Crepi, per Zeus! 


72. Eur. fr. 565 (Oineus) 





70. Lex. Vind. p. 112,12 (om. ἔστιν ἔτι) 72. Su ot 94; Greg. Cypr. (cod. Mosqu.) 
4,58 73-4. («τοῦ»το - ἄρα) Phryn. praep. p. 6, 11 78-9. (οὐκ οὖν πρὶν 
ἀπολαβὼν χωδωνίσω) An. Par. 1 p. | (κωδωνίσω) Hesych.; Phot. (χωδω- 
νίσαι) 82. Thom. Mag. p. 107,18 (om. 6 8’) 83-5. Su α 124 (οἴχεται et om. 
ποιητὴς χαὶ) 85. (not γῆς) Hesych. 


AI. 


HP. 


ΔΙ, 


ΗΡ. 


ΔΙ. 


ΗΡ. 


ΔΙ. 


ΗΡ. 


9ο. 


È 


BATPAXOI 


Πυθάγγελος δέ; 
περὶ ἐμοῦ δ᾽ οὐδεὶς λόγος 
ἐπιτριβομένου τὸν ὦμον οὑτωσὶ σφόδρα. 
οὔχουν ἕτερ᾽ ἔστ᾽ ἐνταῦθα μειραχύλλια 
τραγῳδίας ποιοῦντα πλεῖν ἢ μυρία, 9o 
Εὐριπίδου πλεῖν ἢ σταδίῳ λαλίστερα; 
ἐπιφυλλίδες ταῦτ᾽ ἐστὶ xal στωμύλματα, 
χελιδόνων μουσεῖα, λωβηταὶ τέχνης, 
ἃ φροῦδα θᾶττον, ἣν μόνον χορὸν λάβῃ, 
ἅπαξ προσουρήσαντα τῇ τραγῳδίᾳ. 95 
γόνιμον δὲ ποιητὴν ἂν οὐχ εὕροις ἔτι 
ζητῶν ἄν, ὅστις ῥῆμα γενναῖον A&xot. 
πῶς γόνιμον; 
ὡδὶ γόνιμον, ὅστις φθέγξεται 
τοιουτονί τι παραχεχινδυνευμένον, 
«αἰθέρα Διὸς δωμάτιον», ἢ « Χρόνου πόδα», 100 
ἢ «φρένα μὲν οὐχ ἐθέλουσαν ὀμόσαι καθ’ ἱερῶν, 
γλῶτταν δ᾽ ἐπιορχήσασαν ἰδίᾳ τῆς φρενός». 
σὲ δὲ ταῦτ᾽ ἀρέσχει; 
μἀάλλὰ πλεῖν ἢ μαίνομαι. 
A μὴν κόβαλά γ᾽ ἐστίν, ὡς xal σοὶ δοχεῖ. 
μὴ τὸν ἐμὸν οἴκει νοῦν: ἔχεις γὰρ οἰκίαν. τος 
καὶ μὴν ἀτεχνῶς γε παμπόνηρα φαίνεται. 


υρία RVA!M?: μύρια ΑΖΜΊΙ] Su 94. μόνον codd.: ἅπαξ Meineke 95. 


ἅπαξ codd.: µόνον Meineke 99. τι R® Su: om. V 102. ἰδίᾳ VD: ἄνευ 
RA? Su ἰδίᾳ A ἄνευ Su 103. μἀλλὰ schol: μᾶλλα V μάλα R xai μάλα 


o 


104. | (ἢ RV) codd.: καὶ schol. Eur. Hec. 131 
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ERACLE Allora Pitangelo? 

XANTIA (aparte) E dime neanche una parola, che ho la spalla a 
pezzi. 

ERACLE Ma non ci sono li da voi altri ragazzetti a migliaia che 
fanno tragedie, tanto verbosi da lasciare Euripide a molte 
lunghezze? 

DIONISO Vigne piene di foglie, ecco cosa sono, e cicaloni, con- 
certi di rondini, corruttori dell'arte, che ottenuto il coro scom- 
paiono subito, dopo aver pisciato una sola volta sulla tragedia. 
Anche a cercarlo, non troveresti più un poeta creatore, che 
sappia pronunciare una parola nobile. 

ERACLE Come, creatore? 

DIONISO In questo modo, creatore: uno che dica qualcosa di ar- 
rischiato, come «Etere, villino di Zeus» oppure «del Tempo 
il piede», o «mente che non vuol giurare sulle vittime, lingua 
spergiura senza la mente ». 

ERACLE A te piacciono queste cose? 

pioniso Alla follia! 

ERACLE Ma è roba da ciarlatani, lo sai anche tu. 

DIONISO Non abitare la mia mente: una casa tu ce l'hai. 

ERACLE Eppure a me sembra roba di pessimo gusto. 


100. cf. Eur. fr. 487 (Melanippe sophe) αἰθέρ᾽ οἴκησιν Διός | Eur. Bacch. 889 χρόνου 
πόδα 101-2. cf. Eur. Hipp. 612 (cf. etiam ad v. 1471) 105. Eur. fr. 144 (An- 
dromeda), cf. Eur. Andromache 237 μὴ - νοῦν 





89-91. Su x 1732 (οὔχουν om., ἔτ᾽ ἔστ᾽ ἐνθάδε, μύρια, Εὐριπίδου om. et Εὐριπίδης 

post λαλίστερα add.) | (οὔχουν - ποιοῦντα) schol. Ar. Nub. 1370 91. Theodos. 

Al. p. 172,32 et p. 358,6 (σταδίου); Herodian. 2 p. 328,18 et p. 692,39 (σταδίου); Zon. 

p. 497 (ἢ om. et στάδια); Eust. p. 1226,15 | (πλεῖν - λαλίστερα) Etym. M. p. 262,14 

(σταδίου); Lex. Vind. p. 157,3 (post λαλίστερα add. Be Aristid. 2 p: 133,7 (στα- 
Hi 


δίου) 92-3. Apostol. 7,66; Max. Tyr. 25,3 (ἐπιφυλλίδες χαὶ στωμύλματα, λώβη 
τὲ) 92. Su e 2758; a 1154 | (ἐπιφυλλίδες) Tzetz. Chil. 3,784 sq.; Hesych. (ἐπι- 
φυλλίς) | (στωμύλματα) Hesych. 93. (χελιδόνων μουσεῖα) Hesych.; Eust. p. 
1914,34; ep. 10, p. 321,5 Tafel 96. Su π 356 (οὐκ ἂν) | (γόνιμον) 
Hesych. 97. (γενναῖον ῥῆμα) Phryn. praep. p. 57,6 98-102. (ὅστις - φρενός) 
Su π 356 (ἄνευ pro ἰδίᾳ) 99. schol. ad v. 819; (παραχεχινδυνευμένον) Synes. 
opusc. p. 243,4 Terz. 101. schol. Hephaest. p. 282,7 (om. 7); p. 312,3 (καὶ pro 


» 103. Su σ 187 | (σὲ - ἀρέσχει) schol. Soph. Εἰ. 147; schol. Eur. Or. 210; Su a 
3827 | (μάλλά) Phot. 104. schol. Eur. Hec. 131 (καὶ μὴν) 105. Su u 1000 
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ΔΙ. δειπνεῖν µε δίδασκε. 
EA. περὶ ἐμοῦ δ᾽ οὐδεὶς λόγος. 
ΔΙ. ἀλλ᾽ ὧνπερ ἕνεκα τήνδε τὴν σχευὴν ἔχων 
ἦλθον κατὰ σὴν μίμησιν, ἵνα μοι τοὺς ξένους 
τοὺς σοὺς φράσειας, εἰ δεοίμην, οἷσι σὺ 110 
ἐχρῶ τόθ᾽, ἡνίκ᾽ ἦλθες ἐπὶ τὸν Κέρβερον, 
τούτους φράσον μοι, λιμένας, ἁρτοπώλια, 
πορνεῖ᾽, ἀναπαύλας, ἐκτροπάς, κρήνας, ὁδούς, 
πόλεις, διαίτας, πανδοχευτρίας, ὅπου 
χόρεις ὀλίγιστοι. 
περὶ ἐμοῦ δ᾽ οὐδεὶς λόγος. 115 
HP. ὦ σχέτλιε, τολμήσεις γὰρ ἰέναι xoi σύ ye; 
ΔΙ. μηδὲν ἔτι πρὸς ταῦτ᾽, ἀλλὰ φράζε τῶν ὁδῶν 
ὅπῃ τάχιστ᾽ ἀφιξόμεθ᾽ εἰς “Ardov κάτω: 
καὶ μήτε θερμὴν μήτ᾽ ἄγαν φυχρὰν φράσης. 
HP. φέρε δή, τίν᾽ αὐτῶν σοι φράσω πρώτην, τίνα; 120 
μία μὲν γὰρ ἔστιν ἀπὸ κάλω xat θρανίου-- 
χρεμάσαντι σαυτόν. 
ΔΙ. παῦε, πνιγηρὰν λέγεις. 
HP. ἀλλ᾽ ἔστιν ἀτραπὸς σύντομος τετριμμένη, 
ἡ διὰ θυείας. 


αι 
> 


ΔΙ. ἆρα χώνειον λέγεις; 
HP. μάλιστά γε. 
ΔΙ. φυχράν γε καὶ δυσχείμερον: 125 


εὐθὺς γὰρ ἀποπήγνυσι τἀντιχνήμιο.. 
HP. βούλει ταχεῖαν καὶ χατάντη σοι φράσω; 
ΔΙ. νὴ τὸν AC, ὡς ὄντος γε μὴ βαδιστικοῦ. 
HP. καθέρπυσον νῦν εἰς Κεραμεικόν. 
ΔΙ. κᾷτα τί; 


113. κρήνας codd.: κρημνούς v.l. ap. schol. 116. xai σύ γε (RV D: χάτω 
VM?) Herculi continuant codd., Dionyso tribuit Seidler 118. ὅπῃ V2M2U: ὅποι 
V! ὅπως RAM'V (v.l. in mg.) | ἀφιξόμεθ᾽ R2AV (v.l. in mg., -@-): ἀφιχόμεθ R! 
ἀφίξομ᾽ VM (μαι) U 120. φέρε δή codd.: φέρ᾽ ἴδω v.l. ap. schol. 127. 
ταχεῖαν χαὶ κατάντη RD: χατάντη xoi ταχεῖαν V 129. χᾷτα VA: εἶτα RMU 
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pioniso La lezione fammela a tavola, tu. 

xantia (a parte) E di me neanche una parola. 

proniso Ascolta dunque perché sono qui in questa tenuta, tra- 
vestito a tua immagine. Dovresti dirmi, nel caso che io ne abbia 
bisogno, chi furono i tuoi ospiti quando sei andato a prendere 
Cerbero; e indicarmi anche i porti, i fornai, i bordelli, le soste, 
i bivi, le fontane, le strade, le città, gli alloggi, le ostesse - dove 
ci sono meno cimici. 

XANTIA (a parte) E di me neanche una parola. 

ERACLE  Disgraziato, vuoi dire che avrai il coraggio di andarci 
anche tu? 

DIONISO Basta con queste storie. Dimmi piuttosto qual è la 
strada per arrivare più veloci git all' Ade: ma bada che non ne 
voglio una troppo fredda, né una troppo calda. 

ERACLE Vediamo un po’, quale è meglio insegnarti per prima? 
Aspetta: ce n'é una che parte dalla corda e dallo sgabello - se 
vuoi impiccarti. 

DIONISO Lascia perdere: in quella si soffoca. 

ERACLE Allora c’è un sentiero, dove si taglia e che è ben battu- 
to: quello che passa per il mortaio. 

ΡΙΟΝΙΒΟ Vuoi dire la cicuta? 

ERACLE Proprio cos). 

ΡΙΟΝΙ5Ο È una via fredda e rigida: fa congelare subito gli stinchi. 

ERACLE Vuoi che te ne indichi una veloce, tutta in discesa? 

pIONISO Ma sì, per Zeus: non mi piace camminare. 

ERACLE Devi scendere fino al Ceramico. 

DIONISO E poi? 





107. (δειπνεῖν - δίδασκε) Su 8 358 114. Herodian. 2 p. 700,37 114-5. (ὅπου 
- ὀλίγιστοι) Theodos. Al. p. 199,26 (κόριες, cf. Su x 2081, et ὀλιγοστοί); Etym. Sym. 
ap. Etym. M. p. 530,3 121. Poll. 10,49; Su 0 453; x 259; π 1832 (γὰρ om., ἐστιν) 
| (ἀπὸ - θρανίου) Zon. p. 1054 | (θρανίου) Phot.; Hesych. (θρανίον) 127-34. 
Et. Miller p. 202 (v. 128 ὄντως et v. 133 om. εἶναι!) 127-8. (φράσω 
- βαδιστιχοῦ) schol. Tricl. ad Soph. Tr. 394 (φράσον) 128. (ὡς - Bad 
στιχοῦ) Su B 20 | (βαδιστικός) Poll. 3,92 
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HP. ἀναβὰς ἐπὶ τὸν πύργον τὸν ὑψηλόν -- 
ΔΙ. τί δρῶ; 130 
HP. ἀφιεμένην τὴν λαμπάδ᾽ ἐντεῦθεν θεῶ, 
κἄπειτ᾽ ἐπειδὰν φῶσιν οἱ θεώμενοι 
«εἶναι», τόθ᾽ εἶναι xod σὺ σαυτόν. 
ΔΙ. ποῖ; 
HP. κάτω. 
AI. ἀλλ᾽ ἀπολέσαιμ᾽ ἂν ἐγχεφάλου θρίω δύο. 
οὐκ ἂν βαδίσαιµι τὴν ὁδὸν ταύτην. 


HP. τί dat; 135 
Al. ἥνπερ σὺ τότε χατῆλθες. 
HP. ἀλλ᾽ ὁ πλοῦς πολύς. 

εὐθὺς γὰρ ἐπὶ λίμνην μεγάλην ἥξεις πάνυ 

ἄβυσσον. 
ΔΙ. εἶτα πῶς περαιωθήσομαι; 
HP. ἐν πλοιαρίῳ τυννουτῳί σ᾽ ἀνὴρ γέρων 

ναύτης διάξει δύ᾽ ὀβολὼ μισθὸν λαβών. 140 
Al. φεῦ. 


ὡς μέγα δύνασθον πανταχοῦ τὼ δύ᾽ ὀβολώ. 
πῶς ἠλθέτην κἀκεῖσε; 


HP. Θησεὺς ἤγαγεν. 
μετὰ τοῦτ᾽ ὄφεις καὶ θηρί’ ὄφει μυρία 
δεινότατα. 
ΔΙ. μή μ᾽ ἔχπληττε μηδὲ δειμάτου: 
οὐ γάρ μ᾽ ἀποτρέψεις. 
HP. εἶτα βόρβορον πολὺν 145 


. - ^ MN di de % ¥ 2 
xoi σχῶρ ἀείνων' ἐν δὲ τούτῳ χειμένους, 
εἴ που ξένον τις ἠδίχησε πώποτε, 


133. εἶναι] 2 DSu schol.: εἶναι RV schol. εἴητε schol. εἴητε Vme 134. ἐγχεφάλου 
RD Su: ἐγχεφάλῳ V | θρίω RVMU Su: θρία A | δύο Su: δύω RV Su 137. 
ἐπὶ R@Su: εἰς V 138. πῶς V: πῶς γε ΚΦ (cf. v. 515) 143. τοῦτ᾽ 
RMU!: ταῦτ᾽ VAU? 145. ἀποτρέφεις RO: ἀποστρέφεις V 146. ἀείνων 
schol., Su Photius: ἀεὶ νῶν ΚΦ Su schol ἀείναον V 147. ἠδίχησε 
RD: ἠδίχηχε V 
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ERACLE Sali su quella torre alta -- 

proniso A fare che? 

ERACLE - e di là tieni d'occhio la partenza della fiaccola. Poi, 
quando il pubblico dirà «partenza», allora parti anche tu. 

pioniso Per dove? 

ERACLE Per lì sotto. 

pioniso Ma finirei per perderci le mie due polpette di cervello. 
Questa strada non mi va. 

ERACLE E allora? 

ΡΙΟΝΙΟ Meglio quella che hai fatto tu. 

ERACLE È un bel viaggio, però. Arrivi subito a una palude im- 
mensa, senza fondo. 

DIONISO E come farò ad attraversarla? 

ERACLE Su una barchetta piccola così ti traghetterà un vecchio 
barcaiolo, per un paio di oboli. 

Dioniso To’, che forza ha dappertutto il doppio obolo. Come 
ha fatto ad arrivare anche là? 

ERACLE Ce l’ha portato Teseo. Dopo, vedrai una quantità di 
serpenti e di mostri terribili. 

DIONISO Non cercare di spaventarmi; non mi farai cambiare 
idea. 

ERACLE Poi c'è fango dappertutto e fiumi di sterco; immersi ci 
stanno chi ha offeso un ospite, o chi si è goduto un ragazzo 





131. Thom. Mag. p. 177,4 (ἀφειμένην, λαμπάδα et om. ἐντεῦθεν) 133. Su εἰ 
157; An. Ox. 4 p. 197,17 (om. εἶναι!) 134. Epit. Athen. p. 66 b (om. ἀλλ᾽); Su 
ϐ 489 137-8. (εὐθὺς — ἄβυσσον) Su α 104 139-40. Su Φ 235 (om. ναύτης) 
| (ἐν - διάξε) Su t 1171 (σ᾽ om) 139. (πλοιάριον) Phot. 140-1. Etym. 
M. p. 613,6 141. (φεῦ - ὀβολώ) Su o 8; φ 235 (om. τὼ) 145-6. (od - 
ἀείνων) Et. Miller p. 268 (ἀποστρέφεις et ἀεὶ Ov) | (εἶτα - ἀείνων) Su c 
691 146. (σχῶρ) Phot. | (καὶ - ἀεὶ νῶν) Zon. p. 1656 | (ἀείνων) Phot. Ber. 
p. 36,25; Eust. p. 1625,55 (ἀεὶ νῶν) | (ἐν - κειμένους) Su x 1474 
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3| παῖδα χινῶν τἀργύριον ὑφείλετο, 
ἢ μητέρ᾽ ἠλόησεν, ἢ πατρὸς γνάθον 
ἐπάταξεν, ἢ ᾿πίορχον Spxov ὤμοσεν, 150 
ἢ Μορσίμου τις ῥῆσιν ἐξεγράφατο. 
ΔΙ. νὴ τοὺς θεοὺς ἐχρῆν ye πρὸς τούτοισι xel 
τὴν πυρρίχην τις ἔμαθε τὴν Κινησίου. 
HP. ἐντεῦθεν αὐλῶν τίς σε περίεισιν πνοή, 
ὄφει τε φῶς χάλλιστον ὥσπερ ἐνθάδε, 155 
xoi μυρρινῶνας xal θιάσους εὐδαίμονας 
ἀνδρῶν γυναικῶν xat χρότον χειρῶν πολύν. 
ΔΙ. οὗτοι δὲ δὴ τίνες εἰσίν; 


HP. οἱ μεμυημένοι — 
BA. νὴ tov AC ἐγὼ γοῦν ὄνος ἄγω μυστήρια. 
ἀτὰρ οὐ καθέξω ταῦτα τὸν πλείω χρόνον. x60 


HP. οἵ σοι φράσουσ᾽ ἁπαξάπανθ᾽ ὧν ἂν δέῃ. 
οὗτοι γὰρ ἐγγύτατα παρ᾽ αὐτὴν τὴν ὁδὸν 
ἐπὶ ταῖσι τοῦ Πλούτωνος οἰκοῦσιν θόραις. 
καὶ χαῖρε πόλλ᾽, ὥδελφέ, 


ΔΙ. νὴ Δία. χαὶ σύ γε 

ὑγίαινε. σὺ δὲ τὰ στρώματ᾽ αὖθις λάμβανε. 165 
EA. πρὶν καὶ καταθέσθαι; 
ΔΙ. καὶ ταχέως μέντοι πάνυ. 


SA. μὴ δῆθ᾽, ἱκετεύω o’, ἀλλὰ µίσθωσαί τινα 
τῶν ἐκφερομένων, ὅστις ἐπὶ τοῦτ᾽ ἔρχεται. 
AL ἐὰν δὲ μηὔρω; 
EA. τότ᾽ ἔμ᾽ ἄγειν. 
ΔΙ. χαλῶς λέγεις. 
καὶ γάρ τιν᾽ ἐκφέρουσι τουτονὶ νεκρόν. 170 


149. ἠλόησεν Su: ἠλοίησεν RVD 152. τούτοισι xel? VA?MU: τούτοις xoi εἰ R 
τούτοις ἐκεῖ Αἱ | p.n. om. R | versum a quibusdam antiquis seclusum esse et sq. 
initium. ἢ πυρρίχην fuisse testatur schol.; locum antisigmate et sigmate notabat Aristo- 
phanes Byzantius 155. τε RD: δὲ V 159. ἄγω RV: ἄγων Su Pho- 
tíus 160. οὐ καθέξω codd.: οὐχέτ᾽ ἄξω Blaydes τότ. φράσουσ᾽ RAU: φρά- 
tovo’ VM 169. μηῦρω codd.: μὴ ἔχω (scil. ἀργύριον) v.l. ap. schol. | τότ᾽ ἔμ᾽ 
Krüger: τότε pe codd. 170. τιν Elmsley: τινες codd. | ἐχφέρουσι U: φέρουσι 
RVAM 
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senza dargli un soldo, chi ha picchiato la madre o ha dato una 
sberla al padre o ha giurato il falso, e chi si è ricopiata una ti- 
rata di Morsimo. 

pioniso Per gli dèi, insieme a loro ci andrebbe pure chi ha im- 
parato la pirrica di Cinesia. 

ERACLE Via di lì, ti sentirai avvolto da un’aura di flauti, e ve- 
drai una luce bellissima come qui da noi, e boschetti di mirti e 
tíasi beati di uomini e di donne, e tutti che battono le mani. 

pioniso E questi chi sono? 

ERACLE Gli iniziati - 

XANTIA (a parte) Per Zeus, io sono proprio l'asino ai misteri. 
Ma questa roba non la porto più, neppure per un attimo. 
ERACLE -che ti spiegheranno tutto quello che ti serve. Abitano 
proprio lungo la strada, vicinissimo alla porta di Plutone. 

Stammi bene, fratello caro! (rientra) 

pioniso Per Zeus, salute anche a te. E tu, tira su i bagagli. 

XANTIA Prima ancora di averli messi giù? 

DIONISO Proprio così, e sbrigati! 

xANTIA Ma no, ti supplico. Paga invece uno di quelli che porta- 
no a seppellire: vengono qui per questo. 

DIONISO E se non ne trovo? 

ΧΑΝΤΙΑ Allora prendi me. 

pioniso Va bene. Ecco, fanno il funerale a un morto. Ehi tu! A 





149. (ἢ - ἠλόησεν) Su η 255 | (ἠλοίησεν ἢ πατρὸς ἀγαθόν) Ammon. de diff., p. 8,13 
Nickau 151. Sun 358; Apostol. 8,57 152-3. (Χαὶ εἶ - τις τὴν πυρρίχην Kı- 
νησίαν) Diomed. 1 p. 475,24 153. Su π 3225 (τὴν! et τις om.) 159. Eust. p. 
640,25 | (ὄνος - μυστήρια) resp. Hesych.; Phot.; Su 0 382; Apostol. 12,75 163. 
Lex. Vind. p. 69,8 (ate) 
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T X 2 2 x ^ Ε 
οὗτος, σὲ λέγω μέντοι, σὲ τὸν τεθνηχότα. 
ἄνθρωπε, βούλει σχευάρι᾽ εἰς “Αιδου φέρειν; 


ΝΕΚΡΟΣ 
πόσ᾽ ἅττα: 
ΔΙ. ταυτί. 
ΝΕ. δύο δραχμὰς μισθὸν τελεῖς; 
AL μὰ AC, ἀλλ᾽ ἔλαττον. 
ΝΕ. ὑπάγεθ᾽ ὑμεῖς τῆς ὁδοῦ. 
ΔΙ. ἀνάμεινον, ὦ δαιμόνι᾽, ἐὰν ξυμβῶ τί σοι. 175 


NE. εἰ μὴ καταθήσεις δύο δραχμάς, μὴ διαλέγου. 
ΔΙ. λάβ᾽ ἐννέ᾽ ὀβολούς. 


ΝΕ. ἀναβιῴην νῦν πάλιν. 

ΔΙ. ὡς σεμνὸς ὁ κατάρατος. 

ΞΑ. οὐκ οἰμώξεται; 
ἐγὼ βαδιοῦμαι. 

ΔΙ. χρηστὸς εἶ καὶ γεννάδας. 


χωρῶμεν ἐπὶ τὸ πλοῖον. 


ΧΑΡΩΝ 
Bor, παραβαλοῦ. 180 
Al. τουτὶ τί ἐστι; 
ΞΑ. τοῦτο; λίμνη νὴ Δία 
e , x ει 3, . - 5 € ~ 

αὕτη ᾿στὶν ἣν ἔφραζε, xal πλοῖόν γ᾽ ὁρῶ, 

νὴ τὸν Ποσειδῶ, κάστι Y ὁ Χάρων οὑτοσί. 
AL χαῖρ᾽ ὦ Χάρων, χαῖρ᾽ ὦ Χάρων, χαῖρ᾽ ὦ Χάρων. 


ΧΑ. τίς εἰς ἀναπαύλας ἐχ καχῶν καὶ πραγμάτων; 185 
175. ἐὰν AM: ἵνα RU v.l. ap. schol. ἵνα ἂν V 178-9. ὡς - βαδιοῦμαι Xanthiae 
tribuit ΚΦ, Dionyso V, ita divisit Stanford 179. χρηστὸς - γεννάδας mortuo 


tribuit V 180. χωρῶμεν ΚΦ: χωρῶ μὲν V 181. p.n. Δι. Ald.: Za. VO 
om. R | p.n. Ξα. Ald., v.l. ap. schol.: Δι. V®, v.l. ap. schol., pers. vices dicolo sign. 
R | τοῦτο; Dobree: τοῦτο codd. 183. p.n. deest in RỌ Ald.: Δι. V 184. 
p.n. Ar. AU Ald.: deest in RVM, inter Dionysum, Xanthiam et mortuum distrib. 
schol. 
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te dico, proprio a te, il defunto: brav'uomo, vuoi portarmi 
qualche cosetta all’ Ade? 


MORTO 
Quante, pressappoco? 
DIONISO Ecco qui. 
MORTO Mi paghi due dracme? 
pioniso Per Zeus, fammi uno sconto. 
MORTO (ai portatori) Avanti voialtri! 
DIONISO Aspetta, carissimo: se ti venissi incontro? 
MORTO Se non tiri fuori due dracme, è inutile. 
DIONISO Ecco nove oboli. 
MORTO Piuttosto torno a vivere. 
DIONISO Che arie, questo maledetto! 
ΧΑΝΤΙΑ Gli venga un accidente. Faccio io. 
DIONISO Bravo, sei un animo nobile. Cerchiamo la barca. 


(Compare una barca, su cui è Caronte.) 


CARONTE 
Oop, accosta. 

DIONISO E questo, cos'è? 

xANTIA Non vedi? La palude di cui parlava, per Zeus, eccola 
qua; e c'è anche la barca. Ma sì, per Poseidon; e questo qui è 
proprio Caronte. 

pıonıso Salve o Caronte, salve o Caronte, salve o Caronte. 

CARONTE Per i riposi da affanni e mali! Per le Piane del Lete, 





174. (ὑπάγεθ᾽ - ὁδοῦ) Thom. Mag. p. 369,4 | (ὕπαγε) Antiatt. Bekk. p. 114, 
31 175. Lex. Vind. p. 23,3 (τίσιν pro τί σοι) 177. (ἀναβιῴειν - πάλιν) An. 
Ox. 2 p. 353,11 | (olio) Phot. Ber. p. 107,4; Harp. praef. VII Dind. (ἀνα- 
βιών) l (βιῴην) Et. Gud. p. 271,2 179. (βαδιοῦμαι) Phryn. praep. p. 54,9 | 
(γεννάδας) Hesych. 180. (dn παραβαλοῦ) Su w 132 185-6. Su α 1998 et 
τ 655 (τίς εἰς pro ἢ ᾿ς) 
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τίς εἰς τὸ Λήθης πεδίον, ἢ ᾿ς ᾿Ονουπόχας, 
7| 'c Κερβερίους, 4 ᾽ς Κόρακας, ἢ "ri Ταίναρον; 


ΔΙ. ἐγώ. 

ΧΑ. ταχέως ἔμβαινε. 

ΔΙ. ποῦ σχήσειν δοκεῖς; 
XA. ἐς χόραχας. 

ΔΙ. ὄντως: 

ΧΑ. ναὶ μὰ Δία, σοῦ γ᾽ εἵνεχα. 


εἴσβαινε δή. 

ΔΙ παῖ, δεῦρο. 

ΧΑ. δοῦλον οὐκ ἄγω, 190 
εἶ μὴ νεναυµάχηχε τὴν περὶ τῶν χρεῶν. 

EA. μὰ τὸν Ai οὐ γάρ, ἀλλ᾽ ἔτυχον ὀφθαλμιῶν. 

ΧΑ. οὔχουν περιθρέξει δῆτα τὴν λίμνην χύχλῳ; 

ΞΑ. ποῦ δῆτ᾽ ἀναμενῶ; 


ΧΑ. παρὰ τὸν Αὐαίνου λίθον, 
ἐπὶ ταῖς ἀναπαύλαις. 
ΔΙ. μανθάνεις; 
ΞΑ. πάνυ μανθάνω. 195 


οἴμοι χαχοδαίµων, τῷ ξυνέτυχον ἐξιών; 
ΧΑ. κάθιζ᾽ ἐπὶ κώπην. εἴ τις ἐπιπλεῖ, σπευδέτω. 
οὗτος, τί ποιεῖς; 
ΔΙ. ὅ τι ποιῶ; τί δ᾽ ἄλλο γ᾽ ἢ 
Wew "nl κώπην, οὗπερ ἐχέλευές µε σύ; 
ΧΑ. οὔχουν χαθεδεῖ δῆτ᾽ ἐνθαδί, γάστρων; 
ΔΙ. ἰδού. 200 


186. ᾿Ὀνουπόχας Radermacher: ὄνου πόχας codd., Su 188. ποῦ RVAM Su: ποῖ 
U 189. Χα. ἐς χόραχας. Δι. ὄντως; V: Δι. ἐς χόραχας ὄντως; R, sine p.n. 
continuant D | εἵνεχα RU Su: ἕνεχα V obvexa AM schol. 190. εἴσβαινε V, RA 
(ἔσβ-: ἔμβαινε MU 191. χρεῶν RVA!M!U?, Plut. Su Aristarchus (e schol.): 
νεχρῶν À^M?U!, v.l. ap. schol, et Plut., Phot., Demetrius Ixion (ap. Phot.) 193. 
οὔχουν Beck: οὐχοῦν codd. | χύχλῳ RVU: τρέχων AM 194. ποῦ RỌ: ποῖ V 
| Αὐαίνου codd., Su: Αὐαίνου Kock coll. v. 1089 197. ἐπιπλεῖ RVU: ἐπιπλεῖν 
AM ἔτι πλεῖ Kuster 199. οὗπερ ἐχέλευες RV: olmep ἐχέλευσας D (ἧπερ 
0) 200. οὔχουν Φ: οὐχουν R οὐχοῦν V 


LE RANE, 186-200 31 


per Tosalasino, per i Cerberii, per la Malora, per il Tenaro! 

DIONISO : Eccomi. 

CARONTE Svelto, sali. 

pioNISO Dove pensi di approdare? 

CARONTE Alla malora. 

pioniso Davvero? 

CARONTE Certo, per Zeus, almeno per te. Sali dunque. 

DIONISO Servo, vieni qua. 

CARONTE Servi non ne porto, se non hanno combattuto in mare 
per la loro polpa. 

xANTIA No, per Zeus, non c’ero; avevo male agli occhi, proprio 
quel giorno. 

CARONTE Allora fa’ di corsa il giro della palude. 

XANTIA Dove vi aspetto? 

CARONTE Alla Pietra del Secco, dove c’è la fermata. 

DIONISO Hai capito? 

XANTIA Benissimo. (a parte) Che sfortuna! Ma chi ho incon- 
trato mentre uscivo di casa? 

CARONTE (a Dioniso) Siediti al remo. Se ci sono altri passeg- 
geri, avanti! Ehi tu, cosa fai? 

DIONISO Cosa faccio? Mi siedo sul remo, me l’hai ordinato tu. 

CARONTE Su, siediti qui invece, pancione. 

DIONISO Ecco. 





186. (ὄνου πόχας) Pausan. e 21; Hesych.; Phot.; Eust. p. 531,9 et 1788,23; cf. Zenob. 
5, 38; App. prov. 2, 29 187. (ἢ Κερβερίους λέγω) Herodian. 2 p. 534,9; Etym. 
M. p. 513,47 | (Κερβέριοι) Hesych.; Phot. 188. (ποῦ - δοχεῖ) Su m 
2149 190-1. (δοῦλον - χρεῶν) [Plut.] prov. 2,7 (1 p. 336, 17) (κρεῶν in lemmate, 
vexp@v in explicatione) 191. schol. ad v. 420; Su x 3362 (om. τὴν, νεναυμάχηχε 
post χρεῶν) | (τὴν - νεκρῶν scil. pro χρεῶν) Phot. s.v. χρέας 192. (ἀλλ᾽ - 
γόνον Thom. Mag. p. 267,16 193. (περιθρέξει) Phot. 194. (τὸν - 
λίθον) Su α 1998 (om. τὸν) et τ 655 (utrobique Αὐαίνου scr.); Eust. p. 880,64; p. 
1559,45 197. (κάθιζ᾽ - χώπην) Macar. 4,96; Eust. p. 1710, 43 199. 
Herodian. 1 p. 494,11; Io. AI. p. 32,12 (οἶπερ ἐκέλευσάς ambo) 200. (κάτα 
χαθεδεῖ δῆτά μοι) Zon. p. 1170 
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XA. οὔχουν προβαλεῖ τὼ χεῖρε κἀχτενεῖς; 


ΔΙ. ἰδού. 

ΧΑ. οὐ μὴ φλυαρήσεις ἔχων, ἀλλ᾽ ἀντιβὰς 
ἐλᾷς προθύμως. 

ΔΙ. κἆτα πῶς δυνήσομαι 


ἄπειρος ἀθαλάττευτος ἀσαλαμίνιος 
ὢν εἶτ᾽ ἐλαύνειν; 


ΧΑ. ῥᾷστ᾽ ἀχούσει γὰρ μέλη 205 
κάλλιστ᾽, ἐπειδὰν ἐμβάλῃς ἅπαξ. 

ΑΙ. τίνων; 

ΧΑ. βατράχων χύχνων θαυμαστά, 

ΔΙ. χατοκέλευε δή. 


XA. © ὅποπ, ὦ ὅποπ. 


ΒΑΤΡΑΧΟΙ 

βρεχεχεκὲξ χοὰξ χοάξ, 
βρεχεκεχὲξ χοὰξ χοάξ. 210 
λιμναῖα χρηνῶν τέχνα, 
ξύναυλον ὕμνων βοὰν 
φθεγξώμεθ᾽, εὔγηρυν ἐμὰν 
ἀοιδάν, χοὰξ χοάξ, 
ἣν ἀμφὶ Νυσήιον 215 
Διὸς Διώνυσον ἐν 
Λίμναισιν ἰαχήσαμεν, 
ἡνίχ᾽ ὁ χραιπαλόκωμος 
τοῖς ἱεροῖσι Χύτροισι 

χωρεῖ κατ᾽ ἐμὸν τέμενος λαῶν ὄχλος. 2194 
βρεχεχεχὲξ χοὰξ χοάξ. 220 


201. deest in R | οὔχουν Φ: οὐχοῦν V | Wor as Φ: προβαλεῖς ν 202. 
φλυαρήσεις ΕΝ: φλυαρήσῃς ᾧ | ἀντιβὰς RV p. τὰ ῥεύματ᾽ ἀντιβὰς vere (cf. 
schol.: πρὸς tà ῥεύματα τὸ ἀντιβάς) 204. di αλάττευτος Kock: ἀθαλάττωτος 
codd. et schol. 208. deest in R | ὠοπόπ bis Blaydes: & ὀπόπ ter V, alia alii 
codd. 209. βρεχεχεχὲξ χοὰξ χοάξ hic et postea aliter in aliis codicibus locisque 
scriptum 210. deest in VA 213. φθεγξώμεθ᾽ ΒΦ (ba M): φθεγξόμεθ᾽ 

ν 216. Διώνυσον Hermann: Διόνυσον codd. 218. χραιπαλόχωμος 
VD: κραιπαλαίχωµος R Su schol. 
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CARONTE Su, spingi le braccia avanti, e stendile. 

proniso, Ecco. 

CARONTE Smetti di fare il buffone: punta i piedi e rema forte. 

proniso E come faccio? Non ho mai provato, non sono un uo- 
mo di mare, non vengo da Salamina. 

CARONTE È facilissimo. Sentirai degli splendidi canti, non ap- 
pena ti metti a spingere. 

pioniso Di chi? 

CARONTE Di rane cigni, una meraviglia. 

proniso Dammi il tempo, allora. 

CARONTE Oop, oop. 


RANE 
Brekekekex koax koax, 
brekekekex koax koax. 
Prole delle paludi e delle fonti 
leviamo sul flauto 
voce di inni, il mio canto 
sonoro, koax koax, 
che per il Niseo 
Dioniso figlio di Zeus 
nelle Limnee facciamo echeggiare, 
quando alle sante Pentole 
la turba del popolo 
ebbra di festa viene al mio santuario. 
Brekekekex koax koax. 





203-5. (κᾷτα - ἐλαύνειν) schol. Dionys. Thr. p. 290,20 | (εἶτα - ἀθαλάττωτος) Lex. 
Vind. p. 19,3 (καὶ add. post ἄπειρος) 203. (χᾷτα - δυνήσομαι) Apollon. Dysc. 1 
p. 230,1 204. (ἀθαλάττωτος) Hesych. | (ἀσαλαμίνιος) Hesych. 205-6. 
(ἀκούσῃ - mof) Lex. Vind. p. 56,11 207. (XaxaxéAsue) Eust. p. 884, 
15 208. (ὠοπόπ, ὠοπόπος Su w 133 209. Aesop. fab. 198; Comm. 
Aristot. Gr. XXI 2 p. 311,2; schol. Dionys. Thr. p. 310,32; Su B 530 (Bpexext£); Zon. 
p. 410 (Bpexexed—) | (βρεχεχεχέξ) schol. Dionys. Thr. p. 478,22 | (xod&) 
Hesych. 211. schol. Tricl. ad Soph. OT 1463 218. (χραιπαλαίχωμος) Su x 
2356 
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Al. ἐγὼ δέ γ᾽ ἀλγεῖν ἄρχομαι 
τὸν ὄρρον, ὦ κοὰξ χοάξ. 
ΒΑ. βρεκεκεκὲξ κοὰξ κοάξ. 
ΔΙ. ὑμῖν δ᾽ ἴσως οὐδὲν μέλει. 
ΒΑ. βρεκεκεχὲξ κοὰξ χοόξ. 225 
Al. ἀλλ᾽ ἐξόλοισθ᾽ αὐτῷ xoát- 
οὐδὲν γάρ ἐστ᾽ ἀλλ᾽ Ὦ κοάξ. 
ΒΑ. εἰκότως γ᾽, © πολλὰ πράττων. 
ἐμὲ γὰρ ἔστερξαν εὔλυροί τε Μοῦσαι 
καὶ χεροβάτας Idv, ὁ χαλαμόφθογγα παίζων: 230 


Ζ ‘e A > 2 
προσεπιτέρπεται δ᾽ ὁ φορμικτὰς ᾿Απόλλων, 
e. es € ^ 
ἕνεκα δόναχος, ὃν ὑπολύριον 


ἔνυδρον ἐν λίμναις τρέφω. 233/4 
βρεχεκεχὲξ κοὰξ χοάξ. 235 
ΔΙ. ἐγὼ δὲ φλυκταίνας γ᾽ ἔχω, 


td x 297 / 
XO πρωκτὸς ἰδίει πάλαι, 
κᾷτ᾽ αὐτίκ᾽ ἐγχύψας ἐρεῖ -- 


ΒΑ. βρεκεκεκὲξ κοὰξ χοάξ. 

ΔΙ. ἀλλ᾽, ὦ φιλῳδὸν γένος, 240 
παύσασθε. 

ΒΑ. μᾶλλον μὲν οὖν 


φθεγξόμεσθ᾽, εἰ δή ποτ᾽ eb- 
ηλίοις ἐν ἁμέραισιν 
ἡλάμεσθα διὰ χυπείρου 


M Ζ "d * ~ 
xai φλέω, χαίροντες ᾠδῆς 244a 
πολυχολύμβοισι μέλεσιν: 245 


ἢ Διὸς φεύγοντες ὄμβρον 


221. δέ γ᾽ ἀλγεῖν R: δ᾽ ἀλγεῖν V δέ τ᾽ ἀλγεῖν (scil. δέ τοι ἀλγεῖν) b 223. 
deest in V 226. ἀλλ᾽ ΕΦ: om. V 227. γάρ ἐστ᾽ MU: γὰρ ἔστ᾽ R γὰρ ἐστὶ 
V γὰρ A | ἀλλ᾽ VU: ἄλλ᾽ RM ἄλλο γ᾽ A 236. Υ RVAU Su: om. M 
Su 238. ἐγχύφας codd.: ἐχχύφας pap.? 239-40. p.n. Ba. et At. desunt in 
codd. et pap.?, add. Reisig 242. ode γξόμεσθ’ R: φθεγξόμεθ᾽ VAU φθεγξώμεθα 
M 244. ἡλάμεσθα Ald.: -εθα codd. Su 245. πολυχολύμβοισι RV Su: πο- 
λυχολύμβοις Φ 
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pioniso Ma a me comincia a far male 
‘il posteriore, o koax koax. 
RANE Brekekekex koax koax. 
pioniso A voi certo non importa. 
RANE Brekekekex koax koax. 
pioniso Ma crepate voi e il vostro koax: 
non siete altro che un koax. 
RANE Proprio così, o gran seccatore. 
Cara io sono alle Muse che dolcemente suonano la lira 
e a Pan dal passo di capro, sonatore di zampogna, 
e di me ha gioia Apollo citaredo, 
per la canna nata dall'acqua, che sostegno 
alla lira nelle paludi io nutro. 
Brekekekex koax koax. 
Dioniso Comunque io ho le vesciche, 
e il mio culo è sudato da un pezzo, 
e adesso nel piegarsi dirà - 
ΚΑΝΕ Brekekekex koax koax. 
DIONISO Smettetela, razza 
di amanti del canto. 
RANE Anzi, 
voce ancora più forte leveremo, 
com'è vero che nei giorni di bel sole 
saltiamo in mezzo a ciperi 
e giunchi, felici di cantare 
fra tuffi e melodie; 
oppure fuggendo la pioggia di Zeus 





222. (ὄρρος) Hesych.; Eust. p. 1871,43 230. (κεροβάτας) Hesych.; Phot. 232. 
(δόναχα ὑπολύριον) Ael. Dionys. è 27; Hesych.; Eust. p. 1165,27 | (ὁπολύριον) 
Poll. 4,62 236. Su φ 552 (Y° om. codd. nonn.) 237. Didym. in Demosth. 
p. 11,25 | (ἰδίει) Hesych. 240. (φιλῳδός) Phryn. praep. p. 123,5 244-5. 
Su φ 533 (ἠλάμεθα et μέλεσι) 244a. (φλέως) Phryn. praep. p. 122,13 
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ἔνυδρον ἐν βυθῷ χορείαν 
αἰόλαν ἐφθεγξάμεσθα 
πομφολυγοπαφλάσμασιν. 


ΔΙ. βρεκεκεκὲξ κοὰξ κοάξ. 250 
τουτὶ παρ᾽ ὑμῶν λαμβάνω. 
ΒΑ. δεινὰ τἄρα πεισόµεσθα. 
ΔΙ. δεινότερα δ᾽ ἔγωγ᾽, ἐλαύνων 253/4 
εἰ διαρραγήσομαι. 255 
BA. βρεχεχεχὲξ κοὰξ χοάξ. 
ΔΙ. οἰμώζετ᾽ οὐ γάρ por μέλει. 
ΒΑ. ἀλλὰ μὴν κχεκραξόμεσθά γ᾽ 
ὁπόσον ἡ φάρυξ ἂν ἡμῶν 
χανδάνῃ δι’ ἡμέρας. 260 
Al. βρεχεχεχὲξ χοὰξ κοάξ. 
τούτῳ γὰρ οὐ νικήσετε. 
ΒΑ. οὐδὲ μὴν ἡμᾶς σὺ πάντως. 
ΔΙ. οὐδὲ μὴν ὑμεῖς γ᾽ ἐμέ, 
οὐδέποτε’ χεχράξοµαι γὰρ 264a 
κἄν pe δῇ δι’ ἡμέρας, 265 
ἕως ἂν ὑμῶν ἐπικρατήσω τῷ κοάξ, 
βρεκεκεκὲξ xoà χοάξ. 
ἔμελλον ἄρα παύσειν ποθ᾽ ὑμᾶς τοῦ χοάξ. 
ΧΑ. © nade, παῦε, παραβαλοῦ τῷ χωπίῳ. 
ἔχβαιν᾽, ἀπόδος τὸν ναῦλον. 
ΔΙ. ἔχε δὴ τὠβολώ. 270 
ὁ Ξανθίας. ποῦ Ξανθίας; ἢ Ξανθία. 
248. ἐφθεγξάμεσθα RMV (perperam -όμ- scriptum): ἐφθεγξάμεθα AU 
Su 249. -παφλάσμασιν RD (.σι AM) Su: -παφλάσματι V 250. p.n. Δι, 
V: om. RO pap.? 251. p.n. deest in V: At. ΚΦ pap.? 252. τᾶρα V: γ᾽ ἄρα D 
pap? γὰρ R | πεισόμεσθα VAM: πεισόμεθα RU 257. μέλει RMU: μέλλει 
VA 259. φάρυξ RV: φάρυγξ ® (ὁ pro ἡ U) 263. σὺ V®: σύ γε R (σύ supra 
lin.) Su 264. Y ἐμέ V, RU (-è) : © due M yé p A 265. δῇ R (scr. δῆ) V: 


δεῖ MU den A (δέῃ Erbse) 


VM 
o 


266. τῷ Φ: τὸ RVM? | κοάξ semel RAU: bis 


269. ὢ Dindorf: & codd. 270. τὸν RV Su Callistratus (ap. schol.): τὸ 


271. ἣ Ξανθία V: fj ποῦ Ξανθίας R ἢ (ἤ AU) Ξανθίας Φ 
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sul fondo intoniamo 
sott’acqua un’aria di danza 
screziata di bolle che scoppiano. 
pioniso  Brekekekex koax koax, 
questo lo prendo da voi. 
RANE È un'offesa tremenda. 
DIONISO Ancora più tremendo è per me, 
se scoppierò a forza di remare. 
RANE Brekekekex koax koax. 
DIONISO Andate in malora! Non me ne importa. 
RANE Va bene; e noi continueremo a strillare 
a gola spiegata 
per tutto il giorno. 
Dioniso Brekekekex koax koax, 
non mi batterete. 
RANE Nemmeno tu noi, sta? sicuro. 
DIONISO Nemmeno voi me, 
mai: continuerò a strillare 
per tutto il giorno, se occorre, 
finché vi avrò sgominato a forza di koax, 
brekekekex koax koax. 


Dovevo pure farla finita col vostro koax. 
CARONTE Ehi, ferma, ferma! Accosta col remo. Scendi, paga il 
traghetto. 
DIONISO Eccoti i due oboli. (Caronte riparte.) Xantia, dov’é 
Xantia? Ehi, Xantia! 





247-8. (αἰόλαν χορείαν ἐφθεγξάμεθα βρεχεχέξ) Su αι 244; Zon. p. 81 249. 
Su π 2033 259-60. (ὅσον χανδάνῃ ἡμῶν ἡ φάρυγξ) Thom. Mag. p. 223, 
4 263. (οὐδὲ μνήμας σύγε πάντως νιχήσεις) Su π 244 27ο. (Bow - 


ναῦλον) Anon. de constr. verb. p. 366 (ἔχβαινε τῆς νηός) | (ἀπόδος - ναῦλον) Su v 
59 271. (ὁ - Ξανθίας2) schol. Ar. Ach. 243 
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ZA. lad. 

ΑΙ, βάδιζε δεῦρο. 

BA, χαῖρ᾽, ὦ δέσποτα. 

AL ti ἐστι τἀνταυθοῖ; 

ΞΑ. σχότος xoi βόρβορος. 


AL χατεῖδες οὖν που τοὺς πατραλοίας αὐτόθι 
καὶ τοὺς ἐπιόρκους, οὓς ἔλεγεν ἡμῖν; 
ΞΑ. σὺ δ᾽ οὔ; 275 
AL νὴ τὸν Ποσειδῶ Ὕωγε, καὶ νυνί γ᾽ ὁρῶ. 
ἄγε δή, τί δρῶμεν; 
EA, προϊέναι βέλτιστα νῶν, 
ὡς οὗτος ὁ τόπος ἐστὶν οὗ τὰ θηρία 
τὰ δείν᾽ ἔφασκ᾽ ἐκεῖνος. 
ΔΙ. ὡς οἰμώξεται. 
ἠλαζονεύεθ᾽ ἵνα φοβηθείην ἐγώ, 280 
εἰδώς µε μάχιμον ὄντα, φιλοτιμούμενος. 
οὐδὲν γὰρ οὕτω γαῦρόν ἐσθ᾽ ὡς Ἡρακλῆς. 
ἐγὼ δέ γ᾽ εὐξαίμην ἂν ἐντυχεῖν τινι 
λαβεῖν τ᾽ ἀγώνισμ᾽ ἄξιόν τι τῆς ὁδοῦ. 
νὴ τὸν Δία: xoi μὴν αἰσθάνομαι φόφου τινός. 285 


p 
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AL ποῦ ποῦ στ; 

EA. ὄπισθεν. 

ΔΙ. ἐξόπισθέ νυν ἴθι. 
ZA. ἀλλ᾽ ἔστιν ἐν τῷ πρόσθε. 

ΔΙ, πρόσθε νυν ἴθι. 


EA. καὶ μὴν ὁρῶ νὴ τὸν Δία θηρίον μέγα. 
AL ποῖόν τι; 


ΞΑ. δεινόν. παντοδαπὸν γοῦν γίγνεται: 
274. που V® (ποῦ M): om. R 275. © RVMU ραρ.2: γ᾽ A 276. γ᾽ RD 
pap? 8° V 277. νῶν ἘΦ pap.?: vot V 279. οἰμώξεται RD pap.?: οἰμώζε- 


ται V 281. φιλοτιμούμενος RD: φιλότιμον γένος V 286. “ot” codd. duo 
(cf. Blaydes ad |.) Ald.: στιν RM pap.?, deest in VAU | ὄπισθεν AM: ἐξόπισθεν RVU 

ἐξόπισθέ νυν schol. (-e νῦν, corr. Lenting): ἐξόπισθεν νῦν Φ ἐξόπισθεν R pap.? 
ξόπισθεν αὖ V ἐξοπίσθ᾽ Dobree, priore ἐξόπισθεν servato 287. deest in 
A'M!pap.?, add. AM? in mg. | ἔστιν VA? (ἔστι M2): εστιν R ἐστὶν U 
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XANTIA Ooh! 

DIONISO Vieni qui. 

XANTIA Salute, padrone. 

DIONISO Cosa c’è da quelle parti? 

XANTIA Buio e melma. 

pioniso E ll hai poi visto i parricidi e gli spergiuri di cui parla- 
va quello là? 

XANTIA E tu no? 

DIONISO Sì, certo, per Poseidon, (volgendosi verso il pubblico) 
ancora adesso li ho davanti agli occhi. Su dunque, che 
facciamo? 

XANTIA È meglio andare avanti: è questo il posto dove diceva 
che ci sono quei mostri terribili. 

DIONISO Come resterà male! Esagerava per farmi paura: sa che 
sono battagliero, è geloso. Nulla al mondo è tanto fiero come 
Eracle. Ma io mi auguro proprio di trovarne uno, e di compiere 
un'impresa degna di questo viaggio. 

XANTIA Certo, per Zeus; ecco, sento un rumore! 

Dioniso Dov'è, dov'è? 

XANTIA Di dietro. 

DIONISO Passa dietro! 

XANTIA No, è davanti. 

DIONISO Passa davanti, allora! 

XANTIA Ecco, vedo un mostro enorme, per Zeus. 

DIONISO Com'è? 

XANTIA Fa spavento. E continua a cambiare aspetto: era un 


282. cf. Eur. fr. 788, 1 (Philoctetes) οὐδὲν - γαῦρον 





280-1. Su η 189 280. Zon. p. 988 281. Su p 304 (καὶ post ὄντα add.) 282. 
Su y 77 | (γαῦρον) Zon. p. 422 283-4. Su α 336 (δ᾽ pro δέ γ᾽) 284. An. 
Par. 4 p. 90,33 (ἀγώνισμά, om. ἄξιόν); Zon. p. 33 288-94. Su ε 1049 (v. 289 
γίνεται, v. 291 ποῦ ᾽στιν om. φέρ᾽, v. 292 ἐστιν) 
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τοτὲ μέν γε βοῦς, νυνὶ δ᾽ ὀρεύς, τοτὲ δ᾽ αὖ γυνὴ 290 
ὡραιοτάτη τις. 

ΔΙ. ποῦ στι; φέρ᾽ ἐπ᾽ αὐτὴν ἴω. 

EA. ἀλλ᾽ οὐχέτ᾽ αὖ γυνή ᾽στιν, ἀλλ᾽ ἤδη χύων. 

AL "Ἔμπουσα τοίνυν ἐστί. 

ΞΑ. πυρὶ γοῦν λάμπεται 
ἅπαν τὸ πρόσωπον. 


ΔΙ. xal σκέλος χαλκοῦν ἔχει; 

EA. νὴ τὸν Ποσειδῶ, xoi βολίτινον θἄτερον, 295 
σάφ᾽ ἴσθι. 

ΔΙ. ποῖ δῆτ᾽ ἂν τραποίμην; 

foi ~ 5 a 

EA. ποῖ δ᾽ ἐγώ; 


say T 


ΔΙ. ἱερεῦ, διαφύλαξόν u’, ἵν᾽ ὦ σοι ξυμπότης. 

EA. ἀπολούμεθ᾽, ὦναξ “Ἡράκλεις. 

ΔΙ. οὐ μὴ καλεῖς μ᾽, 
ὠνθρωφ', ἱκετεύω, μηδὲ κατερεῖς τοὔνομα. 

EA. Διόνυσε τοίνυν. 

ΔΙ. τοῦτό γ᾽ ἧττον θἀτέρου. 300 

EA. ἴθ᾽ ἧπερ ἔρχει. δεῦρο δεῦρ᾽, ὦ δέσποτα. 

AI. τίδ᾽ ἐστί; 

ΞΑ. θάρρει' πάντ᾽ ἀγαθὰ πεπράγαμεν, 
ἔξεστί θ᾽ ὥσπερ Ἡγέλοχος ἡμῖν λέγειν- 
«ἐχ χυμάτων γὰρ αὖθις αὖ γαλῆν ὁρῶ». 
"Ἠμπουσα φρούδη. 


ΔΙ. κατόμοσον. 

EA. νὴ τὸν Ala. 305 
AI. καῦθις χατόμοσον. 

ΞΑ. νὴ AC. 

ΔΙ. ὄμοσον. 

ΞΑ. νὴ Δία. 

290. τοτὲ -- τοτὲ Su: τότε -- τότε RV ποτὲ - ποτὲ AM ποτὲ - τοτὲ U pap.? 293. 
τοίνυν RVU Su: τοίνυν γ᾽ AM 298. μ᾽ initio sq. v. scriptum in libris et ap. 
schol. 300. τοῦτό γ᾽ RV: τοῦτο γ᾽ ἔσθ᾽ Φ τοῦτ᾽ ἔθ᾽ Dindorf 303. 
9 R: δ᾽ νῷ Su 304. αὖθις αὖ VMU: αὖθις R Su ἀρτίως AM! | γαλῆν M: 


γαλὴν RV γαλήν᾽ Su γαλῆν᾽ AU 
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bue, adesso è un mulo - ecco, ora è una donna bellissima. 
pioniso Dov'è? Dai che le vado addosso! 

XANTIA Ma non è più una donna, ormai è un cane! 

pioniso È Empusa allora, è lei! 

XANTIA Ha tutta la faccia in fiamme, infatti. 

pioniso E ha una gamba di bronzo? 

XANTIA Sì, per Poseidon, e l'altra di letame; è proprio così! 

DIONISO Dove posso scappare? 

XANTIA È io? 

DIONISO (verso i] sacerdote di Dioniso, seduto tra il pubblico al 
centro della prima fila) Sacerdote mio, proteggimi: poi ber- 
remo insieme! 

XANTIA Siamo perduti, Eracle signore! 

pioniso Non chiamarmi per nome, caro mio; fammi un favore, 
non dire chi sono. 

XANTIA Dioniso, allora. 

DIONISO Ancora peggio! 

XANTIA (dalla parte dell'apparizione) Vattene per la tua strada. 
(a Dioniso) Qui, qui, padrone. 

DIONISO Cosa c’è? 

xANTIA Coraggio, è andata bene. Possiamo dire come Egeloco: 
«Dai marosi vedo di nuovo la gatta». Empusa non c’è più. 

DIONISO Giura. 

XANTIA Per Zeus. 

DIONISO Giura un'altra volta. 

XANTIA Per Zeus. 

DIONISO Giura. 

XANTIA Per Zeus. 


304. Eur. Or. 279 (γαλήν᾽ pro γαλῆν) 





293. (Ἔμπουσα) Hesych.; Phot. cod. Zab. 295. Herodian. 2 p. 282,9 = p. 
482,33 (ναὶ pro vi); Etym. M. p. 204,30; resp. Athen. 13,566 E | (Bo<At>ttwov) 
Antiatt. Bekk. p. 86,9; Su ε 1049 303-5. (ἔξεστί - φρούδη) Su η 36 (ἔξεστι δ᾽, et 
ow cod. unus) 304. cf. schol. Eur. Or. 279 305. (Ἔμπουσα) Phot. cod. 
Zab. 
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AL οἴμοι τάλας, ὡς ὠχρίασ᾽ αὐτὴν ἰδών. 

EA. ὁδὶ δὲ δείσας ὑπερεπυρρίασέ σου. 

ΔΙ. οἴμοι, πόθεν μοι τὰ χαχὰ ταυτὶ προσέπεσεν; 
τίν᾽ αἰτιάσομαι θεῶν μ᾽ ἀπολλύναι, 310 
αἰθέρα Διὸς δωμάτιον ἢ Χρόνου πόδα; 


[αὐλεῖ τις ἔνδοθεν] 


οὗτος. 
ΞΑ. τί ἐστιν; 
ΔΙ. οὐ κατήχουσας; 
ΞΑ. τίνος; 
AL αὐλῶν πνοῆς. 
ΞΑ. ἔγωγε, καὶ δῴδων γέ µε 
αὔρα τις εἰσέπνευσε μυστικωτάτη. 
ΔΙ. ἀλλ᾽ ἠρεμεὶ πτήξαντες ἀκροασώμεθα. 315 
ΧΟΡΟΣ 
"Ioxx' ὦ Ίακχε. 
"Τακχ᾽ ὦ Ἴακχε. 


p 
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τοῦτ᾽ ἔστ᾽ ἐκεῖν᾽, ὦ δέσποθ᾽' οἱ μεμυημένοι 

ἐνταῦθά που παίζουσιν, οὓς ἔφραζε νῷν. 

34 a 4 3, e ^ 

ἄδουσι γοῦν τὸν “laxxov ὅνπερ Διαγόρας. 320 
ΔΙ. κάμοὶ δοχοῦσιν. ἡσυχίαν τοίνυν ἄγειν 

βέλτιστόν ἐστιν, ὡς ἂν εἰδῶμεν σαφῶς. 


308. p.n. Ea. VAM (et Aristarchus ap. schol.): deest in RU | ὁδὶ δὲ V Su schol. 
Aristarchus: 6 δὲ RSu | σου R: µου ® Aristarchus που V 309. προσέπεσεν RD 
(-ce AM): προσέπτατο V (in mg. γρ. προσέμπεσε) 311. nulla p.n. in AU: p.n. 
Ea. RVM!, del. M? | post versum αὐλεῖ τις ἔνδοθεν RVM 313. Yé ue RVU: 
dé pe M om. A 315. Dionyso tribuit van Leeuwen, Xanthiae continuant codd. | 
ἠρεμεὶ RAU (ἡ- RA, -el ex —i corr. R): ἠρέμα VM 318. ἐκεῖν᾽ ὦ R: ἐχεῖνο 
vo 320. γοῦν ΒΦ: οὖν V | ὅνπερ RV®: ὥσπερ Su | Διαγόρας ROV™ Su 
schol. Aristarchus (ap. schol.): δι᾽ ἀγορᾶς V Apollodorus Tarsensis (ap. schol. et He- 
sych. s.v. Διαγόρας, ubi Διόδωρος in ᾿Απολλόδωρος corr. Fritzsche) 322. ἐστιν 
ὡς ΚΦ (ἐσθ᾽ M): ἔαθ᾽ ἕως V 
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DIONISO Povero me; quando l'ho vista, sono diventato tutto 
pallido. 

XANTIA (accennando alla veste di Dioniso) Guardati qui, que- 
sta dallo spavento è diventata tutta gialla. 

pioniso Ahimè, perché mi cadono addosso tutte queste sciagu- 
re? A quale dio dovrò dare la colpa: sarà «Etere, villino degli 
dèi» oppure «del Tempo il piede»? 


[suono di flauto dall'interno] 


Ehi, tu! 

XANTIA Cosa c'è? 

pioniso Non hai sentito? 

XANTIA Che cosa? 

ῬΙΟΝΙΘΟ Un’aria di flauti. 

XANTIA Sl; e mi è parso di sentir spirare un effluvio di fiaccole, 
proprio come nei misteri. 

DIONISO Nascondiamoci in silenzio, e stiamo a sentire. 


CORO 
(dall'interno) Tacco o Iacco! 
Tacco o Iacco! 


XANTIA È proprio così, padrone: qui vicino fanno festa gli ini- 
ziati di cui ci parlava Eracle. Cantano l’inno di Iacco, quello 
di Diagora. 

DIONISO Pare anche a me. Ci conviene stare tranquilli, così ca- 
piremo bene. 


(Entra il Coro.) 


308. Su v 267 (ὑπερεπυρρίασεν om. σου) 31r. Su x 535 314. schol. Eur. 
Hec. 447 (ἐξέπνευσε) 315. schol. Tricl. ad v. 269; Anecd. Boissonade I p. 
405 320. Su ı 15 (γοῦν om., ὥσπερ); Lex. Vind. p. 5,9 (ἄγουσιν, οὖν, ὁ Διαγό- 
pas) | (Διαγόρας) Aristarchus ap. schol.; (δι ἀγορᾶς) Apollodorus Tars. ap. schol. et 
Hesych. (cf. app.) 
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XO. ᾿Ιακχ”, ὦ πολυτίµοις ἐν ἕδραις ἐνθάδε ναίων, 323/4 
"laxy ὦ ”laxxe, 325 
ἐλθὲ τόνδ᾽ ἀνὰ λειμῶνα χορεύσων 
ὁσίους εἰς θιασώτας, 
πολύκαρπον μὲν τινάσσων 
περὶ κρατὶ σῷ βρύοντα 


στέφανον μύρτων, θρασεῖ δ᾽ ἐγχατακρούων 330/1 
ποδὶ τὰν ἀχόλοιστον 
φιλοπαίγμονα τιμήν, 333/4 
Χαρίτων πλεῖστον ἔχουσαν µέρος, ἁγνήν, ἱερὰν 335 


ὁσίοις μύσταις χορείαν. 


Gy} 
> 


ὦ πότνια πολυτίµητε Δήμητρος χόρη, 
ὡς ἡδύ por προσέπνευσε χοιρείων χρεῶν. 
AL οὔχουν ἀτρέμ᾽ ἕξεις, ἤν τι καὶ χορδῆς λάβῃς; 


ΧΟ. ἔγειρε φλογέας λαμπάδας ἐν χερσὶ τινάσσων 340 

"Tony ὦ "Ioxxe, 

νυχτέρου τελετῆς φωσφόρος ἀστήρ. 
M 2 x LA 

φλογὶ φέγγεται δὲ λειμών: 343/4 
γόνυ πάλλεται γερόντων’ 345 

ἀποσείονται δὲ λύπας 

χρονίους τ᾽ ἐτῶν παλαιῶν ἐνιαυτοὺς 


ἱερᾶς ὑπὸ τιμῆς. 348/9 
σὺ δὲ λαμπάδι φέγγων 350 
προβάδην ἔξαγ᾽ ἐπ᾽ ἀνθηρὸν ἕλειον δάπεδον 

χοροποιόν, μάκαρ, ἥβαν. 352 

ΠΡ πολυτίμοις Hermain τς ὢ, Manse codd. Seele Reisig 329. περὶ 
V: ἀμφὶ Φ 330/1. θρασεῖ Φ: gece R θύρσῳν 332. τὰν U: τὴν RVAM 
schol. 335. , ἁγνήν RVA: ἁγνάν MU 336. μύσταις Ald.: μύσταισι 
codd. 40. ἔγειρε φλογέας lemma ap. schol., unde Radermacher λαμπάδας seclu- 
dere maluit Ex χερσὶ Hermann: ἐν χερσὶ γὰρ ἥκει (ἥχεις Φ schol.) codd. schol., fort. 


γὰρ ἥκει ex scholiis irreptum | τινάσσων deerat apud quosdam, ut testatur 
schol. 343/4. φέγγεται R: φλέγεται VD (φλέγγεται M) 7. χρονίους τ᾽ 
RV: χρόνους τ᾽ A schol. χρόνων τ᾽ U χρονίων τ᾽ schol. χρονίων val παλαιῶν RV: 
παλαιοὺς AU παλαιούς τ᾽ M 350. φέγγων Voss: φλέγων codd. 


CORO 


XANTIA 
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Iacco, o tu che in queste sedi venerande hai dimora, 
Tacco o Iacco, 

vieni su questo prato a danzare 

dai pii tuoi devoti, 

scuotendo carica di frutti 

intorno al capo una rigogliosa 

corona di mirto, e col ritmo ardito del piede 
scandendo la festa sfrenata 

amante della gioia, 

che tanta parte possiede delle Grazie, la pura 
danza sacra per i pii iniziati. 


O signora veneranda figlia di Demetra, che dolce pro- 


fumo sento spirare di maiale arrosto! 


DIONISO 


CORO 





Sta’ calmo, che forse ti tocca anche un po’ di salsiccia. 


Ravviva le faci ardenti, scuotile con le tue mani, 
Iacco ο Iacco, 

astro che porti luce al rito notturno; 
ecco il prato risplende di fiamme. 
Freme il ginocchio dei vecchi: 

scrollano via le pene 

e i lunghi anni dell’età tarda 

per la festa sacra. 

E tu fulgente con la fiaccola 

procedi, e guida all’umido prato fiorito 
i giovani che danzano in coro, o divino. 


326-7. Su 9 379 (om. τόνδ᾽ - λειμῶνα) 329-30. (ἀμφὶ - μύρτων) Eust. p. 


1715,62 
191,20 


347. (ἐτῶν χρονίους ἐνιαυτῶν) Eust. p. 1348,63 et om. χρονίους p. 
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εὐφημεῖν χρὴ κἀξίστασθαι τοῖς ἡμετέροισι χοροῖσιν, 
ὅστις ἄπειρος τοιῶνδε λόγων ἢ γνώμην μὴ καθαρεύει, 355 
3) γενναίων ὄργια Μουσῶν μήτ᾽ εἶδεν μήτ᾽ ἐχόρευσεν, 

. F ~ ^ LA - 5 2 
μηδὲ Κρατίνου τοῦ ταυροφάγου γλώττης Βακχεῖ ἐτελέσθη, 
ἢ βωμολόχοις ἔπεσιν χαίρει μὴ ᾽ν καιρῷ τοῦτο ποιοῦσιν, 

ἢ στάσιν ἐχθρὰν μὴ χαταλύει μηδ᾽ εὔχολός ἐστι πολίταις, 
ἀλλ᾽ ἀνεγείρει χαὶ ῥιπίζει κερδῶν ἰδίων ἐπιθυμῶν, 360 
ἢ τῆς πόλεως χειμαζομένης ἄρχων καταδωροδοχεῖται, 

A προδίδωσιν φρούριον ἢ ναῦς, ἢ τἀπόρρητ᾽ ἀποπέμπει 

> /. 4 » x r4 I4 

ἐξ Αἰγίνης θωρυχίων ὢν εἰκοστολόγος κακοδαίμων, 

> Lu 9 ο M 2 14 * 

ἀσχώματα καὶ Alva καὶ πίτταν διαπέµπων εἰς ᾿Επίδαυρον, 
3) χρήματα ταῖς τῶν ἀντιπάλων ναυσὶν παρέχειν τινὰ πείθει, 
ἢ κατατιλᾷ τῶν Ἑκατείων κυχλίοισι χοροῖσιν ὑπάδων, 366 
ἢ τοὺς μισθοὺς τῶν ποιητῶν ῥήτωρ àv εἶτ᾽ ἀποτρώγει, 
χωμῳδηθεὶς ἐν ταῖς πατρίοις τελεταῖς ταῖς τοῦ Διονύσου. 
τούτοις αὐδῷ καὖθις ἀπαυδῶ καὖθις τὸ τρίτον μάλ᾽ ἀπαυδῶ 
ἐξίστασθαι μύσταισι χοροῖς: ὑμεῖς δ᾽ ἀνεγείρετε μολπὴν 
καὶ παννυχίδας τὰς ἡμετέρας ot τῇδε πρέπουσιν ἑορτῇ. 371 


χώρει νυν πᾶς ἀνδρείως 
εἰς τοὺς εὐανθεῖς χόλπους 
λειμώνων ἐγκρούων 
κἀπισχώπτων 3744 


354. pn. Xo. AM: ‘Hux. RU (cf. schol.: ᾿Αρίσταρχος ἐπὶ τούτων λέγει τὸν χορὸν 
μεμερίσθαι, quod tamen ad v. 372 pertinet) deest in V | ἡμετέροισι AU Plut. (Mor. 
348e) Gell.: ἡμετέροις RVM Su Priscian. 55. γνώμην M! Priscian.: γνώμῃ Su 
Plut. (349c) γνώμη RV® γλώσσῃ Plut. (2486) (Adina MIU Plut. (utroque loco): 
καθαρεύῃ R! Priscian. χαθαρεύοι R2VAM? Su Gell. 356. εἶδεν RV(-e)AM! Su: 
οἶδεν MX-e)U fiev Plut. (348e) 357. μηδὲ M Plut.: wre RVAU Su 359. 
πολίταις RVU: πολίτης AM 360. post 361 in R 363. Θωρυχίων codd.: Oo- 

υχίων v.l. ap. schol. | ὢν VMU: om. RA 365. παρέχειν RVMU: παρέχων A Su 
pe: πείθει RAM: τινὰ πείθων V ἀναπείθει U 366. ᾿Εικατείων Blaydes: ‘Exa- 
ταίων codd. | ὑπάδων VD Su: ἐπάδων R 369. αὐδῶ V Gell.: ἀπαυδῶ RMUSu 

iv ἀπαυδῶ A | τὸ RSu Gell.: om. V 371. ἡμετέρας RMU Gell.: ἡμέρας V 
ἱερὰς A 372. p.n. Ἡμιχ. RVU Aristarchus ap. schol.: deest in A, Xopóc πρὸς 
ἀλλήλους M. (cf. schol. οἱ τοῦ χοροῦ δὲ μύσται ἀλλήλοις παρακελεύονται) | vuv Ben- 
tley: νῦν schol. δὲ νῦν RVO 374a. χἀπισχώπτων RV: xal σχώπτων ® 
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x 


Tacere e togliersi dai nostri cori: è un ordine per chiunque 
ignora questi discorsi o non è puro nel pensiero, oppure mai 
vide né danzò i riti delle nobili Muse, né fu iniziato ai Bac- 
chici Misteri della lingua di Cratino, lo Sbranatore del Toro. 
E così faccia pure chi si diverte a versi da buffoni che fanno 
effetto al momento sbagliato, e chi non placa l’odio dei parti- 
ti e non pensa al bene dei cittadini, ma li istiga e li attizza per 
trarne il proprio guadagno; e chi reggendo la città sconvolta 
dalla tempesta si fa corrompere e consegna ai nemici una for- 
tezza o le navi, oppure fa contrabbando da Egina, un Tori- 
cione sciagurato gabelliere della «ventesima» che spedisce a 
Epidauro cuoio e vele e pece; e chi convince un altro a offrire 
denaro per le navi dei nemici, o imbratta le statue di Ecate 
canticchiando ditirambi, e chi fa politica e si mangia lui la 
paga dei poeti perché l’hanno preso in giro nelle patrie feste 
per Dioniso. A tutta questa gente io proclamo, e di nuovo 
proclamo, e proclamo ancora per la terza volta, di allontanarsi 
dai cori degli iniziati; ma voi rinnovate il canto e le nostre 
veglie notturne che a questa festa si addicono. 


Ognuno dunque s’avanzi da uomo 
nel fiorito grembo 

dei prati battendo il piede 

e beffando 





354-7. Plut. Mor. 348 E (v. 355 γλώσσῃ sed γνώμῃ 349 B, v. 356 ἦσεν pro εἶδεν, v. 
357 γλώσσης); resp. 349 B 354-6. Gell. praef. 21 354-5. Priscian. 18,213 
(ἡμετέροις, οὗ pro μὴ, γνώμην, καθαρεύῃ); Su e 1772 (καθαρεύοι) 354. Pri- 
scian. 18,175 (δεῖ pro χρὴ, ἡμετέροις) 355-7. Su τ 169 (ἄπειρος - καθαρεύει 
om., ἐχόρευσε μήτε) 357. (ταυροφάγου) Phot.; cf. ταυροσφάγου Tzetz. de diff. 
poet. v. 17; Apoll. Soph. p. 156,22 Bekk. (ὁ Κρατῖνος ταυροφάγος) | (βακχεῖα) 
Hesych. 358-9. (ἢ - καταλύει) Su 0 583 360. (ἀνεγείρει -- ῥιπίζει) Phot. 
Ber. p. 128,7 | (ῥιπίζει) Hesych. 362-3. (fj - εἰχοστολόγος) Su 0 583 (ἢ ναῦς 
om., ἂν pro dov) | (ἢ τἀπόρρητ᾽ - Αἰγίνης) schol. Eur. Phoen. 1668 363. 
(Θωρυχίων) Su 0 144 | (εἰχοστολόγος) Moeris 364. Etym. M. p. 155,18; 


Thom. Mag. p. 184,3 | (ἀσχώματα - διαπέµπων) Zon. p. 323 365-7. Greg. 
Cor. p. 146 366-7. Su x 822 | (Ἑκαταίων) Phot. cod. Zab. 369-71. Gell. 
praef. 21; Su α 2942 (ἀπαυδῶ pro αὐδῶ, xal αὖθις pro χαῦθις2) 370. (ἐξίστα- 


σθαι - χοροῖσιν) Su e 1772 
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καὶ παίζων καὶ χλευάζων: 375 
ἠρίστηται δ᾽ ἐξαρχούντως, 


ἀλλ᾽ ἔμβα χώπως ἀρεῖς 
τὴν Σώτειραν γενναίως 
τῇ φωνῇ μολπάζων, 
À τὴν χώραν 380 
σώσειν gho’ εἰς τὰς ὥρας, 
x&v Θωρυχίων μὴ βούληται. 


ἄγε νυν ἑτέραν ὕμνων ἰδέαν τὴν χαρποφόρον βασίλειαν, 
Δήμητρα θεάν, ἐπικοσμοῦντες ζαθέαις μολπαῖς χελαδεῖτε. 


Δήμητερ, ἁγνῶν ὀργίων 384a 
ἄνασσα, συμπαραστάτει, 385 


καὶ σῷζε τὸν σαυτῆς χορόν: 
καί μ᾽ ἀσφαλῶς πανήμερον 
παῖσαί τε χαὶ χορεῦσαι, 


καὶ πολλὰ μὲν γέλοιά μ᾽ el- 
πεῖν, πολλὰ δὲ σπουδαῖα, χαὶ 390 
τῆς σῆς ἑορτῆς ἀξίως 
παίσαντα χαὶ σχώφαντα vi- 
χήσαντα ταινιοῦσθαι. 


3? AT, 


ἄγ᾽ εἶα 
- x x € - x ~ ~ 

νῦν καὶ τὸν ὡραῖον θεὸν παραχαλεῖτε δεῦρο 395 

ᾠδαῖσι, τὸν ξυνέμπορον τῆσδε τῆς χορείας. 


"Ίαχχε πολυτίµητε, µέλος ἑορτῆς 
ἥδιστον εὑρών, δεῦρο συναχολούθει 398/9 


377. ἀρεῖς schol.: αἴρεις RU αἰρήσεις Viai-) schol. αἴρῃς M αἴροις A 381. 
σώσειν Cobet: σώζειν RD σώσει V 383. p.n. Ἡμιχ. VU: Ἡμιχ. ἢ ἱερεὺς RM, 
A (-εἴς) 384. Δήμητρα RU: Δήμητραν VAM | θεάν RVU: θεών M θεῶν A 
ζαθέαις VO: ζαθέοις R 384a. p.n. ‘Hwy. RD: deest in V 389. γέλοιά p 
RV®: γέλοι᾽ ἅμ᾽ codd. duo (cf. Blaydes ad |.), fort. recte 390. δὲ VMU: δὲ χαὶ 
RA 
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e scherzando e motteggiando: 
abbiamo pranzato quanto basta. 


Avanti! E si lodi 

la Salvatrice nobilmente 
intonando la voce, 

poiché essa afferma 

che salverà il paese in eterno, 
anche se Toricione non vuole. 


Suvvia, nuova forma di inni levate adornando con canti divi- 
ni la dea Demetra, regina feconda delle messi. 


Demetra sovrana dei sacri 

riti, sta’ qui insieme a noi 

e proteggi questo coro che è tuo; 
fa’ che al sicuro tutto il giorno 
io possa scherzare e danzare. 


E che io dica molte cose ridicole 
e molte altre serie, e che 

dopo le risa e le beffe 

dovute alla tua festa 

io sia coronato vittorioso. 


E ora anche il dio in fiore invitate qui con i canti, il compa- 
gno di questa danza. 


Iacco dai molti onori, che il canto soave 
della festa hai inventato, insieme a noi vieni 





378. (Σώτειρα) Hesych. 
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πρὸς τὴν θεὸν 400 
καὶ δεῖξον ὡς ἄνευ πόνου 
πολλὴν ὁδὸν περαίνεις. 
"Ίαχχε φιλοχορευτά, συμπρόπεμπέ με. 


σὺ γὰρ χατεσχίσω μὲν ἐπὶ γέλωτι 
κἀπ᾽ εὐτελείᾳ τόδε τὸ σανδαλίσχον 405 
καὶ τὸ ῥάκος, 405a 
χἀξηῦρες ὥστ᾽ ἀζημίους 
παίζειν τε χαὶ χορεύειν. 
"Ίαχχε φιλοχορευτά, συμπρόπεμπέ με. 


καὶ γὰρ παραβλέφας τι μειραχίσχης 
νῦν δὴ κατεῖδον xal μάλ᾽ εὐπροσώπου 410 
συμπαιστρίας 4104 
χιτωνίου παραρραγέν- 
τος τιτθίον προχύφαν. 
"]αχχε φιλοχορευτά, συμπρόπεμπέ µε. 


ΔΙ. ἐγὼ δ᾽ ἀεί πως φιλακόλου- 
θός εἶμι χαὶ μετ᾽ αὐτῆς 4144 
παίζων χορεύειν βούλομοιι. 
ΞΑ. κἄγωγε πρός. 415 
ΧΟ. βούλεσθε δῆτα χοινῇ 


σκώφωμεν ᾿Αρχέδημον, 
ὃς ἑπτέτης ὢν οὐχ ἔφυσε φράτερας; 
νυνὶ δὲ δημαγωγεῖ 


403. ante versum μέρος (μέλος Μ) χοροῦ (ἡμιχ. U) VO 404. σὺ RV® Su (p 29): 
σοὶ Su (e 3766) | κατεσχίσω μὲν VD schol: χατασχίσω μεν R χατασχισάµενος 
Kock (v. 406 ἐξηῦρες scribens) 405. τόδε τὸ Bergk: τόνδε τὸν codd. τὸν Su 
schol. 406. χἀξηῦρες VO: ἐξηῦρες R Su 408. p.n. deest in RV: Ἡμιχ. Φ 
| µε codd.: pot pap.? 411-2. παραρραγέντος VD: διαρραγέντος R 413. 
p.n. deest in RVU: ‘Huty. A Xo. M 414-5'. Dionyso tribuebant quidam ap. 
schol.: p.n. Za. ® deest in RV 415?. Xanthiae trib. Dindorf e schol.: p.n. Δι, RỌ 
deest in V 416. p.n. Xo. VAM: Ἡμιχ. U deest in R 418. φράτερας Din- 
dorf: φράτορας codd. et schol. 419. νυνὶ RMU Su: viv VA 
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dalla dea 

e mostra come senza fatica 

tu compi una lunga strada, 

Tacco amante delle danze, accompagnami. 


Tu hai ridotto a pezzi per ridere 

e per economia i miei poveri sandali 

e questi stracci, 

e hai trovato come possiamo stare lieti 

e danzare senza spesa. 

Tacco amante delle danze, accompagnami. 


Perché proprio ora guardando di traverso 
ho visto spuntar fuori dalla veste 
strappata 

la tettina di una fanciulla molto graziosa 
che danza con noi. 

Tacco amante delle danze, accompagnami. 


DIONISO Mi è sempre piaciuto far da accompagnatore, 
e sono pronto a danzare 
giocando con lei. 
XANTIA E ci sto anch'io. 
CORO Volete dunque che insieme 
sfottiamo Archedemo? 
A sette anni non gli sono ancora spuntati i compagni. 
Ma ora fa il politico 





405. (ἐπ᾽ εὐτελείᾳ τὸν σανδαλίσχον) Su e 3766 406. (σὺ γὰρ τὸ ῥάχος ἐξεῦρες) 
Su p 29 412. (τιτθίον) Hesych. 418-21. Su φ 692 (ὃς om., φράτορας, χαὶ 
νῦν pro νυνὶ δὲ) 418-9. Su ὃ 411 (φράτορας) 418. Su ε 2872 (ὃς om., φρά- 
τορας) | (φράτορας) Hesych. 
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ἐν τοῖς ἄνω νεχροῖσι, 420 
κἄστιν τὰ πρῶτα τῆς ἐκεῖ μοχθηρίας. 
τὸν Κλεισθένους δ᾽ ἀχούω 
ἐν ταῖς ταφαῖσι πρωκτὸν 
τίλλειν ἑαυτοῦ xal σπαράττειν τὰς γνάθους᾽ 
κἀχόπτετ᾽ ἐγχεχυφώς, 435 
κάχλαε χἀχεχράγει 
Σεβῖνον ὅστις ἐστὶν ᾿Αναφλύστιος. 
καὶ Καλλίαν γέ φασι 
τοῦτον τὸν Ἱπποβίνου 
χύσθου λεοντῆν ναυμαχεῖν ἐνημμένον. 430 
ΔΙ, ἔχοιτ᾽ ἂν οὖν φράσαι νῶν 
Πλούτων᾽ ὅπου ᾿νθάδ᾽ οἰκεῖ; 
ξένω γάρ ἐσμεν ἀρτίως ἀφιγμένω. 


ΧΟ. μηδὲν μακρὰν ἀπέλθῃς, 
μηδ᾽ αὖθις ἐπανέρῃ µε, 435 
ἀλλ᾽ ἴσθ᾽ ἐπ’ αὐτὴν τὴν θύραν ἀφιγμένος. 
ΔΙ. αἴροι᾽ ἂν αὖθις, ὦ παῖ. 
ΞΑ. τουτὶ τί ἦν τὸ πρᾶγμα 


ἄλλ᾽ ἢ Διὸς Κόρινθος ἐν τοῖς στρώμασιν; 


ΧΟ. χωρεῖτε 440 
νῦν ἱερὸν ἀνὰ χύχλον θεᾶς, ἀνθοφόρον dv’ ἄλσος 441/2 
παίζοντες οἷς μετουσία θεοφιλοῦς ἑορτῆς. 443 4 
ἐγὼ δὲ σὺν ταῖσιν χόραις εἶμι χαὶ γυναιξίν, 445 
οὗ παννυχίζουσιν θεᾷ, φέγγος ἱερὸν οἴσων. 446/7 

421. κἄστιν RAV: χἄστι UM | ἐχεῖ codd.: ἐκεῖθεν schol. 422. Κλεισθένους 

RVAM schol.: Κλεισθένην U Κλεισθένη Ald. et schol. 426. χἀχεχράχει A: χαὶ 

χεχράγει RVM!U χἀγχεχράχει M? 427. ᾿Αναφλύστιος codd.: Αναφλύστιος 

Porson ᾿Αναφλάστιος Blaydes (coll. Eccl. 362 ᾿Αχραδούσιος pro ᾿Αχερδούσιος), fort. 

recte 429. τοῦτον VU: τουτονὶ RAM schol. 431. p.n. At. RV schol.: Ba. U 

v.l. ap. schol. Ar. Ea. MA 32. Πλούτων) M: Πλούτων RVAU 437. 

αἴροι᾽ R(-ot)VA,M(-oto): αἴροις vl παῖ V: παῖ τὰ στρώματα RD 440. p.n. 


Χο. VMU: "Αλλος χορὸς A, deest in R 443/4. in. p.n. "Ἱερεύς inter lineas add. 
A 445. ταῖσιν U: ταῖσι RVAM 446/7. θεᾷ RV! schol.: θεαὶ V2D 


LE RANE, 420-446/7 53 


tra i morti di lassù, 

ed è il primo in mezzo a quei delinquenti. 

E di Clistene mi dicono 

che al cimitero si strappa 

i peli del culo e si straccia le guance; 

piegato in due si picchia il petto 

e piange e invoca 

quel Sebino che è di Anaflisto. 

E dicono che anche Callia 

il figlio di Ippobino per mare 

combatteva vestito da Eracle col pelo di femmina. 
DIONISO Sapreste dunque dirci 

dov’é qui la casa di Plutone? 

Siamo stranieri e arriviamo adesso. 
CORO Non devi fare altra strada 

né chiedermelo ancora: 

ecco, sei proprio davanti alla porta. 
DIONISO Prendi su la roba, ragazzo. 
XANTIA Ma allora questa storia altro non era che 

Corinto figlio di Zeus - tra le coperte? 


coro Fatevi avanti ora nel sacro cerchio della dea, giocando 
nel bosco in fiore, voi che prendete parte alla festa divina. Io 
vado con le fanciulle e con le donne dove c’è la veglia in ono- 
re della dea, a reggere la fiaccola sacra. 


439. Pind. Nem. VII 105 Διὸς Κόρινθος 





427. (ἀναφλᾶν) Etym. M. p. 795,37 428-30. Su t 576 (τοῦτον om.) 430. 
schol. ad v. 501 | (χύσθου ἢ χύσου λεοντῆ) Eust. p. 468,33 et 746,16 434. Su 
p 874 439. schol. Plat. Euth. 292 E | (Διὸς Κόρινθος) Hesych.; Zenob. 3,21; 
cf. Phot. s.v. Πυθῶδε ὁδός et ὑπέρου περιτροπή 
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χωρῶμεν εἰς πολυρρόδους 
λειμῶνας ἀνθεμώδεις, 
τὸν ἡμέτερον τρόπον, 450 
τὸν καλλιχορώτατον, 
παίζοντες, dv ὄλβιαι 
Μοῖραι ξυνάγουσιν. 


μόνοις γὰρ ἡμῖν ἥλιος 
καὶ φέγγος ἱερόν ἐστιν, 455 
ὅσοι μεμυήμεθ᾽ εὐ- 
σεβῆ τε διήγομεν 
τρόπον περὶ τοὺς ξένους 
καὶ τοὺς ἰδιώτας. 


ΔΙ. ἄγε δὴ τίνα τρόπον τὴν θύραν κόφω, τίνα; 460 
πῶς ἐνθάδ᾽ ἄρα κόπτουσιν οὑπιχώριοι; 

ΞΑ. οὐ μὴ διατρίφεις, ἀλλὰ γεῦσαι τῆς θύρας, 
xo Ἡραχλέα τὸ σχῆμα xoi τὸ λῆμ᾽ ἔχων. 

ΔΙ. παῖ, παῖ. 


ΑΙΑΚΟΣ 
τίς οὗτος; 
ΔΙ. Ἡρακλῆς ὁ καρτερός. 
AIA. ὦ βδελυρὲ κἀναίσχυντε καὶ τολμηρὲ σὺ 465 


xod μιαρὲ χαὶ παμμίαρε χαὶ μιαρώτατε, 

ὃς τὸν χύν᾽ ἡμῶν ἐξελάσας τὸν Κέρβερον 

ἀπῇξας ἄγχων κἀποδρὰς ὤχου λαβών, 

ὃν ἐγὼ ᾿φύλαττον. ἀλλὰ νῦν ἔχει μέσος: 

tota Στυγός σε μελανοχάρδιος πέτρα 470 


48. p.n, Ἡμιχ. VD: deest in R 455. φέγγος codd.: φθέγγος | | ἱερόν RV |: 
Dach ® 458. περὶ R | Su: περί τε VO 462. διατρίφεις RV: διατρίφῃς Φ 
| γεῦσαι VD schol: γεύσῃ R γεύσει Hesych. 464. p.n. Αἰαχός ΚΦ, v.l. ap. 
schol.: Θεράπωνν 465. p.n. deest in V 
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Andiamo nei prati dove fioriscono 
le rose in gran copia, 

facendo festa al nostro modo 

con danze bellissime, 

cui le Moire beate 

sono guida. 


Poiché soltanto per noi 

è sacra la luce del sole, 

che fummo iniziati ai misteri 

e siamo vissuti con pio rispetto 
verso gli ospiti 

e la nostra gente. 


(Dioniso s'avvicina alla porta che s'apre sull'edificio di scena, 
seguito da Xantia.) 


DIONISO In che modo devo bussare alla porta? Questo mi chie- 
do: come bussa la gente di qui? 

xANTIA Non perdere tempo: assaggia la porta al modo di Era- 
cle, dato che ne hai l’aspetto e l’animo. 

DIONISO (bussando) Servo, servo! 


EACO 
Chi è? 

DIONISO Eracle possente. 

EACO O schifoso svergognato temerario, tu scellerato, gran 
scellerato, scelleratissimo! Hai fatto scomparire tu il nostro 
cane Cerbero: gli sei saltato addosso, l'hai preso per il collo'e 
sei scappato via tenendolo ben stretto. Ero io che lo curavo! 
Ma adesso ti tengo: e ti faranno guardia la roccia di Stige dal 





452-3. (ὃν - ξυνάγουσιν) schol. Eur. Med. 861 456. resp. schol. Ar. Pac. 
374 458-9. (περὶ - ἰδιώτας) Su ι 121; schol. Demosth. 21,61 462. (γεῦσαι - 
θύρας) Thom. Mag. p. 195,1 | (γεύσει) Hesych. 463. Theodos. Al. 1 p. 
188,18 466. (μιαρὸς xoi παμμίαρος καὶ μιαρώτατος) Thom. Mag. p. 236, 
17 470-8. Su« 1124 470. Su σ 1254 (tola et σε om.) 
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᾿Αχερόντιός τε σχόπελος αἱματοσταγὴς 

φρουροῦσι, Κωχυτοῦ τε περίδρομοι χύνες, 

» Ζ ? 2 a A ré 

ἔχιδνά θ᾽ ἑκατογχέφαλος, Ù τὰ σπλάγχνα σου 
διασπαράξει' πλευμόνων τ᾽ ἀνθάφεται 

Ταρτησσία μύραινα, τὼ νεφρὼ δέ σου 475 
αὐτοῖσιν ἐντέροισιν ἡματωμένω 

διασπάσονται Γοργόνες Τειθράσιαι, 


a 


ἐφ᾽ ἃς ἐγὼ δρομαῖον ὁρμήσω πόδα. 


ΞΑ. οὗτος, τί δέδραχας; 
ΔΙ. ἐγχέχοδα: χάλει θεόν. 
EA. ὦ χαταγέλαστ᾽, οὔχουν ἀναστήσει ταχὺ 480 
πρίν τινά σ᾽ ἰδεῖν ἀλλότριον; 
ΔΙ. ἀλλ᾽ ὡραχιῶ. 
ἀλλ᾽ οἷσε πρὸς τὴν χαρδίαν µου σπογγιάν. 
EA. ἰδοὺ Ao: προσθοῦ. ποῦ ᾽στιν; ὦ χρυσοῖ θεοί, 
ἐνταῦθ᾽ ἔχεις τὴν καρδίαν; 
ΔΙ. δείσασα γὰρ 
εἰς τὴν χάτω µου χοιλίαν καθείρπυσεν. 485 
EA. ὦ δειλότατε θεῶν σὺ χἀνθρώπων. 
ΔΙ. ἐγώ; 
πῶς δειλὸς ὅστις σπογγιὰν ἤτησά σε; 
od τἂν ἕτερός γ᾽ αὔτ᾽ εἰργάσατ᾽ ἀνήρ. 
ΞΑ. ἀλλὰ τί; 
ΔΙ. κατέχειτ᾽ ἂν ὀσφραινόμενος, εἴπερ δειλὸς Tiv: 
ἐγὼ δ᾽ ἀνέστην καὶ προσέτ᾽ ἀπεφησάμην. 490 
EA. ἀνδρεῖά γ᾽, © Πόσειδον. 
ΔΙ. οἶμαι νὴ Δία. 
471. αἱματοσταγὴς codd. Su schol.: αἱματοστεγὴς Herodian. 473. ἑχατογχέφα- 
λος ΕΝΑ: ἑχατονταχέφαλος MU Su 474. πλευμόνων RM: πνευμόνων VAU 
Su 475. Ταρτησσία Pollux 6, 63: Ταρτησία RV® schol. | σου RỌ Su: σοι 
V 477. Τειθράσιαι tituli: Τιθράσιαι RVO Su 478. ἐγὼ RO Su: δ᾽ ἐγὼ 
V 479. ante χάλει p.n. deest in AM: Za. RVU 480. p.n. £a. AM: deest in 
RVU 483. totum versum Xanthiae trib. A: p.n. vel paragraphis προσθοῦ Dionyso 
dant RVMU | προσθοῦ Dindorf: πρόσθου codd. | χρυσοῖ (-οἱ R) θεοί ΚΝ2Φ: χρυση 
θεα (sic) V! 488. οὐ x&v Elmsley: οὐκ ἂν V οὔχουν ΚΦ | γ᾽ αὔτ᾽ R: γ᾽ αὖτ᾽ 


VU ταῦτ᾽ AM 
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nero cuore e il cruento scoglio d’Acheronte, le cagne errabon- 
de del Cocito e l'Echidna dalle cento teste che ti sbranera le 
viscere. E ai polmoni ti si attaccherà una murena di Tartesso, 
e i testicoli insanguinati insieme a tutte le interiora saranno le 
Gorgoni Titrasie a strapparteli via, alle quali il piede muovo 
di corsa. (rientra) 

xANTIA Ehi tu, che cosa hai fatto? 

pioniso L’ho fatta addosso. Invoca il dio. 

xANTIA Fai ridere: alzati subito, prima che ti veda qualche 
estraneo. 

DIONISO Svengo: dammi una spugna sul cuore. 

XANTIA Ecco, tieni; mettila. Dov'è? Aurei numi, ma tu il cuore 
ce l'hai fi? 

Dioniso Ha avuto paura e mi è scivolato in fondo al ventre. 

XANTIA Sei il più vigliacco degli dèi e degli uomini! 

pIONISO Io? Come, vigliacco io che ti ho chiesto la spugna? Un 
altro uomo non l'avrebbe certo fatto. 

XANTIA E cosa faceva? 

DIONISO Sarebbe rimasto giù ad annusare, da vigliacco. Ma io 
mi sono tirato su, e per giunta mi sono pulito. 

xANTIA Che coraggio, o Poseidon! 

Dioniso Credo bene, per Zeus. Ma tu non ti sei spaventato a 


418. cf. Eur. fr. 495,3-4 (Melanippe sophe) πόδα / χωρεῖ δρομαῖον (Blass: δρομαίαν 
cod.) 





471. Herodian. 1 p. 136,35 (αἱματοστεγὴς) = 2 p. 443,13; Steph. Byz. p. 152,7; Sua 
4687 (᾿Αχερόντειός) | (αἱματοσταγῆ) Phot. Ber. p. 52,24; Lex. Bachm. p. 51, 
12 475. (μύραινα Ταρτησσία) Poll. 6,63 | (Top σία μύραινα) Phot.; resp. 
Diogenian. 3,71 et Apostol. 16,15 477. (Γοργόνες Τιθράσιαι) Su τ 579 | (Τι- 


θράσια) Hesych. 479. (ἐγχέχοδα) fort. resp. Sen. Apocol. 4,3 482. Su a 952 
| (σπογγίας et σπογγιά) schol. Aeschin. 2 p. 506,112 489. (κατέχειτ᾽ ὀσφραι- 


νόμενος) Su o 721 
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M > 2 9^ * Pa ~ € LA 
σὺ δ᾽ οὐχ ἔδεισας τὸν φόφον τῶν ῥημάτων 
καὶ τὰς ἀπειλάς; 


ΞΑ. οὐ μὰ Δί’ οὐδ᾽ ἐφρόντισα. 
ΔΙ. (Bi vuv, ἐπειδὴ ληματιᾷς ἀνδρεῖος εἶ, 
σὺ μὲν γενοῦ ᾿γὼ τὸ ῥόπαλον τουτὶ λαβὼν 495 


καὶ τὴν λεοντῆν, εἴπερ ἀφοβόσπλαγχνος ct 
ἐγὼ δ᾽ ἔσομαί σοι σκευοφόρος ἐν τῷ μέρει. 
φέρε δὴ ταχέως αὔτ᾽: οὐ γὰρ ἀλλὰ πειστέον. 
καὶ βλέφον εἰς τὸν Ἡρακλειοξανθίαν, 
εἰ δειλὸς ἔσομαι καὶ κατὰ σὲ τὸ λῆμ᾽ ἔχων. 500 
AL μὰ AC ἀλλ᾽ ἀληθῶς οὐκ Μελίτης μαστιγίας. 
φέρε νυν, ἐγὼ τὰ στρώματ᾽ αἴρωμαι ταδί. 


In 
> 


ΟΙΚΕΤΗΣ 
ὦ φίλταθ᾽ ἥχεις Ἡράκλεις; δεῦρ᾽ εἴσιθι. 


[A4 


ἡ γὰρ θεός σ᾿ ὡς ἐπύθεθ᾽ ἥκοντ᾽, εὐθέως 
ἔπεττεν ἄρτους, Ίφε χατεριχτῶν χύτρας 505 


son 


ἔτνους δύ᾽ ἢ τρεῖς, βοῦν ἀπηνθράκιζ᾽ ὅλον, 
πλαχοῦντας ὥπτα, χολλάβους. ἀλλ᾽ etorb. 


EA. χάλλιστ᾽, ἐπαινῶ. 
ΟΙ. μὰ τὸν ᾿Απόλλω οὐ μή o^ ἐγὼ 
2 > + 7 2 z * 2 
περιόφομἀπελθόντ᾽, ἐπεί τοι καὶ χρέα 
ἀνέβραττεν ὀρνίθεια, χαὶ τραγήματα 510 


ἔφρυγε, κῷνον ἀνεχεράννυ γλυχύτατον. 
ἀλλ᾽ εἴσιθ᾽ ἅμ᾽ ἐμοί. 
ΞΑ. πάνυ καλῶς. 
ΟΙ. ληρεῖς ἔχων" 


494. ἴθι ΚΦ; ἴσθι V ies RV® Su: ληματίας V s.l., Hesych. Phot., utrumque 
ap. schol. 499. Πραχλειοξανθίαν schol.: 'Ἡραχλεοξανθίαν RV® schol. 501. 
Μελίτης ® Su Hesych. schol.: μελέτης V ἐμελίττης R 502. αἴρωμαι AUV: αἴρο- 
pat RM | ταδί VO: τάδε R 503. p.n. Θεράπων (ν.Ι. Δούλη Περσεφόνης) schol.: 
Θεράπαινα ® schol., dicolon V, deest in R 504. θεός σ᾽ M: θεὸς RVAU 505. 
κατερικτῶν RV: χατερειχτῶν Φ 506. βοῦν RD Su: poy v V βοῦν ἢ 
Su 507. ἀλλ᾽ VAU: 8c0p' RM 508. ante μὰ p.n. Oe. (scil. Θεράπαινα 
hoc loco et sqq.) MU: At. A, dicolon R, deest in V | ante οὐ nulla p.n. in ΒΦ: Oe. in 

509. περιόψομάπ. Porson (ex περιόφομ᾽ ἀπ. V): περιόφοµαι ἀπ. R 
o 512. p.n. Θε. V: At. Q schol., dicolon R 
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tutto quel baccano di parole, a quelle minacce? 

ΧΑΝΤΙΑ Νο; per Zeus, non me ne sono neanche accorto. 

pioniso Forza dunque: dal momento che hai la mania del corag- 
gio e sei tanto prode, prendi tu la clava e la pelle di leone. 
Scambiati con me, se davvero le tue viscere non sentono 
paura; e io in cambio sarò il tuo facchino. 

XANTIA Dammi questa roba, sbrigati. Mi tocca obbedire. Sta’ a 
vedere adesso Eraclexantia, se sono un vigliacco e mi com- 
porto come te. 

pioniso No, per Zeus: sei proprio quello di Melite, un pezzo 
da forca. Su dunque, i bagagli li prendo io. 


(Dalla casa di Plutone esce un servo.) 


SERVO 
Sei tornato, Eracle carissimo? Avanti, entra. Appena saputo 
del tuo arrivo, la dea ha infornato il pane, ha messo sul fuoco 
un paio di pentole col passato di legumi, ha fatto arrostire un 
bue intero, sta cuocendo focacce e torte. Su, entra! 

XANTIA (senza muoversi) Tante grazie. 

sERVO Per Apollo, non ti lascio di certo andare via: ha messo 
anche a lessare dei polli, ha abbrustolito le noccioline e ha 
preparato un vino dolcissimo. Su, vieni dentro con me. 

XANTIA (c.s.) Ti ringrazio. 

SERVO Stai scherzando: continua pure, ma io non ti mollo! In 





494. (δι -- ληματιᾷς) Su t 239 | (ληματίας) Phot.; Hesych. (ληµατίαν) — 497.(oxsvo- 
φόρος) Poll. 10,14 498. (αὐ - πειστέον) Su ο 768 500. (κατὰ σέ) He- 
sych. 501. (ix Μελίτης μαστιγίας et μαστιγίας) Hesych. 502. (φέρε - στρώ- 
pat’) Lex. Vind. p. 17,15 505-6. (Abe - τρεῖς) Etym. Miller p. 130 (bei); Etym. 
M. p. 387,15 eo | (ἔτνους χατερειχτοῦ χύτρας δύ᾽ ἢ τρεῖς) schol. [Hes.] Scut. 
287 505. (Type χατερειχτῶν χύτρας) Zon. p. 869; schol. Nadı (χεῖρας pro χύτρας) 
| (κατερειχτά) Hesych.; Phot.; resp. schol. Ar. Vesp. 649 506. (βοῦν - ὅλον) Su 
α 3171 507. (ἄρτους ἔπειτα χολλάβους) schol. Ar. Pac. 1196 508. (κάλ- 
Mot) Phryn. praep. p. 85, 7 511. (χῴνον - γλυχύτατον) Su x 2278; Etym. M. p. 
551,27 (κεράννυ) 512. (ληρεῖς ἔχων) Su À 468; schol. V^ 69 
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οὐ γάρ σ᾽ ἀφήσω. καὶ γὰρ αὐλητρίς τέ σοι 
ἤδη vdov ἔσθ᾽ ὡραιοτάτη χὠρχηστρίδες 
ἕτεραι δύ᾽ ἢ τρεῖς. 
ΞΑ. πῶς λέγεις; ὀρχηστρίδες; 515 
ΟΙ. ἠἡβυλλιῶσαι χἄρτι παρατετιλµέναι. 
ἀλλ᾽ εἴσιθ᾽, ὡς ὁ μάγειρος ἤδη τὰ τεμάχη 
ἔμελλ᾽ ἀφαιρεῖν χἠ τράπεζ᾽ εἰσήρετο. 
ἴθι νυν, φράσον πρώτιστα ταῖς ὀρχηστρίσιν 
ταῖς ἔνδον οὔσαις αὐτὸς ὅτι εἰσέρχομαι. 520 
ὁ παῖς, ἀκολούθει δεῦρο τὰ σχεύη φέρων. 
ΔΙ. ἐπίσχες, οὗτος. οὔ τί που σπουδὴν ποιεῖ, 
ὁτιή σε παίζων 'Ἠρακλέα ᾿νεσχεύασα; 
οὐ μὴ φλυαρήσεις ἔχων, ὦ Ξανθία, 
ἀλλ’ ἀράμενος οἴσεις πάλιν τὰ στρώματα. 525 


πι 
2 


EA. τί δ᾽ ἐστίν; οὔ τί πού w ἀφελέσθαι διανοεῖ 
ἅδωχας αὐτός; 
ΔΙ. οὐ τάχ᾽, ἀλλ᾽ ἤδη ποιῶ. 
κατάθου τὸ δέρμα. 
ΞΑ. 7 ταῦτ᾽ ἐγὼ μαρτύρομαι 
καὶ τοῖς θεοῖσιν ἐπιτρέπω. 
ΔΙ. ποίοις θεοῖς; 
τὸ δὲ προσδοχῆσαί σ᾽ οὐχ ἀνόητον xai χενὸν 530 
ὡς δοῦλος ὢν xai θνητὸς 'Αλχμήνης ἔσει; 
EA. ἀμέλει, καλῶς: ἔχ᾽ αὔτ᾽. ἴσως γάρ τοί ποτε 


ἐμοῦ δεηθείης ἄν, εἰ θεὸς θέλοι. 


513. totum versum servo continuant RVM: ρ.π. Θε. ante χαὶ AU | τέ V: γέ 
Rd 514. ἤδη ’vdov Seidler: ἥδ᾽ ἔνδον RVO schol. 515. p.n. Za. vd: 
dicolon R, At. ap. schol. | πῶς VAU: πῶς ye RM | p.n. c. ante ὀρχηστρίδες AU, 
dicolon R 516. p.n. Oc. VM: deest in RAU 518. ἔμελλ᾽ R: ἤμελλ᾽ 
vo 519. ὀρχηστρίσιν (-σι VM2)RVM? Su: αὐλητρίσι © 520. ὅτι RMU Su: 
ὅτ V ὡς A 522. τί R: τι D τίς V | ποιεῖ V: πο(ι)εῖς RO 523. Ἡραχλέα 
᾿νεσχεύασα Elmsley: “Hpaxhéa γ᾽ ἐσκεύασα AU -χλέα γ᾽ ἐσχεύαχα V -χλε (sic) 
ἐσχεύασα R -χλέα σχεύασα M 524. φλυαρήσεις R: φλυαρήσῃς VO 526. 
οὔ τί V (cf. v. 522): οὐ δή ΚΦ Su schol. 530. ἀνόητον ΚΦ: ἀνόνητον 
V 1. ᾽Αλχμήνης Lenting: ᾽Αλκμήνης codd. 533. εἰ ΚΦ: ἣν V | θέλοι 
RV-O: όλη γι 
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casa ti aspettano una bellissima flautista e poi delle ballerine, 
due o tre. 

XANTIA Cosa dici? Delle ballerine? 

servo Sì, tenerelle e appena depilate. Su, entra; il cuoco stava 
già togliendo il pesce dal fuoco, e preparavano la tavola. 

XANTIA Va’ allora, avverti subito quelle ballerine là dentro che 
arrivo io in persona. (I servo rientra. A Dioniso) Ragazzo, 
seguimi col bagaglio. 

proniso Ehi tu, fermati. Non l'avrai presa sul serio? L'ho fatto 
per ridere, di camuffarti da Eracle. Smetti di fare lo scemo, 
Xantia, e tira su i bagagli: tocca a te portarli. 

xANTIA Cosa? Non vorrai forse riprenderti ciò che tu stesso mi 
hai dato! 

DIONISO Senza forse: lo faccio subito. Togliti la pelle! 

XANTIA Voglio i testimoni, in nome degli dei! 

DIONISO Quali dèi? Roba da matti, stupidaggini: credi di diven- 
tare il figlio di Alemena, tu che sei un servo e per di più mor- 
tale? 

XANTIA Sta’ calmo, va bene: eccoti la roba. Succederà pure che 
tu abbia bisogno di me, se dio vuole. 





515-6. (ὀρχηστρίδες - παρατετιλµέναι) Herodian. 2 p. 494, 5; Etym. M. p. 283,50 
(utrobique τᾶρτ) | (ἡβυλλιᾶν) Eust. p. 1703,20 516. Eust. p. 1798, 
3 518. (κ᾿ ἡ - εἰσῇρετο) Su ει 266 519-20. (φράσον ταῖς ὀρχηστρίσιν ὅτι 
αὐτὸς εἰσέρχομαι) Sua 4519 521. Lex. Vind. p. 167,3 522. (σπουδὴν 
ποιεῖσθαι) Lex. Bachm. p. 369, 6; Phot. 526-7. (οὐ - ποιῶ) Su o 822 (δήπου pro 
τί πού, διανοῇ) 533. schol. Tricl. ad ν. 460 
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XO. ταῦτα μὲν πρὸς ἀνδρός ἐστι 
νοῦν ἔχοντος χαὶ φρένας xoi 534a 
πολλὰ περιπεπλευχότος, 535 


μεταχυλίνδειν αὐτὸν ἀεὶ 
πρὸς τὸν εὖ πράττοντα τοῖχον 


μᾶλλον ἢ γεγραμμένην 

εἰκόν᾽ ἑστάναι, λαβόνθ᾽ Ev 

σχῆμα: τὸ δὲ μεταστρέφεσθαι 539a 
πρὸς τὸ μαλθαχώτερον 539b 

δεξιοῦ πρὸς ἀνδρός ἐστι 540 
καὶ φύσει Θηραμένους. 

ΔΙ. οὐ γὰρ ἂν γέλοιον ἦν, εἰ 

Ξανθίας μὲν δοῦλος ὢν ἐν 
στρώμασιν Μιλησίοις 5438 

ἀνατετραμμένος χυνῶν ὀρ- 

χηστρίδ᾽ εἶτ᾽ ἤτησεν ἁμίδ᾽, è- 5444 
γὼ δὲ πρὸς τοῦτον βλέπων 544b 

τοὐρεβίνθου ᾿δραττόμην, oð- 545 


9? € 9 n 1 x EJ 
τος δ᾽ ἅτ᾽ ὢν αὐτὸς πανοῦργος 
εἶδε, κᾷτ᾽ ἐκ τῆς γνάθου 
πὺξ πατάξας μοὐξέχοψε 


τοὺς χοροὺς τοὺς προσθίους; 548a 
ΠΑΝΔΟΚΕΥΤΡΙΑ 
Πλαθάνη, Πλαθάνη, δεῦρ᾽ ἔλθ᾽. ὁ πανοῦργος οὑτοσί, 
ὃς εἰς τὸ πανδοκεῖον εἰσελθών ποτε 550 


52 


ἑκκαίδεχ᾽ ἄρτους χατέφαγ᾽ ἡμῶν. 


536. μεταχυλίνδειν RVMU: -χυλινδεῖν Su -χυλινδεῖν γ᾽ A | αὐτὸν A Su: αὐτὸν 
RVMU 539a. μεταστρέφεσθαι V: -στρέφεσθ᾽ ἀεὶ RMU Su -στρέφειν 
A 539b. τὸ V Su: τὸν R 543a. στρώμασιν Brunck: στρώμασι codd. et 
schol. 544. κυνῶν RV schol.: χινῶν © 545-6. οὗτος δ᾽ VM: αὐτὸς δ᾽ RU 
χαὶ μὴν οὗτος A 546. αὐτὸς VA schol.: om. RMU 548a. τοὺς χοροὺς codd. 
et schol.: τοῦ χοροῦ Kock, van Herwerden | τοὺς ΕΦ schol.: τοῦ V 550. Tote 
RV!Ó: τότεν 551. χατέφαγ᾽ V: χατέφαγεν RD 
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CORO Così fa un uomo 
assennato e intelligente 
e molto navigato, 

di lasciarsi rotolare sempre 
al bordo più sicuro 

invece che starsene immobile 
come un quadro nella stessa 
posa: a voltarsi 

sul lato più morbido 

è l’uomo furbo, 

il Teramene nato. 

DIONISO Non ci sarebbe da ridere se 
Xantia, uno schiavo, sdraiato 
su tappeti di Mileto 
sbaciucchiasse una 
ballerina, e poi mi chiedesse il pitale? Io dovrei 
stare a guardarlo 
menandomi il cece; e lui 
è un tale furfante che 
a vedermi mi caverebbe 
a forza di pugni dalla mascella 
gli anteriori del coro. 


(Esce, forse da una porta secondaria dell'edificio di scena, una 
ostessa.) 


OSTESSA 
(verso l'interno) Platane, Platane, vieni qui: c'è quel furfante 
che una volta è arrivato all’osteria e ci ha fatto fuori sedici 
pagnotte. 





534-9a. (ταῦτα - σχῆμα) Su « 174 (om. μὲν) 534-7. (ταῦτα - τοῖχον) Orion flor. p. 
251,14 5392-41. (τὸ δὲ - Θηραμένους) Su ὃ 233 et p 108 (μεταστρέφεσθ᾽ ἀεὶ 
utrobique) 541. resp. Plut. Nic. 2; Phot.; Zenob. 3,93 542-4. paraphr. Tzetz. 
Chil. 10, 373-6 544a. (εἶτ᾽ Frecav ἀμίδα) An. Ox. p. 167,5 549. 
(Πλαθάνη) Eust. p. 1887,15 550. (πανδοχεῖον) Hesych. 
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ΠΛΑΘΑΝΗ 
νὴ Δία, 

ἐκεῖνος αὐτὸς δῆτα. 

ΞΑ. κακὸν ἥκει τινί. 

ΠΑ. καὶ χρέα γε πρὸς τούτοισιν ἀνάβραστ᾽ εἴκοσιν 
ἀν᾽ ἡμιωβολιαῖα. 

ΞΑ. δώσει τις δίκην. 

ΠΑ. καὶ τὰ σχόροδα τὰ πολλά. 

ΔΙ. ληρεῖς, ὦ γύναι, 555 
κοὐκ οἶσθ᾽ & τι λέγεις. 

ΠΑ. od μὲν οὖν µε προσεδόκας, 


ὁτιὴ κοθόρνους εἶχες, ἂν γνῶναί σ᾽ ἔτι. 
τί δαί; τὸ πολὺ τάριχος οὐχ εἴρηχά πω. 
TIAA. μὰ AC οὐδὲ τὸν τυρόν γε τὸν χλωρόν, τάλαν, 
ὃν οὗτος αὐτοῖς τοῖς ταλάροις κατήσθιεν. 560 
ΠΑ. κἄπειτ᾽ ἐπειδὴ τἀργύριον ἐπραττόμην, 
ἔβλεφεν εἴς pe δριμὺ χἀμυχᾶτό γε. 
ΞΑ. τούτου πάνυ τοὔργον: οὗτος ὁ τρόπος πανταχοῦ. 
ΠΑ. καὶ τὸ ξίφος γ᾽ ἐσπᾶτο μαίνεσθαι δοχῶν. 
ΞΑ. νὴ Δία, τάλαινα. 
ΠΑ. νὼ δὲ δεισάσα γέ που 565 
ἐπὶ τὴν κατήλιφ᾽ εὐθὺς ἀνεπηδήσαμεν' 
ὁ δ᾽ yer’ ἐξάξας γε τὰς φιάθους λαβών. 


EA. καὶ τοῦτο τούτου τοὔργον. 
ΠΑ. ἀλλ᾽ ἐχρῆν τι δρᾶν. 
ἴθι δὴ κάλεσον τὸν προστάτην Κλέωνά μοι. 
551. p.n. Πλαθάνη RVA: ἑτέρα πανδοχεύτρια MU schol. (ἡ ἑτ. π.) 554. av’ ἡ- 
pane ae Pollux 9,64: ἀνημιωβολιαῖα ΕΝΑ ἀνημιωβολιμαῖα MU 555. p.n. 
a. VAU: ἄλλη πα. M deest in R 557. ἂν γνῶναί Elmsley: ἀναγνῶναί 
codd. 558. versum cauponae continuavit Porson: p.n. ἄλλη (ἑτέρα U) 


πα. RD Ia. V | εἴρηχά RD Su: εἴρηχάς V 559. p.n. Πλατάνη codex unus 
(teste Blaydes): IIa. B Porson IIa. VMU deest in RA 560. toig VU: om. RAM 
Su 561. p.n. Πα. add. Bergk: deest in codd. 562. εἴς µε R (ele μὲ) M Su: εἰς 
ἐμὲ VAU Su 564. p.n. Πα. RAU: Πλα. V om. M | γ᾽ RAM: δ᾽ 
Uom. V 565. p.n. Za. AU: Πλα. Bergk Πα. V deest in RM | p.n. Πα. ®: dico- 
lon R deest in V { δεισάσα schol.: δείσασά R, VU!(-aa) δείσασαι AMU? | που V: πω 
R® 567. τὰς RV®: τοὺς Callistratus ap. schol. 568. p.n. Πα. v.l. ap. schol.: 
deest in codd. 569-73 fort. secludendi, cf. comm. 569. p.n. Πα. codd. ('E«. 
πα. M) |ἴθι ΚΦ: xai V 
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PLATANE 
(uscendo) Per Zeus, è proprio lui! 

XANTIA (a parte) Va male, per qualcuno. 

OSTESSA E poi venti porzioni di lesso, da mezzo obolo l'una. 

XANTIA Qualcuno la pagherà. 

OSTESSA E tanto di quell’aglio. 

pioniso Che sciocchezze, donna, non sai cosa dici! 

OSTESSA Credevi dunque di non farti riconoscere da me, per- 
ché ti sei messo i coturni? Ma guarda! Per non parlare di tut- 
to quel baccalà. 

PLATANE Per Zeus, e anche del formaggio fresco, povera te, 
che si è divorato con tutti i suoi canestri. 

OSTESSA È poi, mentre gli preparavo il conto, mi ha guardato 
di traverso con certi versacci! 

xANTIA Fa proprio così; sono questi i suoi modi, dovunque si 
trovi. 

OSTESSA E voleva tirare fuori la spada con l'aria di un matto. 

XANTIA Proprio così, per Zeus, povera te. 

OSTESSA Che spavento, chissà perché; noi due siamo scappate 
subito in soffitta; e lui via! Se n’è andato prendendosi pure le 
stuoie. 

XANTIA Sempre i suoi modi, anche questi. 

OSTESSA Ma si dovrebbe fare qualcosa. Va’ a chiamare il mio 
patrono Cleone. 





553. Su æ 1814 | (ἀνάβραστον) Eust. p. 1241,18 554. (ἀν᾽ ἡμιωβολιαῖα) Poll. 
9,64 | (δώσει - δίκην) schol. Tricl. adi Soph. El. 472 556. (οὐ μὲν οὖν) He- 
sych. 558. (πολὺ - πω) Su « 124 559. (χλωρὸς τυρός) Phryn. praep. p. 
61,1 562. Su e 1063 (eis ἐμέ, κἐμυκᾶτό) | (ἐμυχᾶτο) Hesych. 566. 
Su x 1047 | (κατῆλιφ) Hesych.; Phot. 567. (τοὺς φιάθους) Lex. Vind. p. 
194,5 568. Su t 843 
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IAA. σὺ δ᾽ ἔμοιγ᾽ ἐάνπερ ἐπιτύχηῃς Ὑπέρβολον, 570 
ἵν᾽ αὐτὸν ἐπιτρίφωμεν. 

ΠΑ. ὦ μιαρὰ φάρυξ, 
dog ἡδέως ἄν σου λίθῳ τοὺς γομφίους 
κόπτοιμ” ἄν, οἷς µου χατέφογες τὰ φορτία. 

TIAA, ἐγὼ δέ γ᾽ εἰς τὸ βάραθρον ἐμβάλοιμί σε. 

ΠΑ. ἐγὼ δὲ τὸν λάρυγγ᾽ ἂν ἐκτέμοιμί σου 55 
δρέπανον λαβοῦσ᾽, ᾧ τὰς χόλικοις χατέσπασας. 
ἀλλ᾽ εἴμ᾽ ἐπὶ τὸν Κλέων”, ὃς αὐτοῦ τήμερον 
ἐχπηνιεῖται ταῦτα προσχαλούµενος. 

AL. κάκιστ᾽ ἀπολοίμην, Ξανθίαν εἰ μὴ φιλῶ. 


ZA. οἶδ᾽ οἶδα τὸν voiv παῦε παῦε τοῦ λόγου. 580 
οὐχ ἂν γενοίμην Ἡραχλῆς ἄν. 
ΔΙ. μηδαμῶς, 


ὦ Ξανθίδιον. 
καὶ πῶς ἂν "Αλκμήνης ἐγὼ 
οἷὸς γενοίμην δοῦλος ἅμα xai θνητὸς div; 
AL οἵδ᾽ οἵδ᾽ ὅτι θυμοῖ, καὶ δικαίως αὐτὸ δρᾷς: 
κἂν εἴ µε. τύπτοις, οὐχ ἂν ἀντείποιμί σοι. 585 
ἀλλ. ἤν σε τοῦ λοιποῦ ποτ᾽ ἀφέλωμαι χρόνου, 
πρόρριζος αὐτός, ἡ γυνή, τὰ παιδία, 
κάκιστ᾽ ἀπολοίμην, κἀρχέδημος ὁ γλάμων. 


D 
m 


EA. δέχομαι τὸν ὄρχον κἀπὶ τούτοις λαμβάνω. 
ΧΟ. νῦν σὸν ἔργον ἔστ᾽, ἐπειδὴ 5804 


τὴν στολὴν εἴληφας ἥνπερ 590 
εἶχες, ἐξ ἀρχῆς πάλιν 
ἀνανεάζεινς __u _U> 


στο. p.n. IIa. V: deest in RỌ 571. p.n. Πα. M: ‘Et. πα. U dicolon R deest in 
VA | φάρυξ ΕΥ. φάρυγξ R20 574. p.n. Me. V: ‘Et. πα. U, M (ἄλλη) Πα. RA 
Ai. v.l. ap. schol. 575. pa. Πα. ΝΑΙ; Πλα, A? ἑτέρα πα. MU om. R | λάρυγγ᾽ 
RỌ schot.: φάρυγ᾽ V | σου RO: cot V 576. τὰς Schaefer coll. Phryn. ap. An. 
Bekk. p. 72,5: τοὺς codd. et schol. | xóXuxeg Schweighüuser: κόλιχας codd. et 
schol. 578. ἐκπηνιεῖτοι codd. et schol.: ἐχποινιεῖται v.l. ap. schol. 580. 
παῦε τοῦ λόγω RD: τούτους τοὺς λόγους V 582. ᾿Αλχμήνης van Herwerden: 
᾿λχμήντης codd. 585. pe RD: ye V | ἀντείποιμί σοι RO: ἄν γ᾽ εἴποιμ᾽ ἔτι 
V 586. οι VO: ye V! om. R 
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PLATANE E per me Iperbolo, se lo trovi, così lo facciamo a pezzi. 

OSTESSA -Boccaccia scellerata! Che voglia di romperti con un sas- 
so quei denti che hanno fatto fuori le mie provviste! 

PLATANE lo vorrei proprio buttarti nel baratro. 

ostessa E io vorrei tagliarti con una falce quella gola che si è 
sbafata le mie trippe. Su, vado a cercare Cleone. Lui la sbriga 
oggi stesso questa faccenda: una querela, e via! (Rientra insie- 
me a Platane.) 

pioniso Mi venga un accidente, se non voglio bene a Xantia. 

XANTIA Ho capito cosa vuoi, ho capito: basta, basta con questa 
storia. Eracle non lo faccio più, no davvero. 

pioniso Non dire così, mio piccolo Xantia. 

XANTIA E come potrei diventare il figlio di Alcmena, io che sono 
un servo e per di più mortale? 

DIONISO Lo so che sei offeso, lo so, e hai ragione; anche se me le 
dài, non c’é niente da dire. Ma se mai in futuro ti vorrd spo- 
gliare, che possa scomparire dalla faccia della terra, io, moglie, 
bambini - e Archedemo il cisposo. 

XANTIA Hai giurato; a queste condizioni ci sto. (Si scambiano 
gli abiti.) 

coro Ora spetta a te, poiché 

ti sei rimesso l'abito di prima, 
di riprendere da principio 
giovanili spiriti <. .> 





572. (Ὑομφίοι) Phryn. praep. p. 61,1 575-6. Thom. Mag. p. 223,7 (δρέπανον λα- 
βοῦσ᾽ om., χατήσθιες pro Χατέσπασας) 578. (ἐκπηνιεῖται) Eust. p. 1423,1; 
Hesych. (ἐχπηνιοῦνται) 580. Su or 38 585. Su οι 38 (τύπτῃς, om. 
2 588. (κἀρχέδημος - γλάμων) Su y 277; schol. Q 192 589. schol. Tricl. 
ad v. 549 
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καὶ βλέπειν αὖθις τὸ δεινόν, 
τοῦ θεοῦ μεμνημένον 


ᾧπερ εἰκάξεις σεαυτόν. 594a 
ἣν δὲ παραληρῶν ἁλῷς ἢ 594b 
χἀκβάλῃς τι μαλθακόν, 595 


αὖθις αἴρεσθαί o^ ἀνάγχη 
"ata πάλιν τὰ στρώματα. 


EA. οὐ χακῶς, ὦνδρες, παραινεῖτ᾽, 
ἀλλὰ καὐτὸς τυγχάνω ταῦτ᾽ 
ἄρτι συννοούμενος. 599a 
ὅτι μὲν οὖν, ἣν χρηστὸν Ñ τι, 599b 
ταῦτ᾽ ἀφαιρεῖσθαι πάλιν πει- 600 
ράσεταί u’ εὖ οἶδ᾽ ὅτι. 
ἀλλ᾽ ὅμως ἐγὼ παρέξω 
᾽μαυτὸν ἀνδρεῖον τὸ λῆμα 
καὶ βλέποντ᾽ ὀρίγανον. 
δεῖν 6” ἔοικεν, ὡς ἀκούω 604a 
τῆς θύρας xoi δὴ φόφον. Gogb 
AIA. ξυνδεῖτε ταχέως τουτονὶ τὸν xvvoxAdmov, 605 
ἵνα δῷ δίκην: ἀνύετον. 
ΔΙ. ἥχει τῳ κακόν. 
EA. οὐκ ἐς κόρακας; μὴ πρόσιτον. 
ΑΙΑ. elév, καὶ μάχει; 
ὁ Διτύλας χὠ Σκεβλύας xo Παρδόκας, 
χωρεῖτε δευρὶ χαὶ μάχεσθε τουτῳί. 
AI. εἶτ᾽ οὐχὶ δεινὰ ταῦτα, τύπτειν τουτονὶ 610 
κλέπτοντα πρὸς τἀλλότρια; 
ΑΙΑ. μάλλ᾽ ὑπερφυᾶ. 


594b. ἣν AU schol.: εἰ RVM | ἁλῷς ἢ Radermacher: ἁλώσῃ VM? ἁλώσει RM! ἁλῶς 
AU 595. χἀχβάλῃς V schol: xxi βάλῃς RAU xoi βάλλεις M 597. ᾿σται 
Dawes: ’otı V om. RD | τὰ RD: om. V 600. ταῦτ᾽ AU: τοῦτ᾽ RVM 607 
(elév). - 612 (δεινά). Plutoni trib. v.l. ap. schol. 608. Παρδόχας RD: Σπαρδόχας 
V 609. δευρὶ VO: δεῦρο R Gro-1 (τἀλλότρια). Aeaco (scil. ὁ παρὰ τοῦ 
Πλούτωνος) continuat v.l. ap. schol. 611. p.n. Ala, VD: Za. R Δι. v.l ap. schol. 
| μἀλλ᾽ (μάλλ᾽ RV) RV schol.: μάλ᾽ ® Timachidas ap. schol. 
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e fare di nuovo la faccia feroce 
ricordandoti del dio, 
al quale somigli nell’aspetto. 
Ma se ti si cogliera a fare lo scemo 
o ti lascerai scappare mollezze, 
allora sarai obbligato 
a portare ancora il bagaglio. 
xANTIA Non é sbagliato, gente, il vostro consiglio: 
anche a me era venuta in mente 
la stessa cosa. 
Certo, non appena capita qualcosa di buono, 
tenterà ancora di togliermi 
questa roba, lo so bene. 
Ma io mi mostrerò 
d’animo virile, 
e il mio sguardo sarà come origano. 
E ce n'è bisogno, pare: sento 
rumore alla porta. 


(Appare Eaco con due schiavi.) 


EACO (indicando Xantia) Presto, prendetelo questo ladro di 
cani, gliela faremo pagare. Sbrigatevi! 

DIONISO (aparte) Va male, per qualcuno. 

xANTIA Alla malora: state lontani! 

EACO Ah sì, vuoi resistere? (verso l'interno) Ditila, Streblia, 
Pardoca, venite qua! Addosso a quest’uomo! 

ΡΙΟΝΙ5Ο È una vergogna! Vuole menare le mani, ed è lui che 
ruba la roba d’altri. 

EACO È il colmo, davvero! 





99a. (συννοεῖν) Phryn. praep. p. 109,16 602-4. (παρέξομ᾽ αὐτὸν - ὀρίγανον) Su 
ddl 604a. (δεῖν P ἔοικεν) Su ὃ 329 605. Etym. M. p. 291,2; Thom. Mag. 
p. 327,11 606. (ἥκει - χαχόν) schol. Tricl. ad Soph. El. 472 Gro. (οὐχὶ - 
τουτονὶ) Sud 221 | (δεινόν ἐστι τύπτειν τοῦτον) Anaxim. rhet. 25 
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AL σχέτλια μὲν οὖν καὶ δεινά. 
ΞΑ. καὶ μὴν νὴ Δία, 
εἰ πώποτ᾽ ἦλθον δεῦρ᾽, ἐθέλω τεθνηκέναι, 
ἢ xeda τῶν σῶν ἄξιόν τι καὶ τριχός. 
καί σοι ποήσω πρᾶγμα γενναῖον πάνυ' 615 
βασάνιζε γὰρ τὸν παῖδα τουτονὶ λαβών, 
x&v ποτέ μ᾽ ἕλῃς ἀδικοῦντ᾽, ἀπόχτεινόν u’ ἄγων. 
AIA. xol πῶς βασανίζω; 


in 
T 


πάντα τρόπον’ ἐν χλίμαχι 

δήσας, χρεµάσας, ὑστριχίδι μαστιγῶν, δέρων, 
στρεβλῶν, ἔτι δ᾽ εἰς τὰς ῥῖνας ὄξος ἐγχέων, 620 
πλίνθους ἐπιτιθείς, πάντα τἄλλα, πλὴν πράσῳ 
μὴ τύπτε τοῦτον μηδὲ γητείῳ νέῳ. 
AIA. δίκαιος ὁ λόγος: x&v τι πηρώσω γέ σοι 

τὸν παῖδα τύπτων, τἀργύριόν σοι χείσεται. 
SA. μὴ δῆτ’ ἔμοιγ᾽. οὕτω δὲ βασάνιζ᾽ ἀπαγαγών. 625 
AIA. αὐτοῦ μὲν οὖν, ἵνα σοι κατ’ ὀφθαλμοὺς λέγῃ. 

κατάθου σὺ τὰ σχεύη ταχέως, χώπως ἐρεῖς 

ἐνταῦθα μηδὲν φεῦδος. 
ΔΙ. ἀγορεύω τινὶ 

ἐμὲ μὴ βασανίζειν ἀθάνατον ὄντ᾽: εἰ δὲ μή, 

αὐτὸς σεαυτὸν αἰτιῶ. 
ΑΙΑ. λέγεις δὲ τί; 630 
AI. ἀθάνατος εἶναί φημι, Διόνυσος Διός, 

τοῦτον δὲ δοῦλον. 
ΑΙΑ. ταῦτ᾽ ἀκούεις; 
ΞΑ. φήμ᾽ ἐγώ. 
καὶ πολύ γε μᾶλλόν ἐστι μαστιγωτέος: 
εἴπερ θεὸς γάρ ἐστιν, οὐκ αἰσθήσεται. 


612. p.n. Δι. VU: Ala. RAM v.l. ap. schol. (ὁ παρὰ τ. Πλ.) 618. βασανίζω RỌ Su: 
βασανίσω V 620. ἔτι δ᾽ εἰς RV Su: ἐπί τε Φ 621. πλὴν VMU Su schol.: 
πρὶν RA 623. x&v RD schol: xijv V | σοι R: σου Vb 625. p.n. Ba. 
RVAM: Δι. U vil. ap. schol. | wor RVM: ἐμέ ye AU v.l ap. schol. | οὕτω 
RV(-ws): τοῦτον D vl. ap. schol. 626. αὐτοῦ RM: αὐτὸν VAU | σοι RM, 
AU(col): cou V 
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pIONISO Uno scandalo, una vergogna! 

XANTIA. Ma per Zeus, vorrei essere già morto, se sono venuto 
qui un'altra volta, se ho rubato qualcosa di tuo, anche solo un 
capello. Sta’ a sentire, voglio farti una proposta da signore: 
prendi questo mio servo e mettilo alla prova, e se riesci a sco- 
prire che sono colpevole, mandami a morte. 

EACO A quale prova? 

XANTIA Di ogni genere: legalo al cavalletto, appendilo, sferzalo 
con lo staffile, scuoialo, torcigli le membra, versagli anche 
l'aceto nel naso, coprilo di mattoni: fagli di tutto, ma non 
batterlo coi porri o con la cipolla novella. 

EACO Giusto: e se ti storpio il servo a forza di botte, ti pagherò 
l'indennizzo. 

XANTIA Non lo voglio. Portalo via, e fa’ la prova. 

EACO Facciamola qui, così parla sotto i tuoi occhi. (e Dioni- 
so) Tu metti giù i bagagli, in fretta, e non dire bugie adesso! 

DIONISO Avverto chiunque di non mettermi alla tortura, perché 
io sono immortale: se non vuoi ascoltarmi, la colpa sarà sol- 
tanto tua. 

EACO Ma cosa dici? 

Dioniso Dico di essere immortale, Dioniso figlio di Zeus; e che 
uno schiavo é lui. 

EACO Hai sentito? 

XANTIA Si, certo. Una ragione di più per frustarlo: se è davvero 
un dio, non se ne accorgera neppure. 





614. Su & 2819 (el pro ἢ praeter cod. unum); Apostol. 13,51e (οὐκ ἔχλεφα) | (ἄξιον 
τριχός) Phryn. praep. p. 14,4 618-22. (βασάνιζε - νέῳ) Su x 1804 619. 
(στριχίδι μαστιγῶν) Su v 692 622. (τύπτε τοῦτον γητείῳ) Su y 262 | (μήτε - 
νέῳ) Etym. M. p. 230,21 
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AL τί δῆτ᾽, ἐπειδὴ καὶ σὺ φὴς εἶναι θεός, 635 
οὐ xoi σὺ τύπτει τὰς ἴσας πληγὰς ἐμοί; 

ZA. δίκαιος ὁ λόγος’ χώπότερόν γ᾽ ἂν νῷν ἴδῃς 
κλαύσαντα πρότερον ἢ προτιμήσαντά τι 
τυπτόμενον, εἶναι τοῦτον ἡγοῦ μὴ θεόν. 

AIA. οὐκ ἔσθ᾽ ὅπως οὐκ εἶ σὺ γεννάδας ἀνήρ: 640 
χωρεῖς γὰρ εἰς τὸ δίκαιον. ἀποδύεσθε δή. 

ΞΑ. πῶς οὖν βασανιεῖς νὼ δικαίως; 


ΑΙΑ. ῥᾳδίως: 
πληγὴν παρὰ πληγὴν ἑκάτερον. 

ΞΑ. καλῶς λέγεις. 

ΑΙΑ. ἰδού. 

ΞΑ. σχόπει νυν ἥν μ᾽ ὑποχινήσαντ᾽ ἴδῃς. 

AIA. ἤδη ᾽πάταξά σ᾽. 

ΞΑ. οὐ μὰ AC. 

AIA. οὐδ᾽ ἐμοὶ δοκεῖς. 645 
ἀλλ᾽ εἶμ᾽ ἐπὶ τονδὶ χαὶ πατάξω. 

ΔΙ. πηνίκαι; 

AIA. καὶ δὴ ᾿πάταξα. 

ΑΙ. χῴτα πῶς οὐκ ἔπταρον; 


AIA. οὐκ οἶδα: τουδὶ δ᾽ αὖθις ἀποπειράσομαι. 

ΞΑ. οὔκουν ἀνύσεις; ἰατταταῖ. 

ΑΙΑ. τί τἀτταταῖ; 
μῶν ὠδυνήθης; 

ΞΑ. οὐ μὰ AC ἀλλ᾽ ἐφρόντισα 65ο 
ὁπόθ᾽ 'Ἠράκλεια tev Διομείοις γίγνεται. 


637. Y' RV: om. Φ 638. χλαύσαντα VD: χλαύσοντα R 641. χωρεῖς RD: 
χωρεῖ V 642. p.n. Ea. VÀ: Δι. Za. R 644. ἰδού Aeaco trib. Brunck: 
Xanthiae continuant codd. | ὑποχινήσαντ᾽ ΒΦ Su: &xo- V 645. p.n. Ala. VÀ: 
deest in R | ᾿πάταξά σ᾽ AM, VU(n&t.): πατάξας R schol. | p.n. Sa. VO: Ala. R 
| p.n. Ala. VAU: Za. R schol. Δι. M 646. in. p.n. deest in VAU: Ala. 
RM 648. δ᾽ V: θ᾽ R 649. ἰατταταί ὢ (ἰαταταί A, -at corr. Dindorf): 
ἰατταττατταττατταταί R ἰατταταττατατταταττατατταταϊ Su τί τατταταῖ V | p.n. 
Ala. VMU: deest in RA | τί τατταταῖ V (τἀτ- corr. Dindorf): τί ἰατταταί Φ (ἰαταταί, 
add. τί ἀτταταί mg. A) deest inR 
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pIionISO Ma dato che anche tu dici di essere un dio, perché non 
ti prendi anche tu le stesse botte che toccano a me? 

XANTIA Giusto. (a Eaco) E quello di noi due che vedrai pian- 
gere per primo o schivare le botte, sta’ certo che non é un dio. 

EACO Niente da dire, sei un signore: vai diritto al giusto. Spo- 
gliatevi dunque. 

XANTIA Come farai a torturarci in modo imparziale? 

EACO È facile: un colpo ciascuno. 

XANTIA Dici bene. 

EACO Eccomi. (batte Xantia) 

XANTIA Attento ora se mi vedrai muovere. 

EACO Tiho già battuto! 

XANTIA Mano, per Zeus! 

EACO Non sembra neppure a me. Adesso vado a battere l’al- 
tro. (batte Dioniso) 

DIONISO Quando? 

EACO Ma tiho già battuto! 

DIONISO E allora, come mai non ho starnutito? 

EACO Non so: proverò ancora con questo. 

XANTIA Sbrigati dunque. (Eaco lo batte) Ah, ah. 

EACO Perché dici ah, ah? Ti ho fatto male? 

XANTIA No, per Zeus: stavo pensando alle feste di Eracle a 
Diomea. 





644. (σκόπει - nç) Su v 513 (νῦν) 647. (κᾷτα - ἔπταρον) Su π 3004 649. 
(ἰατταταττατατταταττατατταί) Su ι 56 650-1. (ἐφρόντισα - γίνεται) Su ὃ 
1161 651. An. Ox. 1 p. 83,5 
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AIA. ἄνθρωπος ἱερός. δεῦρο πάλιν βαδιστέον. 
AI. ἰοὺ ἰού. 


ΑΙΑ. τί ἐστιν: 

ΔΙ. ἱππέας ὁρῶ. 

ΑΙΑ. τί δῆτα κλάεις; 

ΔΙ. κρομμύων ὀσφραίνομαι. 

AIA. ἐπεὶ προτιμᾷς γ᾽ οὐδέν; 

ΔΙ. οὐδέν por μέλει. 655 
ΑΙΑ. βαδιστέον τἄρ᾽ ἐστὶν ἐπὶ τονδὶ πάλιν. 

EA. οἴμοι. 

ΑΙΑ. τί ἐστι; 

ΞΑ. τὴν ἄχανθαν ἔξελε. 


ΑΙΑ. τί τὸ πρᾶγμα τουτί; δεῦρο πάλιν βαδιστέον. 

AL ”Απολλον — «ὅς που Δῆλον fj Πυθῶν᾽ ἔχεις». 

SA. ἤλγησεν: οὐκ ἤχουσας; 

ΔΙ. οὐκ ἔγωγ᾽, ἐπεὶ 660 
ἴαμβον Ἱππώναχτος ἀνεμιμνῃσκόμην. 

SA. οὐδὲν ποεῖς γάρ’ ἀλλὰ τὰς λαγόνας σπόδει. 

AIA. μὰ τὸν AC, ἀλλ᾽ ἤδη πάρεχε τὴν γαστέρα. 

ΔΙ. Πόσειδον -- 


ΞΑ. ἥλγησέν τις. 
ΔΙ. «ἁλὸς ἐν βένθεσιν 
ὃς Αἰγαίου πρῶνας ἢ γλαυκᾶς µέδεις» — 665 
AIA. οὔ τοι μὰ τὴν Δήμητρα δύναμαι ᾿γὼ μαθεῖν 668 
ὁπότερος ὑμῶν ἐστι θεός. ἀλλ᾽ εἴσιτον' 
ὁ δεσπότης γὰρ αὐτὸς ὑμᾶς γνώσεται 67ο 


xh Φερρέφατθ᾽, ἅτ᾽ ὄντε χἀχείνω θεώ. 


655. ἐπεὶ RA,V (ème): ἔπειτα MU | προτιμᾷς γ᾽ RVMU: προστιμᾷς τ᾽ 
Α 656. τἄρ᾽ VU Su: ἄρ᾽ RM ἄρ᾽ A 664. p.n. Δι, Ea. Δι. RO: Za. Δι. 
Ea. V | Πόσειδον ΒΦ: ᾧ Πόσειδον V | ἁλὸς ἐν βένθεσιν transp. van Leeuwen: in 


fine v. sq. praebent codd. 665. πρῶνας codd.: πρωνὸς Scaliger | µέδεις RD: 
μέδεεις V 668. Δήμητρα R: Δήμητραν VD | δύναμαι ᾿γὼ Coulon (call. 
Vesp. 1354): δύναμαί πω codd. 669. εἴσιτον ΕΦ: εἴσιτε V 670. αὐτὸς ὑμᾶς 


VA: ὑμᾶς αὐτὸς RMU 671. Φερρέφατθ᾽ Thiersch: Φερρέφατ V Φερσέφατ R 
Περσέφαττ᾽ AM Περσέφασσ᾽ U 
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EACO Che sant'uomo! Torniamo all'altro. (batte Dioniso) 

ΡΙΟΝΙ5Ο. Oh, oh! 

EACO Cosa c'è? 

pioniso Vedo dei cavalieri. 

EACO E cosa c’è da piangere? 

DIONISO Sento odor di cipolle. 

EACO E non senti nient'altro? 

pioniso Non me ne importa. 

EACO Allora torniamo da questo qui. (batte Xantia) 

xANTIA Ahi! 

EACO Cosa c'è? 

xANTIA Questa spina, toglimela! 

EACO Cos'è questa storia? Torniamo ll! (batte Dioniso) 

pronsso Apollo! - «che Delo e Pito reggi». 

XANTIA Gli ha fatto male, non hai sentito? 

pioniso No davvero: mi facevo tornare in mente un verso di 
Ipponatte. 

XANTIA Cosi non concludi nulla: rompigli i fianchi. 

EACO Per Zeus, meglio la pancia: girati! (batte Dioniso) 

Dioniso Poseidon! - 

XANTIA  C'é qualcuno che ha male. 

DIONISO - «che negli abissi del mare le vette dell'Egeo reggi e 
della glauca» - 

EACO Per Demetra, non riesco proprio a capire chi di voi due è 
un dio. Avanti, entrate. Vi riconosceranno il padrone e Perse- 
fone, dato che sono dèi anche loro. 


659. Ananius fr. 1,1 West (de Hipponactis nomine in v. 661 cf. commenta- 
rium) 664-5. cf. Soph. fr. 371 (Laocoon) Πόσειδον, ὃς Αἰγαίου «νέμεις» (in- 
ser. Fritzsche) / πρῶνας ἢ γλαυχᾶς μέδεις εὐανέμου / λίμνας ἐφ᾽ ὑψηλαῖς στομάτων 
σπιλάδεσσι (σπιλ. otop. codd., transp. Bergk) 





654. (κρομμύων ὀσφραίνεσθαι) Su x 2464 
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AL ὀρθῶς λέγεις' ἐβουλόμην δ᾽ ἂν τοῦτό σε 
πρότερον νοῆσαι, πρὶν ἐμὲ τὰς πληγὰς λαβεῖν. 


XO. Μοῦσα, χορῶν ἱερῶν ἐπίβηθι καὶ ἔλθ᾽ ἐπὶ τέρφιν 
ἀοιδᾶς ἐμᾶς, 675 
τὸν πολὺν ὀφομένη λαῶν ὄχλον, οὗ σοφίαι 
μυρίαι κάθηνται 


φιλοτιμότεραι Κλεοφῶντος, ἐφ᾽ οὗ δὴ 679 
χείλεσιν ἀμφιλάλοις δεινὸν ἐπιβρέμεται 680 
Θρηκία χελιδὼν 


ἐπὶ βάρβαρον ἑζομένη πέταλον: 
κελαδεῖ δ᾽ ἐπίκλαυτον ἀηδόνιον νόμον, ὡς ἀπολεῖται, 683/4 
x&v ἴσαι γένωνται. 685 


τὸν ἱερὸν χορὸν δίχαιόν ἐστι χρηστὰ τῇ πόλει 

ξυμπαραινεῖν χαὶ διδάσχειν. πρῶτον οὖν ἡμῖν δοκεῖ 
ἐξισῶσαι τοὺς πολίτας κἀφελεῖν τὰ δείματα. 

xet tig ἥμαρτε σφαλείς τι Φρυνίχου παλαίσμασιν, 
ἐγγενέσθαι φημὶ χρῆναι τοῖς ὀλισθοῦσιν τότε 690 
αἰτίαν ἐχθεῖσι λῦσαι τὰς πρότερον ἁμαρτίας. 

εἶτ᾽ ἄτιμόν φημι χρῆναι μηδέν᾽ εἶν᾽ ἐν τῇ πόλει. 

καὶ γὰρ αἰσχρόν ἐστι τοὺς μὲν ναυμαχήσαντας μίαν 

καὶ Πλαταιᾶς εὐθὺς εἶναι κἀντὶ δούλων δεσπότας. 694 
κοὐδὲ ταῦτ᾽ ἔγωγ᾽ ἔχοιμ᾽ ἂν μὴ οὐ καλῶς φάσχειν ἔχειν, 
ἀλλ᾽ ἐπαινῶ: μόνα γὰρ αὐτὰ νοῦν ἔχοντ᾽ ἐδράσατε. 

πρὸς δὲ τούτοις εἰχὸς ὑμᾶς, ot μεθ᾽ ὑμῶν πολλὰ δὴ 

xoi πατέρες ἐναυμάχησαν καὶ προσήκουσιν γένει, 

τὴν μίαν ταύτην παρεῖναι συμφορὰν αἰτουμένοις. 


673. νοῆσαι V: ποιῆσαι ΚΦ schol. ad v. 605 | πρὶν ἐμὲ R: πρίν με VO 


schol. 680. ἐπιβρέμεται RV® Su (φ 433): περιβρέμεται Su (x 187) schol. ad v. 
93 ἐπιβρέμει schol. ad v. 1532 683/4. χελαδεῖ VO: κελαρύζει R 
Su | ἀπολεῖται codd.: ἀπόλοιτο Su 686. ἐστι codd.: πολλὰ Vita Aristopha- 
nis 695. ταῦτ᾽ VAU: τοῦτ᾽ RM 696. αὐτὰ RD: ταῦτα V 697. 


ὑμῶν RD: ἡμῶνν 698. xai RM'U: xoi VAM? 699. συμφορὰν RVU: ἕυμ- 
φορὰν AM | αἰτουμένοις R°D: αἰτουμένους R'V 
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pıonıso  D'accordo; ma avresti dovuto pensarci prima, così non 
ne prendevo tante. (Entrano tutti nella reggia di Plutone.) 


CORO Musa, assisti ai sacri cori e vieni per il piacere 
del mio canto; 
vedrai la gran massa di gente, dove siedono 
sapienze innumerevoli 
più amanti d’onore di Cleofonte, sulle cui 
labbra bastarde orribilmente freme 
la rondine di Tracia 
posata su barbara foglia; 
e leva lamentoso canto di morte, che per lui 
è finita anche a parità di voti. 


Il sacro coro è giusto che dia buoni consigli e insegnamenti 
alla città. Per prima cosa, dunque, a noi sembra necessario 
rendere uguali i cittadini e togliere loro ogni timore. Se qual- 
cuno ha sbagliato perché le finte di Frinico lo trassero in in- 
ganno, io sostengo che a quelli che allora caddero dev'essere 
lecito esporre le proprie ragioni e ottenere l'assoluzione delle 
colpe passate. Poi affermo che nessuno deve essere privato 
dei suoi diritti nella città. È uno scandalo che alcuni, grazie a 
una sola battaglia, si trovino subito cittadini come quelli di 
Platea: erano schiavi, e sono padroni. Non voglio dire che 
non sia bene, anzi lo approvo: è la sola cosa ragionevole che 
avete fatto. Ma c'è anche chi ha combattuto tante volte per 
mare insieme a voi, lui e i suoi padri, e appartiene alla vostra 
razza: è giusto perdonargli quest’unica disavventura, se ve lo 





673. schol. Tricl. ad v. 605 679-83/4. schol. Eur. Or. 903 679-81. Su φ 433 
(om. ἀμφιλάλοις δεινὸν); schol. ad v. 93 (δὴ om., περιβρέμεται); schol. ad v. 1532 (δὴ 
om., ἐπιβρέμει) | (οὗ περιβρέμεται - χελιδὼν) Su x 187 681-2. (Θρηχία - 
πέταλον) schol. Aesch. Ag. 1051 682-3/4. (ἐπὶ - νόμον) Su e 2381 PB yt pro 
κελαδεῦ; Zon. p. 811 (om. δ᾽) 683/4-5. (ὡς - γένωνται) Su ι 625 et 217 (ἀπόλοι- 
«o utrobique) 685. (ἴσαι φῆφοι) App. prov. 3,30 et 42 686-7. (τὸν - Eup- 
παραινεῖν) Vita Aristoph. I 38 sq. PCG (πολλὰ pro ἐστι) 689. schol. Ar. Lys. 
313 | (Dpuvixou παλαίσμασιν) Sur 62; Hesych. [πάλαιαμοὺ 
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ἀλλὰ τῆς ὀργῆς ἀνέντες, ὦ σοφώτατοι φύσει, 700 
πάντας ἀνθρώπους ἑχόντες συγγενεῖς κτησώμεθα 
κἀπιτίμους xoà πολίτας, ὅστις ἂν ξυνναυμαχῇ. 

εἰ δὲ ταῦτ᾽ ὀγχωσόμεσθα κἀποσεμνυνούμεθα, 

τὴν πόλιν xai ταῦτ᾽ ἔχοντες κυμάτων ἐν ἀγκάλαις, 
ὑστέρῳ χρόνῳ ποτ᾽ αὖθις εὖ φρονεῖν οὐ δόξομεν. 705 


εἰ δ᾽ ἐγὼ ὀρθὸς ἰδεῖν βίον ἀνέρος À τρόπον ὅστις 
ἔτ᾽ οἰμώξεται, 
οὐ πολὺν οὐδ᾽ ὁ πίθηχος οὗτος ὁ νῦν ἐνοχλῶν, 
Κλειγένης ὁ μικρός, 


ὁ πονηρότατος βαλανεὺς ὁπόσοι xpa- 710 
τοῦσι χυχησίτεφροι φευδολίτρου χονίας 
καὶ Κιμωλίας γῆς, 
χρόνον ἐνδιατρίφει' ἰδὼν δὲ τάδ᾽ οὐχ 113/4 
εἰρηνικὸς ἔσθ᾽, ἵνα μή ποτε χἀποδυθῇ μεθύων &- 715 
νευ ξύλου βαδίζων. ! 
πολλάκις γ᾽ ἡμῖν ἔδοξεν ἡ πόλις πεπονθέναι 718 
ταὐτὸν εἴς τε τῶν πολιτῶν τοὺς χαλούς τε κἀγαθοὺς 
εἴς τε τἀρχαῖον νόμισμα xal τὸ καινὸν χρυσίον. 720 


οὔτε γὰρ τούτοισιν οὖσιν οὐ χεκιβδηλευμένοις, 

ἀλλὰ καλλίστοις ἁπάντων, ὡς δοχεῖ, νομισμάτων 

xai μόνοις ὀρθῶς χοπεῖσι καὶ χεχωδωνισμένοις 

ἔν τε τοῖς “Ἕλλησι καὶ τοῖς βαρβάροισι πανταχοῦ 
χρώμεθ᾽ οὐδέν, ἀλλὰ τούτοις τοῖς πονηροῖς χαλκίοις 725 
χθές τε καὶ πρώην χοπεῖσι τῷ καχίστῳ χόμματι. 


700. φύσει ΚΦ: φύσιν V 701. συγγενεῖς RVMU: ξυγγενεῖς A 703. ταῦτ᾽ 
RVAM schol.: τοῦτ᾽ U | ὀγχωσόμεσθα RVU: -μεθα AM schol. 705. ὑστέρῳ 
ἘΦ: ὕστερον V 711. χυχησίτεφροι Radermacher: χυχησιτέφρου RV® Su schol. 
| φευδολίτρου RVM Su: -νίτρου AU Su | χονίας V: τε χονίας RỌ Su Pollux 7, 
39 71314. ἰδὼν Bentley: εἰδὼς codd. et schol. | δὲ RỌ: τε V 718. 
Y' AU: om. RVM schol. 719. εἴς τε RỌ: εἰς V 720. te VO: om. 
R 722. versum bis praebet M | δοχεῖ RUM(post.): δοχεῖν VAM(pr.) 723. 
xai? RAU: om. VM 724. versum om. Pollux 9, 90-1 
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chiede. Smettete la vostra collera, voi che siete persone di 
innata sapienza; tutti quanti hanno combattuto con noi pren- 
diamoli di buon animo, che siano della nostra stirpe, con pari 
diritti, membri della città. Ma se ci comportiamo con arro- 


ganza e con superbia proprio ora che la città è nella stretta 
delle tempeste, in futuro non saremo certo considerati saggi. 


Se io so vedere la vita e i modi di un uomo 

che avrà da piangere, 

tra non molto questa scimmia che ora ci secca, 

Cligene il nano, 

il più scellerato bagnino fra tutti gli scuotitori di cenere 
che regnano sulla lisciva adulterata 

e sulla terra Cimolia, 

non sarà più tra noi: lui lo vede e non 

si dà pace, perché un giorno non gli tolgano anche 

gli abiti mentre gira ubriaco senza bastone. 


Molte volte ci è parso che con i cittadini per bene la città 
faccia come con la moneta antica e con il denaro di adesso. 
Quella non è adulterata ed è la più bella di tutte le monete, a 
quanto pare, la sola coniata a regola d’arte e valida dovunque, 
tra i Greci e i barbari: ma noi non la usiamo, e preferiamo 
questi pezzi di rame scadente, battuti due o tre giorni fa con 
lo stampo peggiore. E fra i cittadini, quelli che sappiamo sag- 


704. cf. Archil. fr. 213 West φυχὰς ἔχοντες χυμάτων ἐν ἀγχάλαις 706. cf. Ion 
fr. 41 (Phoinix sive Kaineus) εἰ - ἀνέρος 





704. (καὶ - ἀγχάλᾳις) Su x 1205 et 2675 705. schol. Tricl. ad v. 696 709-12. 
Su x 1744 et 2640 711-2. (φευδολίτρου - γῆς) Poll. 7,39 | (φευδόλιτρος 
χονία) Eust. p. 1714,62 712. (Κιμωλία vf) Poll. 7,99; 10,135 716. (ἄνευ — 
βαδίζων) Su a 2345 (μὴ ante βαδίζων add.); cf. Apostol. 3,16 721-6. Poll. 9,90-1 
(om. v. 724) 721. (κεχιβδηλευμένον νόμισμα) Phryn. praep. p. 82,5; (χεχιβδη- 
λευμένοι) Hesych. 723. (κεκωδωνισμένοι) Hesych.; (-νος) Phot; Zon. p. 
1194 725-6. (χαλκίοις τοῖς πονηροῖς χρώμεθα χθές - χόμματι) Su x 47 
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τῶν πολιτῶν θ᾽ οὓς μὲν ἴσμεν εὐγενεῖς xal σώφρονας 

3 2 N A ^ 2 N 

ἄνδρας ὄντας xoi δικαίους xoi καλούς τε χἀγαθοὺς 

καὶ τραφέντας ἐν παλαίστραις χαὶ χοροῖς xoi μουσιχῇ 
προυσελοῦμεν, τοῖς δὲ χαλκοῖς καὶ ξένοις καὶ πυρρίαις 730 
καὶ πονηροῖς κἀκ πονηρῶν εἰς ἅπαντα χρώμεθα 

ὑστάτοις ἀφιγμένοισιν, οἷσιν ἡ πόλις πρὸ τοῦ 

οὐδὲ φαρμακοῖσιν εἰκῇ ῥᾳδίως ἐχρήσατ᾽ ἄν. 

2 M s ~ kA / ^ 

ἀλλὰ xal νῦν, ῶνόητοι, μεταβαλόντες τοὺς τρόπους 
χρῆσθε τοῖς χρηστοῖσιν αὖθις: καὶ κατορθώσασι γὰρ 53: 
εὔλογον, κἄν τι σφαλῆτ᾽, ἐξ ἀξίου γοῦν τοῦ ξύλου, 

Av τι xod πάσχητε, πάσχειν τοῖς σοφοῖς δοχήσετε. 


OL νὴ τὸν Δία τὸν σωτῆρα, γεννάδας ἀνὴρ 
ὁ δεσπότης σου. 
ΞΑ. πῶς γὰρ οὐχὶ γεννάδας, 
ὅστις γε πίνειν οἶδε καὶ βινεῖν μόνον; 740 
OL τὸ δὲ μὴ πατάξαι σ᾽ ἐξελεγχθέντ᾽ ἄντιχρυς, 
ὅτι δοῦλος ὢν Epaoxes εἶναι δεσπότης. 
EA. ὤμωξε μέντᾶν. 
OI. τοῦτο μέντοι δουλικὸν 
εὐθὺς πεπόηχας, ὅπερ ἐγὼ χαίρω ποιῶν. 
ΞΑ. χαίρεις, ἱκετεύω; 
ΟΙ. μάλλ᾽ ἐποπτεύειν δοχῶ, 745 
ὅταν χαταράσωµαι λάθρᾳ τῷ δεσπότῃ. 
ΒΑ. τί δὲ τονθορύζων, ἡνίκ᾽ ἂν πληγὰς λαβὼν 
πολλὰς ἀπίῃς θύραζε; 
οἱ. καὶ τοῦθ᾽ ἥδομαι. 


727. θ᾽ RAM: δ᾽ VU 730. προυσελοῦμεν R: προσελοῦμεν V® Su προσελε- 
λοῦμεν schol. 733. ἐχρήσατ᾽ A VAU: ἐχρήσαιτ ἄν R χρήσαιτ ἄν Su ἐχρή- 
σατο Μ 736. γοῦν codd.: γὰρ Stobaeus 738. huius personae nomen codd. 
alii aliter alioque in loco notant vel etiam saepe omittunt. Οἰχέτης VD: Πλούτωνος 
οἰχέτης schol. Αἰαχὸς ἢ Πλ. oix. schol. Αἰαχὸς RA Otx. ᾿Αιαχοῦ ἢ Πλουτ. M 
Οἰκέτης ow (superscr. στ) U 741. μὴ VO: δὴ R | ἐξελεγχθέντ RVAU v.l. 


ap. schol: yp. ἐξελεγχθέντων in mg. V ἐξελέγξαντ᾽ M schol. 743. ὤμωξε 
Brunck: ote codd. 744. ποιῶν RD (ποῶν M): ποιεῖν V 745. BAM” R 
schol. (μᾶλλ᾽ R): μάλ᾽ VAM μάλα γ᾽ U ν.Ι. ap. schol. 747. δὲ RMU: dot 


VA 748. ἀπίῃς RVM?: ἀπῆς Φ | τοῦθ᾽ RV: τόθ’ Φ 
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gi e di buona razza, giusti e per bene, cresciuti tra palestre e 
cori, uomini che hanno una cultura, noi li scartiamo; e quelli 
di rame, stranieri rossi di pelo, mascalzoni come i loro padri, 
li usiamo per tutti gli usi; e sono gli ultimi venuti, gente che 
prima la città non avrebbe preso a caso neppure come vittime 
espiatorie. Ma almeno ora, sciocchi, cambiate sistema: usate 
di nuovo le persone utili. Se vi andrà bene, avrete lode; e in 
caso di insuccesso la gente di senno penserà che, qualunque 
cosa vi capiti, almeno vi siete attaccati all albero giusto. 


(Dalla reggia di Plutone escono Xantia e il servo.) 


SERVO Per Zeus salvatore, che signore il tuo padrone! 

XANTIA Certo che è un signore! Non sa che bere e chiavare. 

servo Non riempirti subito di botte, quando si è scoperto che 
dicevi di essere il padrone, e invece sei il servo! 

XANTIA  Guai a lui, se lo faceva. 

SERVO Proprio un'azione da vero servo, la tua, del genere che 
piace a me. 

XANTIA Ti piace? Spiegami. 

servo È così; vado in estasi quando al padrone posso man- 
dar dietro un accidente di nascosto. 

xANTIA E tirare bestemmie dalla porta, quando te ne vai via 
pieno di botte? 

SERVO Che piacere anche questo! 





727-37. Stob. 4,1,28 (v. 727 om. θ᾽, v. 729 παλαίστρᾳ, v. 730 προυγελοῦμεν, v. 733 
ἐχρήσαιτο, v. 736 γὰρ pro γοῦν) 731-3. Su x 2040; φ 104 (χαὶ om., πάντα, 
χρήσαιτ᾽ utrobique; χρώμενος φ 104) 733. schol. ad Ar. Equit. 1136; cf. Ari- 
stid. 2 p. 312,17 736-7. (ἐξ - δοχήσετε) Apostol. 7,54 b 736. (x&v - ξύλου) 
Su α 2815; « 3334 (om. τοῦ ξύλου) | (ἐξ - ξύλου) App. prov. 2,67 (om. 
γοῦν) 737. Schol. Tricl. ad v. 717 | (δοχήσει) Antiatt. Bekk. p. 89,18 
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EA. τί δὲ πολλὰ πράττων; 


οι. ὡς μὰ AC οὐδὲν οἵδ ἐγώ. 

EA. ὁμόγνιε Ζεῦ’ xod παραχούων δεσποτῶν 750 
u * à 
ἅττ᾽ ἂν λαλῶσι; 

ΟΙ. μἀάλλὰ πλεῖν ἢ μαίνομαι. 

ΞΑ. τί δὲ τοῖς θύραζε ταῦτα χαταλαλῶν; 

Ol. ἐγώ; 


μὰ AC ἀλλ᾽ ὅταν δρῶ τοῦτο, κἀχμιαίνομαι. 
EA. ὦ Φοῖβ᾽ "AxoAXov, ἔμβαλέ μοι τὴν δεξιάν, 
καὶ δὸς χύσαι καὐτὸς χύσον. χαί μοι φράσον 755 
πρὸς Διός, ὃς ἡμῖν ἐστιν ὁμομαστιγίας, 
τίς οὗτος οὔνδον ἐστὶ θόρυβος xal βοὴ 


XO λοιδορησµός; 
ΟΙ. Αἰσχύλου κεὐριπίδου. 
SA. d. 
OL. πρᾶγμα, πρᾶγμα μέγα κεχίνηται, μέγα 
ἐν τοῖς νεκροῖσι καὶ στάσις πολλὴ πάνυ. 760 
EA.  éx τοῦ; 
Ol. νόμος τις ἐνθάδ᾽ ἐστὶ χείμενος 


ἀπὸ τῶν τεχνῶν, ὅσαι μεγάλαι xoi δεξιαί, 

τὸν ἄριστον ὄντα τῶν ἑαυτοῦ συντέχνων 

σίτησιν αὐτὸν ἐν πρυτανείῳ λαμβάνειν 

θρόνον τε τοῦ Πλούτωνος ἑξῆς -- 
ΞΑ. μανθάνω. 765 
OL ἕως ἀφίκοιτο τὴν τέχνην σοφώτερος 

ἕτερός τις αὐτοῦ: τότε δὲ παραχωρεῖν ἔδει. 
EA. τί δῆτα τουτὶ τεθορύβηχεν Αἰσχύλον; 


749. δὲ RAIU: δαὶ VA?M 751. ἅττ᾽ ἂν RD: ὅταν V | μἀλλὰ Bentley (μᾶλ- 
λα R): μάλα VM xoi μάλα AU 752. δὲ RD: δαὶ VA? 753. κἀκμιαίνομαι 


ΒΦ schol.: κἀχμολύνομαι ν 755. sententiae interstitium post χύσον indic. D 
v.l. ap. schol.: deest in RV 756. id. post Ham indic. schol. 757. 
xai RV: xh b 159. μέγα! RAU: om. V σφόδρα Μ | éyo? RVM!: πάνυ AU 
M? 760. καὶ RVMU: γὰρ A 765. ἑξῆς R°VO: js μφὶς ἑξῆς R! 766. 


ἕως ΚΦ: ἕως ἂν V 768. τουτὶ ΚΦ: τοῦτο V 
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xANTIA E impicciarti di tutto? 

SERVO Una gioia che non ti so dire. 

xANTIA Zeus della nostra razza! E sentire di nascosto i loro 
discorsi? 

SERVO Ne vado pazzo. 

XANTIA E andare a raccontarli in giro? 

SERVO Io? Per Zeus, a far così godo tutto. 

xANTIA O Febo Apollo, qua la mano; diamoci un bacio. E dim- 
mi, per Zeus che è una canaglia pari a noi, cos'è questo bacca- 
no là dentro? Senti che urla e che insulti! 

servo Sono Eschilo e Euripide. 

xANTIA Ah! 

servo Un affare grave è scoppiato fra i morti, grave davvero: 
una vera e propria rivoluzione. 

XANTIA E qual è la causa? 

SERVO C'è una norma fissa quaggiù, che vale per tutte le arti 
belle e d'importanza: che il migliore tra i propri colleghi sia 
mantenuto nel Pritaneo e abbia un trono accanto a Plutone - 

XANTIA  Capisco. 

SERVO - fino a che non arrivi uno che sa l'arte meglio di lui: 
allora deve lasciargli il posto. 

XANTIA E perché dunque Eschilo si agita? 





752. (τοῖς θύρασιν) Rhet. lex. 214 Naoumides 756. (ὁμομαστιγίας) Eust. p. 
1757,38 758. (λοιδορησμός) Phot.; cf. Thom. Mag. p. 228,4 
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Ol. ἐκεῖνος εἶχε τὸν τραγῳδιχὸν θρόνον, 
ὡς ὢν χράτιστος τὴν τέχνην. 
SA. νυνὶ δὲ τίς; 770 
OL ὅτε δὴ κατῆλθ᾽ Εὐριπίδης, ἐπεδείκνυτο 
τοῖς λωποδύταις χαὶ τοῖσι βαλλαντιοτόμοις 
καὶ τοῖσι πατραλοίαισι χαὶ τοιχωρύχοις, 
ὅπερ ἔστ᾽ ἐν Αιδου πλῆθος. οἱ δ᾽ ἀκροώμενοι 
τῶν ἀντιλογιῶν καὶ λυγισμῶν χαὶ στροφῶν ns 
ὑπερεμάνησαν κἀνόμισαν σοφώτατον᾽ 
κἄπειτ᾽ ἐπαρθεὶς ἀντελάβετο τοῦ θρόνου, 
ἵν᾽ Αἰσχύλος καθῆστο. 


ΞΑ. χοὐχ ἐβάλλετο; 
OL μὰ AC, ἀλλ᾽ ὁ δῆμος ἀνεβόα χρίσιν ποεῖν 
ὁπότερος εἴη τὴν τέχνην σοφώτερος. 780 
EA. 6 τῶν πανούργων; 
οι. νὴ AC, οὐράνιόν γ᾽ ὅσον. 


ΞΑ. μετ᾽ Αἰσχύλου δ᾽ οὐχ ἦσαν ἕτεροι σύμμαχοι; 
OL ὀλίγον τὸ χρηστόν ἐστιν, ὥσπερ ἐνθάδε. 
EA. τί δῆθ᾽ ὁ Πλούτων δρᾶν παρασκευάζεται; 


OL ἀγῶνα ποιεῖν αὐτίκα, μάλα xat κρίσιν 785 
κἄλεγχον αὐτοῖν τῆς τέχνης. 
ΞΑ. κἄπειτα πῶς 


οὐ καὶ Σοφοχλέης ἀντελάβετο τοῦ θρόνου; 
OL μὰ AC οὐχ ἐχεῖνός, ἀλλ᾽ ἔχυσε μὲν Αἰσχύλον, 
ὅτε δὴ κατῆλθε, κἀνέβαλε τὴν δεξιάν: 
κἀχεῖνος ὑπεχώρησεν αὐτῷ τοῦ θρόνου. 790 
νυνὶ δ᾽ ἔμελλεν, ὡς ἔφη Κλειδημίδης, 
ἔφεδρος καθεδεῖσθαι: κἂν μὲν Αἰσχύλος κρατῇ, 
ἕξειν κατὰ χώραν: εἰ δὲ μή, περὶ τῆς τέχνης 


^» 


διαγωνιεῖσθ᾽ ἔφασχε πρός γ᾽ Εὐριπίδην. 


772. βαλλαντιοτόμοις RU?: βαλαντιοτόμοις VO βαλαντιητόμοις schol. 175. Àv- 
γισμῶν RV® (λιγυσμῶν A) Didymus ap. schol.: λογισμῶν M! χαμπῶν v.l. ap. 
schol. 781, σύμμαχοι RVM: ξύμμαχοι AU 786. αὐτοῖν V: αὐτῶν 
RỌ 789. δὴ ΚΦ: δὲ V 794. Y' R: om. Vb 
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servo Era lui che aveva il trono della tragedia, essendo il mi- 
gliore in quest’ arte. 

XANTIA E ora chi è? 

servo Appena disceso quaggiù, Euripide si è messo a dare 
spettacolo ai ladri e ai tagliaborse, ai parricidi e ai rapinatori: 
nell’ Ade questa gente è la maggioranza. Sentendo i suoi cavil- 
li, tutti i trucchi e le scappatoie che sa lui, costoro si sono 
entusiasmati alla follia e lo hanno giudicato il più bravo; e 
allora lui si è montato la testa e ha preteso il trono su cui 
stava seduto Eschilo. 

XANTIA E non l'hanno cacciato via a sassate? 

servo No, per Zeus: il popolo ha cominciato a gridare che ci 
voleva un esame, per vedere chi fosse il più bravo nell'arte. 

xANTIA Tutti quei delinquenti? 

SERVO Per Zeus, urlavano fino al cielo. 

xANTIA Macon Eschilo non stava nessun altro? 

servo Di brave persone ce ne sono poche, (guardando verso il 
pubblico) là come qui. 

xANTIA E Plutone come pensa di sistemare le cose? 

SERVO Vuole fare subito una gara e un giudizio per mettere alla 
prova la loro arte. 

XANTIA E come mai non ha preteso il trono anche Sofocle? 

servo Per Zeus, lui no! Anzi, al suo arrivo baciò Eschilo e gli 
tese la destra, e lui al trono ha rinunciato. E ora ha intenzio- 
ne, come disse Clidemide, di tenersi come riserva: se vince 
Eschilo, rimarrà al suo posto; in caso contrario, diceva che si 
sarebbe battuto lui per l’arte, contro Euripide. 





72-3. (λωποδύτης et τοιχωρύχος) Cic. in Vat. 11 et in Pis. 38, 66 772. (Awro- 

[ta Sall. in Cic. 2,5 775. (ἀντιλογίαι) Phot. Ber. p. 149,9 779-81. (ἀνε- 
όησεν οὐράνιον ὅσον) Phryn. praep. p. 4,6; Lex. Bachm. p. 94,17 791-4. (νυνὶ 
λειδημίδης - Buryovieta^) Su e 3850 
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EA. τὸχρῆμ ἄρ᾽ ἔσται; 
ΟΙ. νὴ AC ὀλίγον ὕστερον. 795 
κἀνταῦθα δὴ τὰ δεινὰ κινηθήσεται. 
καὶ γὰρ ταλάντῳ μ.ουσικἡ σταθμήσεται - 
EA. τίδέ; µειαγωγήσουσι τὴν τραγῳδίαν; 
ΟΙ. xoi χανόνας ἐξοίσουσι καὶ πήχεις ἐπῶν 
καὶ πλαίσια ξύμπτυχτα — 
EA. πλινθεύσουσί τε; 800 
OL καὶ διαμέτρους χαὶ σφῆνας. ὁ γὰρ Εὐριπίδης 
κατ᾽ ἔπος βασανιεῖν φησι τὰς τραγῳδίας. 
fj που βαρέως οἶμαι τὸν Αἰσχύλον φέρειν. 
Οι. ἔβλεψε γοῦν ταυρηδὸν ἐγκύψας κάτω. 
EA. xpiveî δὲ δὴ τίς ταῦτα; 
ΟΙ. τοῦτ᾽ ἦν δύσχολον' 805 
σοφῶν γὰρ ἀνδρῶν ἀπορίαν πὑρισχέτην. 
οὔτε γὰρ ᾿Αθηναίοισι συνέβαιν᾽ Αἰσχύλος — 
EA. πολλοὺς ἴσως ἐνόμιζε τοὺς τοιχωρύχους. 
ΟΙ. λῆρόν te τἆλλ᾽ ἡγεῖτο τοῦ γνῶναι πέρι 
φύσεις ποητῶν' εἶτα τῷ σῷ δεσπότῃ 810 
ἐπέτρεψαν, ὁτιὴ τῆς τέχνης ἔμπειρος ἦν. 
ἀλλ᾽ elatwpev ὡς ὅταν γ᾽ οἱ δεσπόται 
ἐσπουδάχωσι, χλαύμαθ᾽ ἡμῖν γίγνεται. 


i 
> 


XO. 7 nov δεινὸν ἐριβρεμέτας χόλον ἔνδοθεν ἕξει, 
ἡνίκ᾽ ἂν ὀξύλαλόν περ ἴδῃ θήγοντος ὀδόντα 815 
ἀντιτέχνου' τότε δὴ μανίας ὑπὸ δεινῆς 
ὄμματα στροβήσεται. 


195. τὸ R: τί ΥΦ | ὀλίγον RO: ὀλίγον γ᾽ V 797. καὶ γὰρ ... σταθμήσεται 
codd.: ἀλλ᾽ ἢ ... κριθήσεται Su Etym. M., Phot. Pollux 798. δέ RMU: δαί 
VA 800. tiuatuxta schol. Su Pollux: ζύμπυχτα V schol., R (σύμπτυχα) ξύμπη- 
xta D (σύμ- A) schol. σύμμικτα v.l. ap. schol. | p.n. Za. add. Kock: servo continuant 
codd. | πλινθεύσουσί ΕΦ: πλινθεύουσί V | te RV: γε Φ 804. γοῦν VA Su: δ᾽ 
οὖν R οὖν MU γὰρ Su 808. πολλοὺς RO: πολλοὺς yàp V 812. ὡς et γ᾽ 
ΕΦ: om. V 815. περ ἴδῃ Φ: περίδῃ RA? (-pii-) παρίδῃ V | ὀδόντα. RVO: ὀδόν- 
τας M! schol. 
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xANTIA Allora ci sarà la gara? 

SERVO Sì, per Zeus, tra poco. E proprio qui si scateneranno 
cose mai viste: si misurerà sulla bilancia la poesia - 

XANTIA Cosa? Faranno il peso della tragedia? 

SERVO - e tireranno fuori regoli e squadre per i versi, e stampi 
quadrati - 

xANTIA Vogliono fabbricare mattoni? 

SERVO - e compassi e cunei. Euripide dice che vuol saggiare le 
tragedie verso per verso. 

XANTIA Eschilo l’avrà presa male, immagino. 

sERVO Gli ha lanciato uno sguardo di toro, a testa bassa. 

xANTIA E chi sarà il giudice? 

SERVO Qui stava la difficoltà: entrambi erano dell’idea che gli 
esperti scarseggiano. Tra gli Ateniesi ed Eschilo non c’era 
buon sangue - 

xANTIA (guardando verso il pubblico) Troppi ladri: la ragione 
era senz'altro questa. 

SERVO -e tutti gli altri li riteneva inetti a capire la natura dei 
poeti. Poi si sono rivolti al tuo padrone, perché di quest'arte 
se ne intende. Ma entriamo: quando i padroni hanno da fare, 
per noi sono guai. (rientrano) 


CORO Certo l'altitonante avrà tremenda ira nel petto, 
a vedere il dente d'acuta parola che l'avversario 
affila; e allora in preda a furore terribile 
stravolgerà gli occhi. 





797. Poll. 9,52; Phot.; Etym. M. p. 744,20; Su x 33 (ἀλλ᾽ ἦ pro xol γὰρ et χριθήσε- 


ται omnes); Lex. Vind. p. 177,11 (om. γὰρ) 798. Su u 828 (om. τί δέ) | 
(μειαγωγός) Hesych.; Etym. Miller p. 212 800-1. (xai - σφῆνας) Poll. 9,148 
(ξυμπτυκτά; ... γε) 800. (πλαίσια συμπτυχτά) Su π 1716 804. Su τ 157 


qi pro γοῦν codd. nonn.) 807. Su σ 1470 (οὐ et συνέβαινεν) 814. 
( ράσο Rhet. lex. 221 Naoumides 
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ἔσται δ᾽ ἱππολόφων τε λόγων χορυθαίολα νείκη 
σχινδαλάμων τε παραξόνια σμιλεύματά τ᾽ ἔργων 
φωτὸς ἀμυνομένου φρενοτέκτονος ἀνδρὸς 820 
ῥήμαθ” ἱπποβάμονα. 
φρίξας δ᾽ αὐτοχόμου λοφιᾶς λασιαύχενα χαίταν, 
δεινὸν ἐπισχύνιον ξυνάγων, βρυχώμενος ἥσει 
ῥήματα γομφοπαγῆ, πιναχηδὸν ἀποσπῶν 
γηγενεῖ φυσήματι. 825 
ἔνθεν δὴ στοματουργὸς ἐπῶν βασανίστρια λίσπη 
γλῶσσ᾽, ἀνελισσομένη φθονεροὺς χινοῦσα χαλινούς, 
ῥήματα δαιοµένη καταλεπτολογήσει 
πλευμόνων πολὺν πόνον. 


ΕΥΡΙΠΙΔΗΣ 
οὐχ ἂν μεθείμην τοῦ θρόνου, μὴ νουθέτει" 830 
κρείττων γὰρ εἶναί φημι τούτου τὴν τέχνην. 
AI. Αἰσχύλε, τί σιγᾷς; αἰσθάνει γὰρ τοῦ λόγου. 
EY. ἀποσεμνυνεῖται πρῶτον, ἅπερ ἑχάστοτε 
ἐν ταῖς τραγῳδίαισιν ἐτερατεύετο. 
ΔΙ. ὦ δαιμόνι᾽ ἀνδρῶν, μὴ μεγάλα λίαν λέγε. 835 
EY. ἐγῷδα τοῦτον καὶ διέσχεμμαι πάλαι, 
ἄνθρωπον ἀγριοποιὸν αὐθαδόστομον, 
ἔχοντ᾽ ἀχάλινον ἀχρατὲς ἀθύρωτον στόμα, 
ἀπεριλάλητον, χομποφακελορρήµονα. 


818. ἱππολόφων ΕΝ ΑΜ schol.: ὑφιλόφων U schol. 819. σχινδαλάµων R(-&uóv, 
cf. Dover ad Nub. 130) Ψ(-αμῶν) schol.: σχινδαλμῶν P Su schol. (vel -άλμων) | 
σμιλεύματά τ᾽ RVMU Su: σμιλεύματ᾽ A 822. © RỌ Su schol.: θ᾽ V | χαίταν 
VAM: χαίτην RU Su 826. δὴ RVMU: δὲ A | λίσπη codd. schol.: λισπὴ Apollo- 
nius ap. schol. 827. γλῶσσ᾽ ἀνελισσομένη RD: γλῶσσαν ἑλισσομένη V Calli- 
stratus ap. schol. (λίσπην esse θηρίδιον λεπτὸν σφόδρα ratus) 829. πλευμόνων 
RV: πνευμόνων D 830. μεθείμην VD v.l. ap. schol.: μεθείην R schol. — 83r. 
χρείττων ΕΦ: κρεῖσσον V 833. ἅπερ RAU Su: ὅπερ VM 835. μεγάλα 
VAU: pira RM 838. ἀθύρωτον K Su Phrynicus Phot. Ber., Lex. Bachm.: ἀπύλωτον 
V9 schol. Gellius Eustath. 
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Saranno zuffe di discorsi col cimiero fra scuoter d’elmi 
e sottigliezze di trucioli e cesellare d'azioni, 

quando l’eroe dovrà difendersi dai discorsi 
galoppanti dell’artista geniale. 

Irto sulla nuca il vello della folta criniera, 
terribilmente aggrottando il ciglio, ruggendo scaglierà 
parole chiodate che svelle come fasciame di navi 

con soffio da gigante. 

Di fronte la lingua artefice che dei versi fa critica, 
liscia nelle sue spire muovendo le redini dell’invidia, 
pronuncerà sottili discorsi a distruggere 

la fatica grande dei polmoni. 


(Escono dalla reggia Eschilo ed Euripide insieme a Dioniso, ac- 
compagnati da Plutone.) 


EURIPIDE 
(a Dioniso) Non rinuncio al trono, è inutile che mi fai la 
predica. L’arte la so meglio di lui, ti dico. 

pioniso Eschilo, perché stai zitto? Senti che discorsi! 

EURIPIDE All’inizio fa lo sdegnoso: la stessa scena di tutte le 
sue tragedie. 

DIONISO Caro mio, non dirle troppo grosse! 

EURIPIDE Lo conosco bene costui, è da tanto che lo tengo d’oc- 
chio: un creatore di villani, arrogante, con una bocca sfrenata 
intemperante sfondata, incapace di avvolgere discorsi, facito- 
re di bravate a vanvera. 





819. (σκινδαλμῶν παραξόνια) Su c 608 | (παραξόνια) Phryn. praep. p. 100, 
5 819-20. (σμιλεύματά τ᾽ - ἀμυνομένου) Su σ 741 | (σμιλεύματα) Poll. 7,83; 
Hesych.; Phot. 822. Su a 4499 824. Eust. p. 1713,29 (γομφοπαγῆ om.) 
| (Ὑομφοπαγῆ) Hesych. | (πιναχηδὸν ἀποσπῶν) Su π 1609; Eust. p. 1402, 
14 826. orn) Hesych.; Phot.; Et. gen. λ 120 Alpers 828. (καταλεπτο- 
λογεῖν) Phryn. praep. p. 83,6 833-4. Sua 3517 835. Apostol. 18,57a 836-9. 
Su α 358 836-7. (ἐγῴδα - ἀγριοποιὸν) Su e 150 837-9. Gell. I 15, 
19 838. (ἀχάλινα Ha Phryn. praep. p. 48,6 | (ἀθύρωτον στόμα) Su α 772 
| (ἀθύρωτον) Phryn. teste schol. ad l; Phot. Ber. p. 43,25; Lex. Bachm. p. 40,7 | 
(ἀπύλωτον) Eust. p. 723,53 
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ΑΙΣΧΥΛΟΣ 
ἄληθες, ὦ παῖ τῆς ἀρουραίας θεοῦ; 840 
σὺ δὴ ᾽μὲ ταῦτ᾽, ὦ στωμυλιοσυλλεκτάδη 
καὶ πτωχοποιὲ xai ῥαχιοσυρραπτάδη; 
ἀλλ᾽ οὔ τι χαίρων αὔτ᾽ ἐρεῖς. 


ΔΙ. nad’, Αἰσχύλε, 
καὶ μὴ πρὸς ὀργὴν σπλάγχνα θερμήνης κότῳ. 
ΑΙ. οὐ δῆτα, πρίν γ᾽ ἂν τοῦτον ἀποφήνω σαφῶς 845 


τὸν χωλοποιὸν οἷος ὢν θρασύνεται. 
AI. &pv’ ἄρνα μέλανα, παῖδες, ἐξενέγκατε" 
τυφὼς γὰρ ἐκβαίνειν παρασχευάζεται. 
AL ὦ Κρητικὰς μὲν συλλέγων μονῳδίας, 
γάμους δ᾽ ἀνοσίους εἰσφέρων εἰς τὴν τέχνην — 850 
AI. ἐπίσχες οὗτος, ὦ πολυτίμµητ᾽ Αἰσχύλε. 
ἀπὸ τῶν χαλαζῶν δ᾽, ὦ πόνηρ᾽ Εὐριπίδη, 
ἄναγε σεαυτὸν ἐκποδών, εἰ σωφρονεῖς, 
ἵνα μὴ κεφαλαίῳ τὸν χρόταφόν σου ῥήματι 
θενὼν ὑπ᾽ ὀργῆς ἐκχέῃ τὸν Τήλεφον. 855 
σὺ δὲ μὴ πρὸς ὀργήν, Αἰσχύλ᾽, ἀλλὰ πραόνως 
ἔλεγχ᾽, ἐλέγχου’ λοιδορεῖσθαι δ᾽ οὐ πρέπει 
ἄνδρας ποητὰς ὥσπερ ἀρτοπώλιδας: 
σὺ δ᾽ εὐθὺς ὥσπερ πρῖνος ἐμπρησθεὶς βοᾷς. 
EY. ἕτοιμός εἰμ᾽ ἔγωγε, xodx ἀναδύομαι, 86ο 
δάχνειν, δάκνεσθαι πρότερος, εἶ τούτῳ δοχεῖ, 
τἄπη, τὰ μέλη, τὰ νεῦρα τῆς τραγῳδίας, 
καὶ νὴ Δία τὸν Πηλέα γε καὶ τὸν Αἴολον 
καὶ τὸν Μελέαγρον κἄτι μάλα τὸν Τήλεφον. 


840. θεοῦ codd.: θεᾶς Herodian. 841. δή pe codd., corr. Meineke 843. παζ᾽ 
VU: rada’ RAM Su 847. µέλανα R pap.! schol. ad v. 848: µέλαιναν V (post 
παῖδες) D 852. δ᾽ R: om. VAU Su τ M 853. ἄναγε R pap.: ἄπαγε 
vo 855. θενὼν Blomfield: θένων RVMU θείνων A Su 857. πρέπει RVAM 
pap.! Su: θέμις U 859. ἐμπρησθεὶς RMU Su schol., schol. Arati: ἐμπρισθεὶς VA 
Palnin vel εμ[π]ρι[ pap.! 861. τούτῳ M, VAU(-w) pap.!: τοῦτο R 863. 
ye RV: τὲ A σε M om. vl Αἴολον A: Αἰόλον RVMU 
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ESCHILO 
Davvero, o figlio della dea campestre? E sei tu a parlarmi 
cosi, raccoglitore di insulsaggini, creatore di pitocchi, cucitore 
di toppe? Ma dovrai pentirti di queste parole! 

pioniso Frénati, Eschilo: non scaldarti di sdegno le viscere 
all’ira. 

escHILo No, certo: ma prima voglio mostrare chi è questo crea- 
tore di storpi, che si dà tante arie. 

DIONISO Un agnello, un agnello nero, servi, portatelo qua: sta 
per scatenarsi un tifone! 

ESCHILO Tu che fai raccolta di canzoni cretesi e introduci em- 
pie nozze nell’arte -- 

DIONISO Trattieniti, Eschilo veneratissimo, e tu, sciagurato 
d’un Euripide, tirati fuori dalla grandine, se hai un po’ di 
giudizio: arrabbiato com'è, se ti dà una botta in testa con 
qualche parolona cerebrale, ti fa schizzare fuori il Telefo! Ma 
tu, Eschilo, lascia perdere il tuo furore: discuti e lascia discu- 
tere con calma. Non sta bene che i poeti si mettano a litigare 
come lavandaie; invece tu prendi subito fuoco come un tizzo- 
ne, e cominci a strepitare. 

EURIPIDE Per me, io sono pronto e non mi tiro indietro: a mor- 
dere o a farmi mordere per primo, se lui preferisce, sui dialo- 
ghi, sui canti, sul corpo della tragedia; prendiamo il Peleo, per 
Zeus, e l'Eolo, e il Meleagro, e lo stesso Telefo. 


840. Eur. fr. 885 (inc. fab., θαλασσίας pro ἀρουραίας) 844. cf. Eur. Cycl. 424 
σπλάγχν᾽ ἐθέρμαινον ποτῷ 





840-2. Su a 1172 84ο. Herodian. 1 p. 490,15 (θεᾶς); Io. Al. p. 30, 11; Zon. p. 31 


| (ἀρουραία θεός) Hesych. 843-4. (παῦσ᾽ - xót) Su 0 250 845-6. Su x 
425 847-8. Su τ 1224 (μέλαιναν) 852. Su X 5 (δ᾽ om) 854-5. Su x 
1444 (θείνων vel θεῶν) 855. (θένων) Rhet. lex. 228 Naoumides 856-9. Su c 
1315 (Αἰσχύλ᾽ om.) 856-8. Su π 2219 859. schol. Arat. 1047 (εὐθὺς post 


πρῖνος); Su x 2290 862. (τὰ; - τραγῳδίας) Phryn. praep. p. 111,9 
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ΔΙ. σὺ δὲ δὴ τί βουλεύει ποεῖν; λέγ᾽, Αἰσχύλε. 865 
AL ἐβουλόμην μὲν οὐχ ἐρίζειν ἐνθάδε: 

οὐχ ἐξ ἴσου γάρ ἐστιν ἁγὼν νῷν. 
ΔΙ. τί δαί; 
ΑΙ. ὅτι ἡ πόησις οὐχὶ συντέθνηχέ μοι, 

τούτῳ δὲ συντέθνηχεν, ὥσθ᾽ ἕξει λέγειν. 

ὅμως δ᾽ ἐπειδή σοι δοχεῖ, δρᾶν ταῦτα χρή. 870 
AL T9L vov λιβανωτὸν δεῦρό τις καὶ πῦρ δότω, 

ὅπως ἂν εὔξωμαι πρὸ τῶν σοφισμάτων 

ἀγῶνα κρῖναι τόνδε μουσιχώτατα: 

ὑμεῖς δὲ ταῖς Μούσαις τι μέλος ὑπῴσατε. 


ΧΟ. ὦ Διὸς ἐννέα παρθένοι, ἁγναὶ 875 
Μοῦσαι, λεπτολόγους ξυνετὰς φρένας ot χαθορᾶτε 
ἀνδρῶν γνωμοτύπων, ὅταν εἰς ἔριν ὀξυμερίμνοις 
ἔλθωσι στρεβλοῖσι παλαίσμασιν ἀντιλογοῦντες, 
ἔλθετ᾽ ἐποφόμεναι δύναμιν 
δεινοτάτοιν στοµάτοιν πορίσασθαι 880 
ῥήματα xoi παραπρίσματ᾽ ἐπῶν. 
νῦν γὰρ ἀγὼν σοφίας ὁ μέγας χωρεῖ πρὸς ἔργον ἤδη. 882 


ΔΙ. εὔχεσθε δὴ καὶ σφώ τι πρὶν τἄπη λέγειν. 885 
AL Δήμητερ ἡ θρέφασα τὴν ἐμὴν φρένα, 
εἶναί µε τῶν σῶν ἄξιον μυστηρίων. 
ΔΙ. ἐπίθες λιβανωτὸν καὶ σὺ δὴ λαβών. 
ΕΥ. καλῶς' 
ἕτεροι γάρ εἰσιν οἷσιν εὔχομαι θεοῖς. 


865. σὺ δὲ δὴ τί codex unus (cf. Blaydes ad 1.) Ald.: σὺ δὲ τί RAM τί δαὶ σὺ V σὺ δαὶ τί 
U 867. ἁγὼν Dindorf (ὠγὼν U): ἀγὼν RVAM | τί δαί RAU: τίη V τιή Ald. ὁτιή 
M 870. δ᾽ RVAU: om. M | σοι V (oo) Φ: σὺ R 879. ἐποφόμεναι VD: ἐπ᾽ 
ὀφόμεναι R (an ἔπι ὀψ., scilicet quasi ἐπέλθετ᾽ ὀφ.Ὀ) επη[ pap.! 880. πορίσασθαι 
RV: πορίσασθε ὢ 882. ὁ Hermann: ὅδε codd. 887. μυστηρίων ΕΝΦ: pap- 
τηρι[ pap.! (scil. pro μαρτυρίων) 888. λιβανωτὸν χαὶ σὺ δὴ ζαβών Fritzsche: 
Aapoy δὴ xoi σὺ βαν όν PV (λαβών in fine iterato V ) xai δὴ σὺ λιβαν. AaB. R xoi 
σὺ δὴ λιβαν. λαβ. pap.! Su (λαβών omisso) 889. θεοῖς RVMU: θεοί A 
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pioniso E tu, Eschilo, cosa vuoi fare? Dillo. 

ESCHILO. Preferivo non gareggiare qui: non siamo ad armi pari. 

DIONISO E perché mai? 

ESCHILO Perché la mia poesia non è morta con me, ma la sua sì, 
e lo aiuterà a parlare. Comunque, se questa è la tua decisione, 
faremo così. 

DIONISO Su allora, portate qua l’incenso e il fuoco: prima dei 
vostri discorsi sottili, invocherò di giudicare questa gara a re- 


gola d'arte. (αἱ coro) E voi accompagnatemi con un canto 
alle Muse. 


coro O nove vergini pure figlie di Zeus, 
Muse, che dall'alto guardate le sottili menti ingegnose 
degli uomini che coniano pensieri, quando contendono 
disputando con astute mosse finemente escogitate: 
venite a osservare la forza 
di due bocche abilissime a produrre 
alte parole e segatura di versi. 
Ormai la gran gara di sapienza s’avvia ad iniziare. 


pIONISO Pregate anche voi due prima di dire i vostri versi. 

EscHILO Demetra che hai nutrito il mio spirito, possa io essere 
degno dei tuoi misteri! 

Dioniso Prendi anche tu l’incenso e fa’ l'offerta. 

EURIPIDE Ti ringrazio; ma altri sono gli dèi che io prego. 





874. Etym. M. p. 782,6; schol. Tricl. ad ν. 830 (ἐπάσατε) 878. (στρεβλοῖσι 
παλαίσμασιν) Su c 1190 888-90. (ἐπίθες -- καινόν) Su x 252 (λαβών οπι., χαὶ σὺ 
δὴ, σοι pro σου) 
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AI. ἰδιοίτινές σου, χόμμα καινόν; 
EY. καὶ μάλα. 890 
AI. ἴθι δὴ προσεύχου τοῖσιν ἰδιώταις θεοῖς. 
EY. αἰθὴρ ἐμὸν βόσχηµα xal γλώττης στρόφιγξ 
καὶ ξύνεσι χαὶ μυχτῆρες ὀσφραντήριοι, 
ὀρθῶς μ᾽ ἐλέγχειν ὧν ἂν ἅπτωμαι λόγων. 


ΧΟ. χαὶ μὴν ἡμεῖς ἐπιθυμοῦμεν 895 
παρὰ σοφοῖν ἀνδροῖν ἀκοῦσαι, τίνα λόγων 
ἔπιτε δαΐαν ὁδόν. 
Ὑλῶσσα μὲν γὰρ ἠγρίωται, 
λῆμα δ᾽ οὐκ ἄτολμον ἀμφοῖν, 
οὐδ᾽ ἀχίνητοι φρένες. 899a 
προσδοχᾶν οὖν eixds ἐστι 900 
τὸν μὲν ἀστεῖόν τι λέξειν 
xoi χατερρινηµένον, 
τὸν δ᾽ ἀνοισπῶντ᾽ αὐτοπρέμνοις 
τοῖς λόγοισιν ἐμπεσόντας 
συσκεδᾶν πολλὰς ἀλινδήθρας ἐπῶν. 904a 


ἀλλ᾽ ὡς τάχιστα χρὴ Aévew: οὕτω δ᾽ ὅπως epeitov, 905 
ἀστεῖα καὶ μῆτ᾽ εἰκόνας μήθ᾽ of” ἂν ἄλλος εἴποι. 
ΕΥ. καὶ μὴν ἐμαυτὸν μέν γε, τὴν πόησιν οἷός εἰμι, 
ἐν τοῖσιν ὑστάτοις φράσω: τοῦτον δὲ πρῶτ᾽ ἐλέγξω, 
ὡς ἦν ἀλαζὼν χαὶ φέναξ οἵοις τε τοὺς θεατὰς 
ἐξηπάτα μώρους λαβὼν παρὰ Φρυνίχῳ τραφέντας. 910 


890. p.n. At. V® v.l. ap. schol.: deest in R et schol. | τινές σου R: τινές σοι V(-eg 
σοὶ)ὢ Ίνες οι pap.! 891. δὴ RVM pap.!: νῦν AU | τοῖσιν ἰδιώταις RVO: 
τ[.].τοισινν pap.! (fort. τούτοισιν ἰδίοις) 892. γλώττης RV: γλώσσης 

893. ξύνεσι R ραρ!: ξύνεσις VO 894. ἂν ἅπτωμαι VD pap.!: ἅπτομαι 
R 896. ἀχοῦσαι, tiva λόγων Dindorf: ἀχοῦσαί τινα (-σαι τινὰ VMU) λόγων 
ἐμμέλειαν codd. schol pap.! 897. ἔπιτε RVAU schol: ἐπί τε M ene 
pap.! gor. λέξειν VMU: λέξαι RASu 905. choro continuavit Din- 
dorf (cf. ad v. 1004): p.n. At. codd. 906. of ἂν RMU: οἷα γ᾽ ἂν V οἵαν A | 
εἴποι RAM: εἴπη U gong V 907. μέν γε Ald.: γε R xat VU μὲν xoi AM 
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DIONISO Tuoi personali, di nuovo conio? 

EURIPIDE Proprio così. 

Dioniso Avanti dunque, prega questi dèi personali. 

EURIPIDE Etere che mi nutri, lingua mia roteante, intelletto, 
narici e fiuto sottile, fate che io perfettamente sappia provare 
gli argomenti che affronterò. 


CORO Anche noi certo desideriamo 
sentire da uomini sapienti come voi due 
quale via di ostili discorsi prendete. 
Feroce s'é fatta la lingua; 

e di entrambi non vile è l'animo, 

né lenta la mente. 

C'é dunque da attendersi 

che uno parli con spirito 

lavorando di lima; 

e l'altro, svellendo le parole 
insieme con le radici, d'assalto 
travolga le molte spire di quei versi. 


Forza adesso, cominciate a parlare: e dite cose eleganti, non 
paragoni o altra roba alla portata di tutti. 

EURIPIDE D'accordo: ma di me stesso e di quel che sono come 
poeta parlerd alla fine. Da costui voglio cominciare, dimo- 
strando che era un impostore e un imbroglione, smascheran- 
do gli inganni che tendeva agli spettatori: imbecilli li aveva 
trovati, come erano stati cresciuti da Frinico. All'inizio dun- 


892. cf. Eur. frr. 839, 877, 941 (ex incertis fabulis) de aethere deo dicto 





890. (χόµµα xatvóv) Hesych. 894. schol. Tricl. ad v. 875 (ὡς) 896. 
(ἐμμέλειαν) Rhet. lex. 232 Naoumides 897. (Sata) Hesych. 899-9042. Su 
λ 441 (λέξαι) 901-2. (ἀστεῖόν — χατερρινηµένον) Phryn. praep. p. 12,1 {τι om., 
εἰπεῖν pro λέξειν); Su α 4234 (εἰπεῖν pro λέξειν); x 981 (έξαυ 903-4a. (τὸν - 
ἐπῶν) Su α 1233 | (αὐτοπρέμνοις - ἐπῶν) Su α 4516 904a. Su a 1233 | (πολλὰ. 
ἀλινδήθρας τε xoi ἐκχυλίσματα) schol. Ar. Nub. 32; Su e 1526; Zon. p. 768 | 
(ἑλινδήῤρας ἐπῶν) Eust. p. 382,86 | (ἀλινδήθρας) Phryn. praep. p. 5,3 909. 
(φέναθ) Hesych. 
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> 2 


πρώτιστα UN γὰρ ἕνα tw’ ἂν καθῖσεν ἐγχαλύφας, 
Αχιλλέα τιν᾽ ἢ Νιόβην, τὸ πρόσωπον οὐχὶ δεικνύς, 
πρόσχημα τῆς τραγῳδίας, γρύζοντας οὐδὲ τουτί. 
ΔΙ. μὰ τὸν AC, οὐ 870’. 
EY. ὁ δὲ χορός γ᾽ ἤρειδεν ὁρμαθοὺς ἂν 
μελῶν ἐφεξῆς τέτταρας ξυνεχῶς ἄν' οἱ δ᾽ ἐσίγων. 915 
ΔΙ. ἐγὼ δ᾽ ἔχαιρον τῇ σιωπῇ, xal µε τοῦτ᾽ ἔτερπεν 
οὐχ ἧττον ἢ νῦν οἱ λαλοῦντες. 


ΕΥ. ἠλίθιος γὰρ ἦσθα, 
σάφ᾽ ἴσθι. 
ΔΙ. χἀμαυτῷ δοκῶ. τί δὲ ταῦτ᾽ ἔδρασ᾽ ὁ δεῖνα; 


ΕΥ, ὑπ᾽ ἀλαζονείας, ἵν᾿ ὁ θεατὴς προσδοχῶν χαθοῖτο, 

ὁπόθ᾽ ἡ Νιόβη τι φθέγξεται’ τὸ δρᾶμα. δ᾽ ἂν διῄει. 930 
AL ὦ παμπόνηρος, oU ἄρ᾽ ἐφεναχιζόμην ὑπ᾽ αὐτοῦ. 

τί σχορδινᾷ χαὶ δυσφορεῖς; 
EY. ὅτι αὐτὸν ἐξελέγχω. 

κἄπειτ᾽ ἐπειδὴ ταῦτα ληρήσειε καὶ τὸ δρᾶμα 

ἤδη µεσοίη, ῥήματ᾽ ἂν βόεια δώδεχ᾽ εἶπεν, 


ὀφρῦς ἔχοντα xai λόφους, δείν᾽ ἄττα μορμορωπὰ 925 
ἄγνωτα τοῖς θεωμένοις. 

ΑΙ. οἴμοι τάλας. 

ΔΙ. σιώπα. 

EY. σαφὲς 8’ ἂν εἶπεν οὐδὲ ἕν -- 

ΔΙ. μὴ πρῖε τοὺς ὀδόντας. 


EY. ἀλλ᾽ ἢ Σκαμάνδρους ἢ τάφρους ἢ r ἀσπίδων ἐπόντας 


911. τιν᾽ ἂν καθῖσεν Bekker: τινα N ΚΦ τιν᾽ ἂν ἐκάθισεν V 913. πρόσχη- 
ua RO: πρόσσχηµα V Υ U: om. RVAM 915. & RV: om. 
o 918. δὲ VM?U: dat RAM! | ἔδρασ᾽ d: ἔδρασεν RV 919. χαθοῖτο 
RVAM: καθῆτο U, unde χαθῇτο Dobree 920. φθέγξεται RV: φθέγξαιτο AM! 


φθέγξοιτο M?U 92r. & RVAM! schol.: & M?U v.l. ap. schol. 925. μορμο- 
pwnd schol.: μορμουρωπὰ RAM! μορμυρωπὰ V μουρμουροπὰ M2U 926. ἄγνωτα 
R schol.: ἀγνῶτα VË schol. ἄγνωστα v.l. ap. schol. 927. οὐδὲ ἕν A: οὐδεέν RMU 


ovdév V 
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que piazzava lì un tale tutto coperto, un Achille o una Niobe, 
senza mostrare neanche la sua faccia: nient'altro che sipari 
della tragedia, che non borbottavano una sola parola. 

Dioniso Per Zeus, niente davvero! 

EURIPIDE Il coro poteva ben piantarci di seguito quattro filate 
di canti, una dopo l’altra: e loro tacevano. 

DIONISO Ma a me piaceva questo silenzio, e non mi divertivo 
meno di adesso che continuano a parlare. 

EURIPIDE Eri uno sciocco, sappilo bene. 

DIONISO Lo penso anch'io. Ma perché faceva così, quest'indivi- 
duo? 

EURIPIDE Tutta scena, così lo spettatore stava li ad aspettare 
quando Niobe avrebbe detto qualcosa; e la tragedia poteva 
ben andare avanti! 

pioniso Ma che disgraziato! Come mi lasciavo prendere in gi- 
ro! (a Eschilo) Perché smanii e ti arrabbi? 

EURIPIDE Perché lo smaschero. Poi, dopo averla tirata in lungo 
così, ormai a metà del dramma poteva buttare là una dozzina 
di paroloni grossi come buoi, pieni di cipiglio e di pennacchi: 
certi mostruosi spaventapasseri, che il pubblico non conosce- 
va neppure. 

ESCHILO Povero me! 

DIONISO Sta’ zitto! 

EURIPIDE Di chiaro, mai niente - 

Dioniso (a Eschilo) Fermo coi denti! 

EURIPIDE - ma Scamandri e fossati e sopra gli scudi aquilogri- 


928. Aesch. fr. 439 a (inc. fab.) Σκάμανδρος | cf. Aesch. fr. 380 (ἐπε. fab.) ..τάφρον.. 





924. (ῥήματ᾽ - εἶπεν) Su β 353 925. (µορμυρωπά) Rhet. lex. 260 Naoumi- 
des 926. (ἄγνωτα - θεωμένοις) Su α 286 
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γρυπαιέτους χαλκηλάτους xoi ῥήμαθ᾽ ἱππόκρημνα, 
ἃ ξυμβαλεῖν οὐ ῥῴδι ἦν. 
* ^ LA > ^ - 
ΔΙ. νὴ τοὺς θεούς, ἐγὼ γοῦν 930 
ἤδη ποτ᾽ ἐν μακρῷ χρόνῳ νυκτὸς διηγρύπνησα 
τὸν ξουθὸν ἱππαλεχτρυόνα ζητῶν τίς ἐστιν ὄρνις. 
AL σημεῖον ἐν ταῖς ναυσίν, Ωμαθέστατ᾽, ἐνεγέγραπτο. 
AL ἐγὼ δὲ τὸν Φιλοξένου γ᾽ ὤμην ᾿Ἔρυξιν εἶναι. 
EY. εἶτ᾽ ἐν τραγῳδίαις ἐχρῆν κἀλεκτρυόνα ποῆσαι; 935 
AL σὺ δ᾽, ὦ θεοῖσιν ἐχθρέ, ποῖ᾽ ἅττ᾽ ἐστὶν ἅττ᾽ ἐποίεις; 
ΕΥ̓ οὐχ ἱππαλεκτρυόνας μὰ Δί᾽ οὐδὲ τραγελάφους, ἅπερ σύ, 
ἂν τοῖσι παραπετάσμασιν τοῖς Μηδικοῖς γράφουσιν: 
> * ε ^ , A ~ 4 ~ > 4 
ἀλλ᾽ ὡς παρέλαβον τὴν τέχνην παρὰ σοῦ τὸ πρῶτον εὐθὺς 
οἰδοῦσαν ὑπὸ χομπασμάτων καὶ ῥημάτων ἐπαχθῶν, 940 
ἴσχνανα μὲν πρώτιστον αὐτὴν καὶ τὸ βάρος ἀφεῖλον 
ἐπυλλίοις xal περιπάτοις — 
ΑΙ. καὶ τευτλίοισι λευχοῖς, 
χυλὸν διδοὺς στωμυλμάτων ἀπὸ βιβλίων ἀπηθῶν. 
EY. εἶτ᾽ ἀνέτρεφον μονῳδίαις — 
ΑΙ. Κηφισοφῶντα μειγνύς. 
EY. εἶτ᾽ οὐκ ἐλήρουν ὅ τι τύχοιμ᾽ οὐδ᾽ ἐμπεσὼν ἔφυρον, 945 
2 > e . ἡ ἡ ΄ A rd EI » M 
ἀλλ᾽ οὐξιὼν πρώτιστα μέν μοι τὸ γένος εἶπ᾽ ἂν εὐθὺς 
τοῦ δράματος. 
~ ¥ T M 29 n A ~ 
Al. κρεῖττον γὰρ ἦν σοι νὴ AC ἢ τὸ σαυτοῦ. 


930. ῥάδι ἦν RV (η εχ ο corr.) Φ: ῥῴδιον ἦν M? ῥῴδιον Bentley (cf. Thesm. 68) | ἐγὼ 
γοῦν Bekker: ἐγώ y’ οὖν VMU ἔγωγ᾽ οὖν RA 932. ὄρνις RD: οὔρνις 
ν 935. κἀλεχτρυόνα VD: χολοχτρυόνα R v.l. ap. schol. 936. ποῖ᾽ ἅττ V: 
ποῖά γ᾽ RD 938. τοῖσι RD (-σιν A): αὐτοῖσι (om. ἂν) V 939. ὡς παρέλα- 
Bov ΒΦ: ὥσπερ ἔλαβον V | τὴν τέχνην παρὰ σοῦ VO: παρὰ σοῦ τὴν τέχνην R | τὸ 
πρῶτον V: πρῶτον ® om. R 942. p.n. Al. ante xai? Marzullo: Euripidi conti- 
nuant codd. | λευχοῖς RVU Su v.l. ap. schol.: μικροῖς AM schol. 943. ἀπηθῶν 
v.l. ap. schol.: ἀπήθων V ἀπ᾿ ἠθῶν RO 944. in. p.n. Ed. Marzullo: deest in codd. 
| ἀνέτρεφον VD Su: ἀνέστρεφον R | μονῳδίαις RVMU Su: χωμῳδίαις A | p.n. 
Al. ante Κηφισοφῶντα Marzullo: Δι. van Velsen, Euripidi continuant codd. 945. 
p.n. Ev. van Velsen: deest in codd. 946. εἶπ᾽ ἂν RV: εἶπεν b 947. p.n. 
At. VD: dicolon R Δι, Brunck 
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foni battuti nel bronzo e parole da buttarsi git a cavallo, che 
era un’impresa capirle. 

Dioniso Ma sì, per gli dèi, una volta è capitato proprio a me di 
vegliare gran tempo della notte, cercando che uccello è il 
fulvo ippogallo. 

ESCHILO Che ignorante! Era uno stemma dipinto sulle navi. 

Dioniso E io pensavo che fosse Erissi, il figlio di Filosseno. 

EURIPIDE In ogni caso, c’era bisogno di mettere anche un gallo 
nella tragedia? 

ΕΦΟΗΠΟ Ma tu, maledetto dagli dèi, cos'è quella roba che fa- 
cevi? 

EURIPIDE Non certo ippogalli, per Zeus, né caprocervi come te: 
quelli si ricamano sui tappeti persiani. Ma appena ho ricevuto 
da te l’arte, tutta gonfia di bravate e di paroloni opprimenti, 
l'ho messa subito a una cura dimagrante: l'ho fatta calare di 
peso a forza di parolette e di giri - 

ESCHILO -~ e di bietole bianche, con un po’ di succo di chiac- 
chiere spremute dai libri. 

EURIPIDE  - poi l'ho tirata su con le monodie - 

ESCHILO - mettendole assieme Cefisofonte! 

EURIPIDE Comunque non facevo chiacchiere a caso, né mi but- 
tavo a confondere le cose: il primo a entrare in scena diceva 
subito l'origine del dramma. 

ESCHILO Per Zeus, ti andava meglio che parlare dell'origine 
tua! 


929. Aesch. fr. 422 (inc. fab.) Ὑρυπαίετος 931. cf. Eur. Hipp. 375 ἤδη ποτ 


ἄλλως νυχτὸς ἐν μαχρῷ χρόνῳ 932. cf. Aesch. fr. 134 (Myrmidones) tind 
δ᾽ αὖτε ξουθὸς ἱππαλεκτρυὼν / στάζει Γκηρόθεν τῶν} φαρμάχων πολὺς πόνος 





932. (ππαλεχτρυόνα) Hesych. 937. (ἅπερ σύ) Su a 3052 938. (παραπέτα- 
aua) Eust. p. 722,32 940. Su ot 37 941-3. Sut 707 (ἴσχανα, τὴν τέχνην 
pro μὲν - ἀφεῖλον, δοὺς ἐγὼ, μυλμάτων [sic], ἀπὸ ἠθῶν); (ἴσχνανα ἐπυλλίοις οὐχ. 
ἀπὸ πτισάνης. ἀπὸ ἡθῶν ἀνδρῶν xal βιβλίων) Su π 3029 941-2. (ἴσχνανα - 
περιπάτοις) Zon. p. 1129 (τὴν τέχνην pro μὲν - ἀφεῖλον) 942. (ἐπυλλίοις) He- 
sych. | (τευτλίοισι μιχροῖς) Thom. Mag. p. 348,6 943. (ἀπὸ - ἀπηθῶν) Etym. 
M. p. 422,38 | (ἀπηθεῖν) Eust. p. 1753, 2 944. Su p 1242 
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EY. ἔπειτ᾽ ἀπὸ τῶν πρώτων ἐπῶν οὐδένα παρῆκ᾽ ἂν ἀργόν, 
ἀλλ᾽ ἔλεγεν ἡ γυνή τέ μοι xò δοῦλος οὐδὲν ἧττον, 
XO δεσπότης χἠ παρθένος χἠ γραῦς ἄν. 


ΑΙ. εἶτα δῆτα 950 
οὐχ ἀποθανεῖν σε ταῦτ᾽ ἐχρῆν τολμῶντα; 

EY. μὰ τὸν ᾿Απόλλω: 
δημοκρατικὸν γὰρ αὔτ᾽ ἔδρων. 

ΔΙ. τοῦτο μὲν ἔασον, ὦ τᾶν. 


οὐ σοὶ γάρ ἐστι περίπατος κάλλιστα περί γε τούτου. 

ΕΥ. ἔπειτα τουτουσὶ λαλεῖν ἐδίδαξα -- 
. κα 4, 

AL φημὶ κἀγώ. 

ὡς πρὶν διδάξαι γ᾽ ὤφελες μέσος διαρραγῆναι. 955 
EY λεπτῶν τε κανόνων εἰσβολὰς ἐπῶν τε γωνιασμούς, 

νοεῖν, ὁρᾶν, ξυνιέναι, στρέφειν, ἐρᾶν, τεχνάζειν, 

κάχ᾽ ὑποτοπεῖσθαι, περινοεῖν ἅπαντα -- 


ΑΙ. φημὶ κἀγώ. 
EY. οἰκεῖα πράγματ᾽ εἰσάγων, οἷς χρώμεθ᾽, οἷς ξύνεσμεν, 
ἐξ ὧν γ᾽ ἂν ἐξηλεγχόμην: ξυνειδότες γὰρ οὗτοι 960 


ἤλεγχον ἄν µου τὴν τέχνην: ἀλλ᾽ οὐκ ἐχομπολάχουν 

ἀπὸ τοῦ φρονεῖν ἀποσπάσας, οὐδ᾽ ἐξέπληττον αὐτούς, 
Κύκνους ποιῶν καὶ Μέμνονας χωδωνοφαλαροπώλους. 
γνώσει δὲ τοὺς τούτου τε χἀμοὺς ἑκατέρου μαθητάς. 
τουτουμενὶ Φορμίσιος Μεγαίνετός θ᾽ ὁ Μανῆς, 965 
σαλπιγγολογχυπηνάδαι, σαρχασμοπιτυοχάμπται, 

οὐμοὶ δὲ Κλειτοφῶν τε χαὶ Θηραμένης ὁ χομφός. 


948. οὐδένα Lenting: οὐδὲν codd. 949. ἔλεγεν RVU: ἔλεγον AM 951. 
ταῦτ᾽ ἐχρῆν RVU: ταῦτα δεῖ ut videtur vitiose scriptum A (δεῖ τοιαῦτα) M (δεῖ 
ταῦτα) 954. λαλεῖν ΚΦ: λαβεῖν V | p.n. Al. MU: Δι. A dicolon R Eò. 
ν 956. εἰσβολὰς RVU Su (ἐσβολὰς A Harpocr.): ἐμβολὰς M 957. ὁρᾶν RV 
MU: ἐρᾶν A | ἐρᾶν codd. (interpunctionis signum ante et post verbum praebent RM, 
post U): τε xai Blaydes (coll. Ach. 385) fort. recte 958. χάχ᾽ RVMU schol.: x&0' 
A 96ο. γ᾽ ἂν RAU: ἂν V γὰρ A 964. δὲ VMU Su: om. A te R | χἀμοὺς 
Dobree: χἀμοῦ RM!U Su κἀμοῦ Υ VAM? | ἑχατέρου RV: ἑκατέρους ® om. 
Su 965. -μενὶ RV: μὲν ΑΜ Su μὲν οὖν U | Μανῆς M!: Mavis RV Μάνης 
M2U Su Μάγνης A 966. -χάμπται RMU Su: -χάμπαι VA schol. 967. οὐμοὶ 
V®: οὑμὸς R Su 
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EURIPIDE E poi, fin dalle prime parole, non lasciavo nessuno 
senza la sua parte: facevo parlare la donna e il servo in uguale 
misura, e il padrone, la fanciulla, la vecchia. 

ESCHILO Che impudenza! E dunque non meritavi la morte? 

EURIPIDE Certo che no, per Apollo! Lo facevo per spirito de- 
mocratico. 

pIONISO Lascia perdere, caro mio. Questo è un giro che non ti 
conviene. 

EURIPIDE In ogni caso, a questa gente qui (indicando gli spet- 
tatori) ho insegnato a parlare -- 

ESCHILO Lo dico anch'io: se tu fossi crepato prima di dare que- 
ste lezioni! 

EURIPIDE - e l’applicazione di regole sottili e la squadratura del- 
le parole: a pensare, vedere, comprendere, buttare per aria, 
amare, escogitare, sospettare del male, considerare tutto -- 

ESCHILO Lo dico anch'io. 

EURIPIDE - perché portavo sulla scena le cose solite, quelle che 
ci capitano, in mezzo a cui viviamo: tanto che su queste era 
possibile criticarmi. Gli spettatori queste cose le sanno, e 
avrebbero potuto trovare etrori nella mia poesia. Ma non mi 
esibivo in parole sonore tirandoli fuori di senno, e non li sba- 
lordivo inventando Cicni e Memnoni su destrieri pieni di so- 
nagli e lustrini. Non vedi chi sono i nostri discepoli, i suoi e i 
miei? Quelli di costui sono Formisio e Megeneto il Manes, 
gente con tromba, lancia e baffi, squartatori che godono a 
piegare i pini; i miei invece sono Clitofonte e Teramene l’ele- 
gante. 





952-3. (τοῦτο -- τούτου) Su w 260 956. (praemissis ἔδειξα τουτουσὶ ex v. 954) Su 
y 412 (te! om.); Zon. p. 461 (ἐπὶ add. post τουτουσὶ et te! om.) | Harpocr. p. 83,4 
| Πωνιασμός) Hesych. 958. (x&x' ὑποτοπεῖσθαι) Phot. s.v. ὑποτοπεῖσθαι | 
(ὑποτοπεῖσθαι) Phryn. praep. p. 117,6 960-1. (οὗτοι - ἐχομπολάχουν) Su o 
866 962. (ἀπὸ - ἀποσπάσας) Su a 3607 962-3. (οὐδ᾽ - χωδωνοφαλαρο- 
πώλους) Su x 2219 964-5. Su y 352 (γνώσῃ, κἀμοῦ, ἑκατέρου om., τούτου μὲν 


Μάνης) 965. (Φορμίσιος x«i Μεγαίνετος ὁ Μάνης) Su φ 606 966. Hero- 
dian. 2 p. 842,9; An. Ox. 4 p. 329,31 | (σαλπιγγολογχυπηνάδαι) Su σ 67; (-άδης) 
schol. Dionys. Thr. p. 378,11 | (σαρχασμοπιτυοχάµπται) Su o 135; schol. Dionys. 
Thr. 11. 967. Su x 2025 (οὐμὸς) 


102 BATPAXOI 


AI. Θηραμένης; σοφός γ᾽ ἀνὴρ xoi δεινὸς εἰς τὰ πάντα, 
ὃς ἣν χαχοῖς που περιπέσῃ καὶ πλησίον παραστῇ, 
πέπτωκεν ἔξω τῶν καχῶν, οὐ Χῖος, ἀλλὰ Κεῖος. 970 


EY. τοιαῦται μέντοὐγὼ φρονεῖν 
τούτοισιν εἰσηγησάμην, 
λογισμὸν ἐνθεὶς τῇ τέχνῃ 
καὶ σχέφιν, ὥστ᾽ ἤδη νοεῖν 
ἅπαντα καὶ διειδέναι 975 
τά τ᾽ ἄλλα xoi τὰς οἰχίας 
οἰκεῖν ἄμεινον ἢ πρὸ τοῦ 
κἀνασχοπεῖν- «πῶς τοῦτ᾽ ἔχει; 
ποῦ por τοδί; τίς τοῦτ᾽ ἔλαβε; ». 
ΔΙ. νὴ τοὺς θεούς, νῦν γοῦν ᾿Αθη- 980 
ναίων ἅπας τις εἰσιὼν 
χέχραγε πρὸς τοὺς οἰχέτας 
ζητεῖ τε’ «ποῦ ’στιν ἡ χύτρα; 
τίς τὴν κεφαλὴν ἀπεδήδοχεν 
τῆς μαινίδος; τὸ τρύβλιον 985 
τὸ περυσινὸν τέθνηχέ μοι. 
ποῦ τὸ σχόροδον τὸ χθιζινόν; 
τίς τῆς ἐλάας παρέτραγεν; ». 
τέως δ᾽ ἀβελτερώτατοι 
κεχηνότες μαμμάχυθοι, 990 
μελιτίδαι καθῆντο. 


969. που R® Su: om. V | περιπέσῃ RVAU Su: πέσῃ M 970. Ketog VAM?U Su 
schol: Kiog RM! schol (Demetrius Ixion, Didymus) Κῷος Aristarchus ap. 
schol. 971. μέντοὐγὼ (-τοι ᾿γὼ 4) φρονεῖν Φ schol. μέντοι σωφρονεῖν 
RV 975. καὶ RỌ: om. V 978. χἀνασχοπεῖν VD: x’ ἂν ἀποσχ. R 987. 
χθιζνόν Lobeck: χθεσινόν codd. Su 988. τῆς codd. schol.: τὰς Su schol. 989. 

" V® Su: om. R 990. μαμμάχυθοι VU Su: μαμμάχουθοι vel μαμάχ. RAM Su 
schol. 991. χαθῆντο Brunck: χάθηντο RVMU κάθηνται A Su 


LE RANE, 968-991 103 


pIONISO Teramene? Un uomo sapiente, abile in tutto. Se capita 
in qualche guaio o si sente in pericolo, fa un salto ed è già 
fuori: non è di Chio, ma di Ceo. 


EURIPIDE A ragionare così 
io li ho istruiti, 
mettendo nell’arte pensiero 
e riflessione: ora su tutto 
meditano e distinguono, 
soprattutto dirigono 
la loro casa meglio di prima 
e indagano: «Come va questa cosa? 
Dov'è questo? Quello, chi l'ha preso? ». 
DIONISO Proprio, per gli dèi: adesso 
ogni Ateniese, appena entrato in casa, 
urla dietro ai servi 
e fa l’inchiesta: «Dov'è la pentola? 
Chi ha fatto fuori la testa 
della sardella? Il piatto 
dell’anno scorso è scomparso. 
Dov'è l'aglio di ieri? 
Chi ha rosicchiato l’oliva?». 
Ma prima se ne stavano istupiditi, 
seduti a bocca aperta come quelli lì, (verso il pubblico) 
mammaioni tutto miele. 





968-70. (Θηραμένης - καχῶν) Su 9 344 (om. xal - πάντα) 968. Su ϐ 345 (y’ 
om.) | (Θηραμένης ἀνήρ) Apostol. 8,91 970. Apostol. 14,16 b | (οὐ - Κεῖος) 
Su 0 345; Eust. p. 1289,64; p. 1397,41; p. 1642,45 (Κῷος, v.l. Κεῖος) 980-8. 
(Αθηναίων - παρέτραγεν) Su αι 165 (v. 981 πᾶς, v. 983 ᾿στί μ᾽; μ 1049 (v. 982 
ἐκέχραγε, v. 983 Tara om., v. 986 τέθνηχεν om. μοι, τὰς ἐλάας utrobique) 985-6. 
(τὸ - μοι) Su τ 1089 988. Eust. p. 84,9 989-91. Su β 468; μ 1344 
(praemissis μωροὶ χαὶ ἀβέλτεροι xoi); α 33; μ 121 990. (Μαμμάκυθος) Phot.; 
Tzetz. Chil. 3,872 | cè Μαμμάκουθον καὶ τὸν Μελιτίδην) Eust. p. 1735,52 991. 
(Μελιτίδης) Hesych.; Phot.; Tzetz. Chil. 3,836 sqq.; Eust. p. 1669,51; resp. Diogenian. 
5,12; Apostol. 5,27; cf. An. Bekker p. 211,29; p. 279,18 
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XO. τάδε μὲν λεύσσεις, φαίδιμ’ ᾿Αχιλλεῦ᾽ 
σὺ δὲ τί, φέρε, πρὸς ταῦτα λέξεις; μόνον ὅπως 
μή σ᾽ ὁ θυμὸς ἁρπάσας 
ἐκτὸς οἴσει τῶν ἐλαῶν: 995 
δεινὰ γὰρ χατηγόρηκεν. 
ἀλλ᾽ ὅπως, ὦ γεννάδα, 
μὴ πρὸς ὀργὴν ἀντιλέξεις, 
ἀλλὰ συστείλας ἄχροισι 
χρώμενος τοῖς ἱστίοις, 1000 
εἶτα μᾶλλον μᾶλλον ἄξεις 
καὶ φυλάξεις, ἡνίκ᾽ ἂν τὸ 
πνεῦμα λεῖον καὶ καθεστηχὸς λάβης. 1003 


ἀλλ᾽ ὦ πρῶτος τῶν Ἑλλήνων πυργώσας ῥήματα σεμνὰ 
καὶ χοσμήσας τραγικὸν λῆρον, θαρρῶν τὸν xpouvòv ἀφίει. 
ΑΙ. θυμοῦμαι μὲν τῇ ξυντυχίᾳ, xat µου τὰ σπλάγχν᾽ ἀγανακτεῖ, 
εἰ πρὸς τοῦτον δεῖ μ᾽ ἀντιλέγειν' ἵνα μὴ φάσχῃ δ᾽ ἀπορεῖν µε -- 
ἀπόχριναί μοι, τίνος οὕνεχα χρὴ θαυμάζειν ἄνδρα ποητήν; 


EY. δεξιότητος χαὶ νουθεσίας, ὅτι βελτίους τε ποιοῦμεν 1009 
τοὺς ἀνθρώπους ἐν ταῖς πόλεσιν. 
ΑΙ. τοῦτ᾽ οὖν εἰ μὴ πεπόηχας, 


ἀλλ᾽ ἐκ χρηστῶν καὶ γενναίων μοχθηροτάτους ἀπέδειξας, 
τί παθεῖν φήσεις ἄξιος εἶναι; 

ΔΙ, τεθνάναι’ μὴ τοῦτον ἐρώτα. 

ΑΙ. σχέφαι τοίνυν οἵους αὐτοὺς παρ᾽ ἐμοῦ παρεδέξατο πρῶτον, 
εἰ γενναίους χαὶ τετραπήχεις, καὶ μὴ διαδρασιπολίτας, 
μηδ᾽ ἀγοραίους μηδὲ χοβάλους, ὥσπερ νῦν, μηδὲ 

[πανούργους, τοι: 


993. δὲ Bentley: δὴ ΚΦ δὲ δὴ V | τί ΥΦ: om. R | μόνον D: μόνος R om. 
997. ὦ RỌ: ὁ V 998. ἀντιλέξεις RMU Su (ι 692): -λέξης VA Su (A 


372) 1000. τοῖς RU Su schol: τοῖσι VAM | ἱστίοις A Su schol.: ἱστίοισιν 
RVUM 1004. ante versum ἔτι ὁ χορὸς A (ante 1003 V) 1005. λῆρον codd.: 
ληρόν Radermacher 1007. τοῦτον VG: αὐτὸν R 1008. χρὴ V: δεῖ 

1009. βελτίους R: βελτίστους VD roro. toòtVAM: ταῦτ᾽ 


RU IOII. μοχθηροτάτους MU: μοχθηροὺς ΚΑ μοχθηροτέρους τ᾽ V 1015. 
μηδ᾽... μηδὲ! R: μήτ᾽... μήτε VO 
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coro Queste cose tu vedi, inclito Achille! 
E tu, avanti, cosa risponderai a queste parole? Soltanto, 
non lasciare che la collera ti prenda, 
trascinandoti fuori dalla pista: 
tremende accuse ha pronunciato. 
Ma tu, animo generoso, 
non rispondere con furore; 
ammaina invece, e usa 
soltanto i fiocchi, 
e poi stringi pian piano, 
aspettando il momento 
di avere un afflato calmo e regolare. 


O tu che primo fra i Greci hai fatto torreggiare parole vene- 
rande e hai dato dignità alle tragiche frottole, coraggio: schiu- 
di il getto. 

ESCHILO Questa storia mi manda su tutte le furie: a dover di- 
scutere con costui, sento che mi si rivoltano le viscere. Ma 
non dica di avermi messo in imbarazzo: (a Euripide) ri- 
spondimi, cos’é che si deve ammirare in un poeta? 

EURIPIDE  L'abilità e il consiglio, dato che nelle città rendiamo 
migliori gli uomini. 

ESCHILO Ma tu non hai fatto così, anzi da onesti e generosi li 
hai resi delinquenti al massimo: cosa ti meriti, allora? 

DIONISO La morte: non è il caso di chiederlo a lui. 

ESCHILO Pensa dunque come erano quando li ha ricevuti da me: 
forti e robusti, non disertori e cialtroni e imbroglioni come 
adesso, né malfattori. Era gente che spirava lance e alabarde, 


992. Aesch. fr. 131, 1 (Myrzidones) 





992. Eust. p. 1941,46 994-5. Su p 984 998-1003. Su t 692 (om. xai φυλά- 
ξεις et xd); Su A 272 (μᾶλλον om., λάβοις codd. nonn.) 1004-5. (ἀλλ᾽ - λῆρον) 
schol. Aesch. p. 2,3 Dind. 1004. schol. ad Ar. Pac. 749 1008. (τίνος - 
ποιητήν) Sext. Emp. Pyrrh. hyp. 1,189 (ἕνεχα) 1014. (διαδρασιπολίτας) Zon. p. 
506; Phryn. praep. p. 61,13 1015. (κόβαλος) Antiatt. Bekk. p. 101,6; cf. Su x 
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ἀλλὰ πνέοντας δόρυ xal λόγχας xoi λευχολόφους τρυφαλείας 
xai πήληχας xod χνημῖδας xod θυμοὺς ἑπτοβοείους. 


ΕΥ. καὶ δὴ χωρεῖ τουτὶ τὸ χαχόν- χρανοποιῶν αὖ μ᾽ ἐπιτρίψει. 
xai τί σὺ δράσας οὕτως αὐτοὺς γενναίους ἐξεδίδαξας; τοιο 
ΔΙ. Αἰσχύλε, λέξον μηδ᾽ αὐθάδως σεμνυνόμενος χαλέπαινε. 
AL δρᾶμα ποήσας Άρεως μεστόν. 
ΔΙ. ποῖον; 
ΑΙ. τοὺς “Ent ἐπὶ Θήβας: 
ὃ θεασάμενος πᾶς ἄν τις ἀνὴρ ἠράσθη δάιος εἶναι. 
ΔΙ. τουτὶ μέν σοι χακὸν εἴργασται' Θηβαίους γὰρ πεπόηχας 
ἀνδρειοτέρους εἰς τὸν πόλεμον: χαὶ τούτου γ᾽ οὕνεχα τύπτου. 
ΑΙ. ἀλλ᾽ ὑμῖν αὔτ᾽ ἐξῆν ἀσκεῖν, ἀλλ᾽ οὐκ ἐπὶ τοῦτ᾽ ἐτράπεσθε. 
εἶτα διδάξας Πέρσας μετὰ τοῦτ᾽ ἐπιθυμεῖν ἐξεδίδαξα 1026 
νικᾶν ἀεὶ τοὺς ἀντιπάλους, κοσμήσας ἔργον ἄριστον. 
ΔΙ. ἐχάρην γοῦν T ἡνίχ᾽ ἤκουσα περὶ Δαρείου τεθνεῶτος T 
ὁ χορὸς δ᾽ εὐθὺς τῷ χεῖρ᾽ ὡδὶ συγχρούσας εἶπεν «ἰανοῖ». 
ΑΙ. ταῦτα γὰρ ἄνδρας χρὴ ποιητὰς ἀσχεῖν. σχέφαι γὰρ ἀπ᾽ ἀρχῆς 
ὡς ὠφέλιμοι τῶν ποιητῶν οἱ γενναῖοι γεγένηνται. 1031 
᾿Ορφεὺς μὲν γὰρ τελετάς θ᾽ ἡμῖν κατέδειξε φόνων 
[τ᾽ ἀπέχεσθαι, 
Μουσαῖος δ᾽ ἐξαχέσεις τε νόσων xoi χρησμούς, Ἡσίοδος δὲ 
γῆς ἐργασίας, χαρπῶν ὥραις, ἀρότους: ὁ δὲ θεῖος "Όμηρος 
ἀπὸ τοῦ τιμὴν χαὶ χλέος ἔσχεν πλὴν τοῦδ᾽ ὅτι χρήστ᾽ 
τάξεις, ἀρετάς, ὁπλίσεις ἀνδρῶν; [ἐδίδαξεν, 1035 
ΔΙ. καὶ μὴν οὐ Πανταχλέα γε 
1016. λευκολόφους VD: -λόφας R 1018. totum versum Euripidi dant nonnulli 
codd. recc.: Dionyso A xai - χαχόν Euripidi, capro - ἐπιτρίφει Dionyso RVMU 
| ἐπιτρίφει RAM?U: -τρίψεις VM! 10 Ed, codd. | τί σὺ R: σὺ τί 
ΥΦ | γενναίους RU: ἀνδρείους VM svga A | ᾿ξεδίδαξας MU: ἐξέδειξας ν ἐδίδα- 
fac R 1020. p.n. Δι. V: Euripidi continuat R 1021. "Άρεως RV: "Αρεος 
o 1024. οὕνεκα A: ἕνεχα RVM εἵνεχα U 1026. ἐξεδίδαξα Bentley: ἐδίδαξα 
codd. 1028. versum antiquitus corruptum esse e schol. patet | Δαρείου codd.: 
= pie v.l. ap. schol., ut videtur | τεθνεῶτος codd.: τοῦ tel v. Ald. 1029. 
om. R 1032. μὲν RM? schol.: om. VO 1035. xal χλέος ἔσχε RU, corr. 
Brunck: ἔσχε xoi χλέος V(čoyev) AM | τοῦδ᾽ Bentley: τοῦτ᾽ codd. 1036. 


p.n. Δι, Ald.: Ed. codd. | Πανταχλέα RD: -χλέω V 
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cimieri crestati di bianco, elmi e gambali e cuori con sette 
corazze di cuoio. 

EURIPIDE Ecco che fa l'avanzata, questa iattura: finirà per rom- 
permi la testa, con il fracasso di tutti i suoi elmi. E tu, come 
li hai educati, per renderli così valorosi? 

DIONISO Parla, Eschilo, non mettere superbia e non fare l'offeso. 

ESCHILO Ho composto un dramma pieno di Ares. 

DIONISO Quale? 

ESCHILO I Sette a Tebe: a vederlo, ogni uomo era preso d’ardore 
guerresco. 

DIONISO Questo bel guaio l’hai combinato tu: i Tebani, li hai 
fatti diventare più coraggiosi in battaglia. Una ragione di più 
per riempirti di botte! 

ESCHILO Ma anche voi potevate esercitarvi; e invece non l’ave- 
te fatto, E poi, mettendo in scena i Persiani, vi ho insegnato 
un’altra volta a vincere sempre i nemici: gloriosa fu l’impresa 
che celebravo! 

DIONISO Certo fu una gran gioia, quando sentii piangere sul 
morto Dario e il coro si mise subito a battere le mani, gridan- 
do «Iauoi». 

ESCHILO Questi sono gli effetti a cui deve badare un uomo che 
fa poesia. Considera come sono stati utili fin da principio i 
poeti di valore. Orfeo ci insegnò i sacri riti e a non spargere 
sangue, Museo le cure delle malattie e gli oracoli, Esiodo il 
lavoro della terra, le stagioni dei prodotti, l’aratura; e perché 
ottenne onore e fama il divino Omero, se non per avere inse- 
gnato tante cose utili, l’arte di schierarsi e le prodezze e l’ar- 
mamento dei guerrieri? 

Dioniso Ma a Pantacle non è riuscito a insegnarlo, tanto è mal- 





1021. cf. Gorg. 82 B 24 D.-K. δρᾶμα - µεστόν 1029. cf. Aesch. Pers. 1071-2 
ἰωὰ bis 
1020. (σεμνυνόμενος) Hesych.; Phot.; Su σ 229 1032. resp. schol. Plat. Apol. 
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ἐδίδαξεν ὅμως τὸν σχαιότατον. πρώην γοῦν, ἡνίχ᾽ ἔπεμπεν, 
τὸ χράνος πρῶτον περιδησάμενος τὸν λόφον ἥμελλ᾽ 


[ἐπιδήσειν. 
AL ἀλλ᾽ ἄλλους τοι πολλοὺς ἀγαθούς, ὧν ἦν καὶ Λάμαχος 
[ἥρως: 


ὅθεν ἡμὴ φρὴν ἀπομαξαμένη πολλὰς ἀρετὰς ἐπόησεν, 1040 
Πατρόκλων, Τεύκρων θυμολεόντων, ἵν᾽ ἐπαίροιμ᾽ ἄνδρα 
[πολίτην 
ἀντεκτείνειν αὑτὸν τούτοις, ὁπόταν σάλπιγγος ἀχούσῃ. 
ἀλλ᾽ οὐ μὰ A? οὐ Φαίδρας ἐποίουν πόρνας οὐδὲ Σθενεβοίας, 
οὐδ᾽ οἶδ᾽ οὐδεὶς ἥντιν᾽ ἐρῶσαν πώποτ᾽ ἐποίησα γυναῖκα. 

EY. μὰ Δί᾽, οὐ γὰρ ἐπῆν τῆς ᾿Αφροδίτης οὐδέν σοι. 

AL μηδέ y ἐπείη: τοις 
ἀλλ᾽ ἐπὶ σοί τοι xal τοῖς σοῖσιν πολλὴ πολλοῦ ᾿πικαθῆτο, 
ὥστε Ye χαὐτόν σε κατ᾽ οὖν ἔβαλεν. 

ΔΙ. νὴ τὸν Δία τοῦτό γέ τοι δή. 
ἃ γὰρ εἰς τὰς ἀλλοτρίας ἐπόεις, αὐτὸς τούτοισιν ἐπλήγης. 

ΕΥ. καὶ τί βλάπτουσ᾽, ὦ σχέτλι᾽ ἀνδρῶν, τὴν πόλιν ἁμαὶ 

[Σθενέβοιαι; 

AL ὅτιγενναίας καὶ γενναίων ἀνδρῶν ἀλόχους ἀνέπεισας — 1050 
χώνεια πιεῖν αἰσχυνθείσας διὰ τοὺς σοὺς Βελλεροφόντας. 

ΕΥ̓ πότερον δ᾽ οὐχ ὄντα λόγον τοῦτον περὶ τῆς Φαίδρας 


[ξυνέθηκα; 
AL μὰ AC, ἀλλ᾽ ὄντ᾽: ἀλλ᾽ ἀποκρύπτειν χρὴ τὸ πονηρὸν τόν 
[γε ποητήν, 


καὶ μὴ παράγειν μηδὲ διδάσκειν. τοῖς μὲν γὰρ παιδαρίοισιν 


1037. ἔπεμπεν U, RVA (-ε): ἔπεμψε M 1039. τοι AU: τε V ye RM | ἀγαθούς U: 
χἀγαθούς RVAM 1040. πολλὰς VD: πολλάκις R 1042. αὑτὸν Ald.: αὐτὸν 
codd. 1044. οὐδεὶς R: εἰς VO 1045. οὐ γὰρ ἐπῆν AU: οὐδὲ γὰρ ἐπῆν VU 
οὐδὲ γὰρ ἦν R | μηδέ γ᾽ RAU: μηδέν y VM 1046. σοῖσιν V, ΛΜ(--σι): σοῖς RU 
| πικαθῆτο Hermann: ᾿πιχαθοῖτο codd. χαθεῖτο v.l. in M 1049. ἁμαὶ Elmsley: 
pai R! αἱμαὶ Ε2νΦ 1050. γενναίας VG: γενναίους R 1051. πιεῖν A: πί- 
vew RVM schol. (scil. κώνεῖα legendum) | σοὺς ΕΦ: om. V 1052. τοῦτον U: 
τοιοῦτον RVAM 1053. ye VAM?U: τε M! om. R 1054. μηδὲ VD: yhte R 
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destro! Ieri, alla sfilata, si era già affibbiato il casco e voleva 
legarci sopra il cimiero. 

ESCHILO Ma a molti altri valorosi cittadini sì, e fra questi c'era 
un eroe come Lamaco. Di là ha preso ispirazione la mia men- 
te per creare il gran coraggio dei Patrocli e dei Teucri dal 
cuore di leone: volevo che il buon cittadino si sentisse eccita- 
to ad emulare questi eroi, quando sentiva il segnale di batta- 
glia. Ma per Zeus, delle puttane come le Fedre e le Stenebee 
io non ne ho fatte; e nessuno può sostenere che io abbia mai 
rappresentato una donna in amore. 

EURIPIDE Per Zeus, no davvero: di Afrodite tu non avevi 
proprio nulla! 

ESCHILO Meglio così! Ma su te e sui tuoi si è stesa proprio 
tutta, e ha finito per distruggerti. 

pIONISO È vero, per Zeus! (a Euripide) È capitato a te ciò 
che inventavi intorno alle donne degli altri. 

EURIPIDE E che danno portano, disgraziato, alla città le mie 
Stenebee? 

ESCHILO Che donne per bene, mogli di uomini per bene, tu le 
hai convinte a bere la cicuta, tanto erano svergognate dai tuoi 
Bellerofonti. 

EURIPIDE Ma vera o no la storia di Fedra che ho composto? 

ESCHILO Sì, per Zeus, è vera. Ma il poeta deve nascondere il 
male, non metterlo in mostra, né insegnarlo. Ai bambini fa 





1043. resp. Eust. p. 632,5 1051. (κώνεια) Hesych. 
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ἔστι διδάσκαλος ὅστις φράζει, τοῖσιν δ᾽ ἡβῶσι rontal. 1055 
πάνυ δὴ δεῖ χρηστὰ λέγειν ἡμᾶς. 
ἣν οὖν σὺ λέγῃς Λυχαβηττοὺς 
καὶ Παρνασσῶν ἡμῖν μεγέθη, τοῦτ᾽ ἐστὶ τὸ χρηστὰ διδάσχειν, 
ὃν χρὴ φρόζειν ἀνθρωπείως; 
ἀλλ᾽, ὦ χαχόδαιµον, ἀνάγχη 
μεγάλων γνωμῶν xoi διανοιῶν ἴσα xoi τὰ ῥήματα τίκτειν. 
κἄλλως εἰκὸς τοὺς ἡμιθέους τοῖς ῥήμασι μείζοσι χρῆσθαι: 
xai γὰρ τοῖς ἱματίοις ἡμῶν χρῶνται πολὺ σεμνοτέροισιν. 
ἁμοῦ χρηστῶς καταδείξαντος διελυμήνω σύ. 
τί δράσας; 1062 
πρῶτον μὲν τοὺς βασιλεύοντας páx ἀμπισχών, ἵν᾽ ἐλεινοὶ 
τοῖς ἀνθρώποις φαίνοιντ᾽ εἶναι. 
τοῦτ᾽ οὖν ἔβλαφα τί δράσας; 
οὔχουν ἐθέλει γε τριηραρχεῖν πλουτῶν οὐδεὶς διὰ ταῦτα, 
ἀλλὰ ῥακίοις περιειλάμενος χλάει καὶ φησὶ πένεσθαι. 1066 
νὴ τὴ Δήμητρα χιτῶνά γ᾽ ἔχων οὔλων ἐρίων ὑπένέρθεν. 
x&v ταῦτα λέγων ἐξαπατήσῃ, περὶ τοὺς ἰχθῦς ἀνέχυφεν. 
εἶτ᾽ αὖ λαλιὰν ἐπιτηδεῦσαι καὶ στωμυλίαν ἐδίδαξας, 
Ἡ ᾿ξεχένωσεν τάς te παλαίστρας καὶ τὰς πυγὰς ἐνέτριφεν 
τῶν μειραχίων στωμυλλομένων, xoi τοὺς Παράλους 
[ἀνέπεισεν τογι 
ἀνταγορεύειν τοῖς ἄρχουσιν. χαίτοι τότε γ᾽, ἡνίκ᾽ ἐγὼ "Gov, 
οὐκ ἠπίσταντ᾽ ἀλλ᾽ ἢ μᾶζαν καλέσαι xod «ῥυππαπαῖ» εἰπεῖν. 
νὴ τὸν ᾿Απόλλω, καὶ προσπαρδεῖν γ᾽ εἰς τὸ στόμα τῷ 
[θαλάμακι, 


1055. ἔστι V: ἐστὶ R | τοῖσιν RU?: τοῖς Vb 1056. δὴ MU: om. R δὲ δὴ V δὲ A 
| Λυχαβηττοὺς RAM Su: Λυχαβητὸν τοὺς V Λυχαβῆτας U 1057. Παρνασσῶν 
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lezione il maestro di scuola, ma ai giovani la fanno i poeti. E 
dunque è nostro dovere non dire altro che cose oneste. 

EURIPIDE E allora, quando tu vieni a dirci parole grosse come il 
Licabetto e il Parnaso, questo è insegnare cose oneste? Non 
era meglio parlare come usano gli uomini? 

ESCHILO Disgraziato! Per grandi concetti e pensieri occorre dar 
vita anche a parole grandi in proporzione. D'altronde è natu- 
rale che i semidei usino parole più solenni: anche i loro abiti 
sono molto più maestosi dei nostri. Tutto questo io l’avevo 
portato sulla scena con nobiltà, e tu l’hai corrotto. 

EURIPIDE In che modo? 

ESCHILO Anzitutto hai vestito i re di stracci perché facessero 
pietà alla gente. 

EURIPIDE E a far questo che male c’è? 

ESCHILO Non c’è più un ricco che voglia armare una trireme: si 
buttano addosso degli stracci, poi piangono e dicono di essere 
poveri. 

DIONISO Certo, per Demetra, e sotto portano chitoni di pura 
lana. E se con queste storie a qualcuno riesce l’imbroglio, ec- 
colo poi che spunta fuori al mercato del pesce. 

ESCHILO E poi, hai insegnato che conta soltanto fare dibattiti e 
chiacchiere senza senso: così non c’è più nessuno nelle pale- 
stre, e si sono fatte fuori le natiche di questi giovanotti che 
parlano a vanvera. Anche gli uomini delle navi li hai ammae- 
strati a negare obbedienza ai superiori. Eppure allora, quando 
ero in vita io, sapevano solo chiedere la pagnotta e gridare 
«oop-là». 

Dioniso Davvero, per Apollo: e mollare scoregge in faccia al re- 





1056-7. (ἣν -- διδάσχειν) Su A 794 (οὖν om., ἡμῖν post λέγῃς) 1058. (ἀνθρωπί- 
νως) Rhet. lex. 279 Naoumides 1063. (ἀμπίσχων) schol. Dionys. Thr. 1 p. 
271,25 1066. (περιειλάμενος) Phot. p. 416,15 1067-8. (χιτῶνά -- ἀνέχυφεν) 
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112 ΒΑΤΡΑΧΟΙ 


καὶ μινθῶσαι τὸν ξύσσιτον χἀχβάς τινα λωποδυτῆσαι’ 1075 
νῦν δ᾽ ἀντιλέγει χοὐχέτ᾽ ἐλαύνων πλεῖ δευρὶ χαῦθις ἐκεῖσε. 


ΑΙ. ποίων δὲ χαχῶν οὐχ αἴτιός ἐστ᾽; 
οὐ προαγωγοὺς κατέδειξ᾽ οὗτος, 1078 
χαὶ τιχτούσας ἐν τοῖς ἱεροῖς, 1080 


καὶ μειγνυμένας τοῖσιν ἀδελφοῖς, 
καὶ φασχούσας οὐ ζῆν τὸ ζῆν; 
κᾷτ᾽ ἐκ τούτων ἡ πόλις ἡμῶν 
ὑπογραμματέων ἀνεμεστώθη 
καὶ βωμολόχων δημοπιθήχων 1085 
ἐξαπατώντων τὸν δῆμον del, 
λαμπάδα δ᾽ οὐδεὶς οἷος τε φέρειν 
ὑπ᾽ ἀγυμνασίας ἔτι νυνί. 
ΔΙ. μὰ AC οὐ 670’, ὥστε γ᾽ ἀφαυάνθην 
Παναθηναίοισι γελῶν, ὅτε δὴ 1090 
βραδὺς ἄνθρωπός τις ἔθει χύφας 
λευχός, πίων, ὑπολειπόμενος 
καὶ δεινὰ ποιῶν- κᾷθ᾽ οἱ Κεραμῆς 
ἐν ταῖσι πύλαις παίουσ᾽ αὐτοῦ 
γαστέρα, πλευράς, λαγόνας, πυγήν, 1095 
ὁ δὲ τυπτόμενος ταῖσι πλατείαις 
ὑποπερδόμενος 
φυσῶν τὴν λαμπάδ᾽ ἔφευγεν. 


ΧΟ. μέγα τὸ πρᾶγμα, πολὺ τὸ νεῖκος, ἁδρὸς ὁ πόλεμος ἔρχεται. 
χαλεπὸν οὖν ἔργον διαιρεῖν, 1100 
ὅταν 6 μὲν τείνῃ βιαίως, 

ὁ δ᾽ ἐπαναστρέφειν δύνηται κἀπερείδεσθαι τορῶς. 


1076. κοὐχέτ᾽ RU: xoi οὐκέτ᾽ VAM | ἐλαύνων Fritzsche: ἐλαύνει xoi codd., xoi 
secl. Hermann 1077. δὲ RU: τε VAM 1078. προαγωγοὺς VD: πρὠγωγοὺς 
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matore di sotto, e sporcare di merda il compagno, e rapinare la 
gente pet la strada quando qualcuno scendeva. Ora si contesta, 
non si rema più, e la nave sbanda da una parte e dall’altra. 


ESCHILO C’é qualche male che non è colpa sua? 
Non è stato lui a mettere in mostra ruffiane, 
e donne che partoriscono nei templi 
e si accoppiano con i fratelli 
e sostengono che la vita non è vita? 
E così con questi esempi la nostra città 
si è riempita di piccoli funzionari 
e di ciarlatani scimmie del popolo, 
che lo ingannano di continuo; 
ma di portare la fiaccola nessuno è più capace 
adesso, perché non è allenato. 
DIONISO Per Zeus, no davvero: alle Panatenee 
quasi scoppiavo dalle risa! C'era 
un ometto lentissimo che correva a testa china, 
bianco e grasso, un bel pezzo indietro, 
mettendocela tutta. E poi, alla porta, 
quelli del Ceramico già colpi 
sulla pancia, sui fianchi, sulle costole, sulle natiche; 
e lui sotto le sberle 
scoreggiando piano 
soffiava sulla fiaccola e se la batteva. 


CORO Grossa la questione, molta la contesa, serrata la guerra: 
Ardua impresa è decidere [ormai ci siamo! 
quando uno incalza a forza, 

e l'altro riesce a voltarsi e a resistere con vigore. 


1082. cf. Eur. frr. 638 (Polyidos) et 833,1-2 (Phrixos) 





1075. schol. Tricl. ad v. 992 1083-4. (ἐκ - ἀνεμεστώθη) Su a 2255 1084. 
Phryn. praep. p. 5,19 (ὑπὸ γραμματέων) 1085. (δημοπίθηχος) Phryn. praep. p. 
61,11 1089-90. (ὥστ᾽ ἐπαφαυάνθην - γελῶν) Su e 2000; Zon. p. 820 1089. 


(ἀπαφαυαίνειν) Eust. p. 1547,61 1092. (ὑπολείπεσθαι) Eust. p. 1578,13 
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ἀλλὰ μὴ "v ταὐτῷ κάθησθον: 
εἰσβολαὶ γάρ εἰσι πολλαὶ χἄτεραι σοφισμάτων. 
ὅ τι περ οὖν ἔχετον ἐρίζειν, 1105 
λέγετον, ἔπιτον, ἀνὰ «δὲ» δέρετον 
τά TE παλαιὰ χαὶ τὰ χαινά, 
κἀποκινδυνεύετον λεπτόν τι xai σοφὸν λέγειν. 


εἰ δὲ τοῦτο χαταφοβεῖσθον, μή τις ἀμαθία προσῇ 
τοῖς θεωμένοισιν, ὣς τὰ 1110 
λεπτὰ μὴ γνῶναι λεγόντοιν, 

μηδὲν ὀρρωδεῖτε τοῦθ᾽: ὡς οὐχέθ᾽ οὕτω ταῦτ᾽ ἔχει. 
ἐστρατευμένοι γάρ εἶσι, 

βιβλίον τ᾽ ἔχων ἕκαστος μανθάνει τὰ δεξιά: 
αἱ φύσεις τ᾽ ἄλλως χράτισται, τττς 
νῦν δὲ χαὶ παρηχόνηνται. 
μηδὲν οὖν δείσητον, ἀλλὰ 

πάντ᾽ ἐπέξιτον, θεατῶν γ᾽ οὕνεχ᾽, ὡς ὄντων σοφῶν. 


EY. xal μὴν ἐπ᾽ αὐτοὺς τοὺς προλόγους σου τρέψομαι — 
ὅπως τὸ πρῶτον τῆς τραγῳδίας μέρος 1120 
πρώτιστον αὐτοῦ βασανιῶ τοῦ δεξιοῦ. 
[ἀσαφὴς γὰρ ἦν ἐν τῇ φράσει τῶν πραγµάτων.] 

ΑΙ. xoi ποῖον αὐτοῦ βασανιεῖς; 


ΕΥ. πολλοὺς πάνυ. 
πρῶτον δέ μοι τὸν ἐξ ᾿Ορεστείας λέγε. 
AL ἄγε δὴ σιώπα πᾶς ἀνήρ. λέγ᾽, Αἰσχύλε. 1125 


AL «Ἑρμῆ χθόνιε, πατρῷ᾽ ἐποπτεύων κράτη, 
σωτὴρ γενοῦ μοι σύμμαχός τ᾽ αἰτουμένῳ. 
ἥκω γὰρ εἰς γῆν τήνδε καὶ χατέρχομαι» — 

AL τούτων ἔχεις ψέγειν τι; 


EY. πλεῖν ἢ δώδεχα. 

1106. ἀνὰ «δὲ» δέρετον Thiersch: ἀναδέρετον codd. 1112. ἔχει VD: ἔχειν 
R 1115.7 VD: δ᾽ R 1119. σου RVMU: σοι A 1122. versum seclusit 
Bergk | πραγμάτων codd.: ῥημάτων v.l. ap. schol. 1129. p.n. At. RVAU: deest 


in M [τι VU: vi RAM 
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Ma non tenetevi sempre nello stesso punto: 
molte altre sortite conosce la vostra abilita. 
Ci sono tante cose su cui avete da affrontarvi: 
parlate, attaccate, levate la pelle 

al vecchio e al nuovo, 

buttatevi a dire qualcosa di arguto e sapiente. 


Ma forse questa è la vostra paura: che gli spettatori 
siano ignoranti al punto di 

non capire le finezze che dite. 

Non preoccupatevi: non è più così. 

La loro guerra l'hanno fatta, 

ognuno ha il suo libro e sa riconoscere dove c’è abilità. 
Superiori per natura, 

ora si sono anche affinati. 

Coraggio dunque, tentate ogni assalto: 

quanto al pubblico, è gente che se ne intende. 


EURIPIDE Vediamo i tuoi prologhi, adesso: dall'inizio della tra- 
gedia comincerò l’esame di questo gran poeta. [Nell’esposizio- 
ne dei fatti era incomprensibile.] 


DIONISO 


E quale vuoi esaminare? 


EURIPIDE Tantissimi. Comincia a dirmi quello dell'Oreszea. 


DIONISO 
ESCHILO 


DIONISO 


Fate tutti silenzio. Parla, Eschilo. 

«Ermes infero, che vegli sul potere del padre, 
sii mio salvatore e alleato, ti supplico. 

Sono tornato a questa terra e vengo reduce» -- 
Hai da fare qualche critica? 


EURIPIDE Una dozzina, come minimo. 


1126-8. Aesch. Choeph. 1-3 





1106. (λέγετον ἔπιτον) Su e 2712 1114. (μανθάνει τὰ δεξιά) Poll. 2,160 
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AL ἀλλ᾽ οὐδὲ πάντα ταῦτά Y ἔστ᾽ ἀλλ᾽ ἢ τρία. 1130 
EY. ἔχει δ᾽ ἕκαστον εἴχοσίν γ᾽ ἁμαρτίας. 
ΔΙ. Αἰσχύλε, παραινῶ σοι σιωπᾶν: εἰ δὲ μή, 
πρὸς τρισὶν ἰαμβείοισι προσοφείλων φανεῖ. 
ΑΙ. ἐγὼ σιωπῶ τῷδ᾽; 


ΔΙ. ἐὰν πείθῃ γ᾽ ἐμοί. 

EY. εὐθὺς γὰρ ἡμάρτηχεν οὐράνιον ὅσον. 1135 
AL ὁρᾷς ὅτι ληρεῖς. 

ΕΥ. ἀλλ᾽ ὀλίγον γέ μοι μέλει. 

AL πῶς φής μ᾽ ἁμαρτεῖν; 

EY. αὖθις ἐξ ἀρχῆς λέγε. 


AL «Ἑρμῆ χθόνιε, πατρῷ᾽ ἐποπτεύων χράτη.» 
EY. οὔχουν ᾿Ὀρέστης τοῦτ᾽ ἐπὶ τῷ τύμβῳ λέγει 
τῷ τοῦ πατρὸς τεθνεῶτος; 
ΑΙ. οὐχ ἄλλως λέγω. 1140 
EY. πότερ᾽ οὖν τὸν Ἑρμῆν, ὡς ὁ πατὴρ ἀπώλετο 
αὐτοῦ βιαίως ἐκ γυναιχείας χερὸς 
δόλοις λαθραίοις, ταῦτ᾽ ἐποπτεύειν ἔφη; 
ΑΙ. οὐ δῆτ᾽ ἐκεῖνος, ἀλλὰ τὸν Ἐριούνιον 
Ἑρμῆν χθόνιον προσεῖπε, χἀδήλου λέγων 1145 
ὁτιὴ πατρῷον τοῦτο χέκτηται γέρας. 
EY. ἔτι μᾶλλον ἐξήμαρτες ἢ ᾿γὼ ᾿βουλόμην: 
εἰ γὰρ πατρῷον τὸ χθόνιον ἔχει γέρας — 
ΔΙ. οὕτω γ᾽ ἂν εἴη πρὸς πατρὸς τυμβωρύχος. 
AL Διόνυσε, πίνεις οἶνον οὐκ ἀνθοσμίαν. 1150 
AI. λέγ᾽ ἕτερον αὐτῷ: σὺ δ᾽ ἐπιτήρει τὸ βλάβος. 


1130. p.n. Al. bs Δι. NAME: deest, in R | πάντα ταῦτά VAM: ταῦτα πάντα 
RU 1131. γ᾽ VO: om. 1132-5. secludendi sec. Meineke 1133, 
ἰαμβείοισι ©: ον R la βείοις ν 1135. οὐράνιον Hermann: οὐράνιόν y’ 
codd. 1136. ληρεῖς. RU: ληρεῖς, VAM | p.n. Eù. U: Δι. RVAM schol. 1139. 
τῷ RAU: om. VM 1i4r. πότερ᾽ RAU: πότερον VM 1142. χερὸς 
VD: χειρὸς R 1144. éxetvoc R: ἐχεῖνονν b 1147. μᾶλλον RU: μεῖζον VAM 
| ο ρε, VO: ἐξήμαρτεν R 1148. versum Euripidi continuant RVA: in. p.n. 
Δι. MU 1149. in. p.n. At. VA schol.: deest in RMU | οὕτω γ᾽ VAM schol.: 
οὕτως RU 
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ESCHILO Ma non sono che tre versi in tutto! 

EURIPIDE E ciascuno ha almeno venti errori. 

DIONISO Eschilo, taci, ti consiglio: altrimenti, oltre ai tre versi 
va a finire che gli devi ancora qualcosa! 

ESCHILO Io, tacere con questo qui? 

DIONISO Dammi retta. 

EURIPIDE Proprio così, c'è subito uno sbaglio: tanto come il 
cielo! 

escHILo Non sai neppure parlare, non vedi? 

EURIPIDE Questo non c'entra. 

ESCHILO Qual è lo sbaglio, secondo te? 

EURIPIDE  Ripetilo daccapo. 

EscHILO «Ermes infero, che vegli sul potere del padre.» 

EURIPIDE A parlare così è Oreste sulla tomba di suo padre che è 
morto, non é vero? 

ESCHILO Esatto. 

EURIPIDE Ma guarda! Suo padre morì di morte violenta, ucciso 
da una donna con occulti inganni, e lui dice che lo veglia Er- 
mes? 

ESCHILO Non dice davvero così, ma si rivolge al dio infero co- 
me Eriunio: e lo spiega anche, dicendo che dal padre Zeus 
gli viene questo compito. 

EURIPIDE Hai sbagliato ancora di più: infatti se dal padre ha la 
funzione di infero -- 

DIONISO - dal padre gli verrebbe di essere un ladro di tombe. 

EscHILo Dioniso, il vino che bevi non profuma di fiori! 

Dioniso Digli il resto; e tu sta’ attento dove sbaglia. 





1132-4. (Αἰσχύλε - τῷδ᾽) Phryn. praep. p. 71,18 (om. ἐγὼ) 1146. (πατρῷον - 
γέρας) schol. ad v. 1126 1149. (τυμβωρύχος) Hesych. 1150. schol. ad v. 
1149; Su α 2518 | (οἶνος ἀνθοσμίας) Erotian. p. 68,11; Phryn. praep. p. 37,1 (ἀνθ. 
olv.) 1151. (βλάβος) Eust. p. 1410,16 
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Al. «σωτὴρ γενοῦ por σύμμαχός τ᾽ αἰτουμένῳ. 
ἥχω γὰρ εἰς γῆν τήνδε xod κατέρχομαι. » 
ΕΥ̓ δὶς ταὐτὸν ἡμῖν εἶπεν ὁ σοφὸς Αἰσχύλος. 
ΔΙ. πῶς δίς; 
EY. σχόπει τὸ iu ἐγὼ δέ σοι φράσω. 1155 
«ἥκω γὰρ εἰς γῆν » φησί, « xal χατέρχοµαι. » 
ἥκειν δὲ ταὐτόν ἐστι τῷ χατέρχομαι. 
ΔΙ. νὴ τὸν AC, ὥσπερ γ᾽ εἴ τις εἴποι γείτονι: 
«χρῆσον σὺ μάκτραν, εἰ δὲ βούλει, κάρδοπον». 
ΑΙ. οὐ δῆτα τοῦτό γ᾽, ὦ κατεστωμυλμένε 1160 
ἄνθρωπε, ταῦτ᾽ ἔστ᾽, ἀλλ᾽ ἄριστ᾽ ἐπῶν ἔχον. 
AL πῶς δή; δίδαξον γάρ µε xab’ ὅτι δὴ λέγεις. 
ΑΙ. ἐλθεῖν μὲν εἰς γῆν ἔσθ᾽ ὅτῳ μετῇ πάτρας' 
χωρὶς γὰρ ἄλλης συμφορᾶς ἐλήλυθεν: 
φεύγων δ᾽ ἀνὴρ ἥκει τε καὶ κατέρχεται. 1165 
AL εὖ νὴ τὸν ᾿Απόλλω. τί σὺ λέγεις, Εὐριπίδη; 
EY. οὔ φημι τὸν ᾿Ὀρέστην κατελθεῖν οἴχαδε᾽ 
λάθρᾳ γὰρ ἦλθεν οὐ πιθὼν τοὺς κυρίους. 
AL εὖ νὴ τὸν Ἑρμῆν: ὅ τι λέγεις δ᾽ οὐ μανθάνω. 
ΕΥ̓ πέραινε τοίνυν ἕτερον. 
ΔΙ. ἴθι πέραινε σύ, 1170 
Αἰσχύλ᾽, ἀνύσας' σὺ δ᾽ εἰς τὸ χαχὸν ἀπόβλεπε. 
AL — «τύμβου δ’ En’ ὄχθῳ τῷδε χηρύσσω πατρὶ 
κλύειν, ἀκοῦσαι» — 


ΕΥ̓. τοῦθ᾽ ἕτερον αὖθις λέγει, 
κλύειν, ἀκοῦσαι, ταὐτὸν ὂν σαφέστατα. 

AL τεθνηκόσιν γὰρ ἔλεγεν, ὦ μόχθηρε σύ, 1175 
1155. versum om. Gellius 1157. versum expunxit M | ἥχειν codd.: ἥχω schol. 
ad v. 1154, Gell. 1161. ταῦτ᾽ AU: ταῦτ᾽ RVM 1162. versum Dionyso de- 
dit Scaliger: p.n. Ed. codd. 1163. ἐλθεῖν μὲν elc γῆν codd.: elc γῆν μὲν ἐλθεῖν 
Su 1167. οὗ φημι VMU: οὐ φημὶ RA 1173. αὖθις codd.: αὖ δὶς Ba- 
ke 1175-6. Aeschylo dedit Bergk: p.n. At. codd., qui p.n. Al. ante v. 1177 ha- 


bent 
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EscHILO «Sii mio salvatore e alleato, ti supplico. 
Sono tornato a questa terra e vengo reduce.» 

EURIPIDE Dice due volte la stessa cosa, il nostro dotto Eschilo! 

DIONISO Come, due volte? 

EURIPIDE Attento alle parole; te lo dimostro io. «Sono tornato 
a questa terra» dice, «e vengo reduce.» Ma essere tornato è 
la stessa cosa di venire reduce. 

DIONISO Si, per Zeus, proprio come se uno dicesse al vicino: 
«Prestami il mortaio, per favore, il pestello». 

ESCHILO No davvero, uomo fatto di chiacchiere, non è la stessa 
cosa: sono le parole più giuste. 

DIONISO E come? Spiegami per quale ragione lo affermi. 

ESCHILO Tornare a una terra si dice di chi ha una patria: infatti 
ci è tornato, senza altre circostanze. Ma un esiliato è tornato 
e viene reduce. 

DIONISO Bravo, per Apollo! E tu cosa dici, Euripide? 

EURIPIDE Dico che Oreste non è reduce nella sua patria: di na- 
scosto è tornato, non con il permesso dell’autorità. 

DIONISO Bravo, per Ermes! Ma non capisco cosa vuoi dire. 

EURIPIDE Avanti con il resto, allora. 

DIONISO Su, Eschilo, va’ avanti; e tu sta’ attento all'errore. 

ESCHILO «Sul tumulo di questa tomba proclamo al padre 

di sentirmi, di ascoltarmi» - 

EURIPIDE Ecco, lo fa un’altra volta: sentire e ascoltare è evi- 
dente che sono la stessa cosa. 

ESCHILO Ma sta parlando ai morti, seccatore! Non li raggiun- 


1172-3. Aesch. Choeph. 4-5 τύμβου - ἀχοῦσαι 





1153. (ἥχω καὶ χατέρχοµαι) Anon. de com. p. 37, 4 et. p. 41,84 Cant. (= Prol. de 
com. VI 4 et XI b 70 Koster) 1154-9. Gell. XIII 25,7 (v. 1155 om., ἥχω pro 
ἥκειν) 1159. (μάχτραν καὶ χάρδοπον) Phot. 1160. (κατεστωμυλμένος) 
Phryn. praep. p. 78,25 1163-5. Su η 181 (εἰς γῆν μὲν ἐλθεῖν ἔσθων) 1168. 
Sum 1587 (è pro οὐ) 
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οἷς οὐδὲ τρὶς λέγοντες ἐξικνούμεθοι. 
σὺ δὲ πῶς ἐποίεις τοὺς προλόγους; 
EY. ἐγὼ φράσω. 
x&v που δὶς εἴπω ταὐτόν, ἢ στοιβὴν ἴδῃς 
ἐνοῦσαν ἔξω τοῦ λόγου, κατάπτυσον. 
ΔΙ. ἴθι δὴ λέγ᾽: οὐ γὰρ μοὐστὶν ἀλλ᾽ ἀχουστέα 1180 
τῶν σῶν προλόγων τῆς ὀρθότητος τῶν ἐπῶν. 
EY. «ἦν Οἰδίπους τὸ πρῶτον εὐδαίμων ἀνήρ» — 
ΑΙ. μὰ τὸν AC οὐ δῆτ᾽, ἀλλὰ χακοδαίμων φύσει. 
ὅντινά γε, πρὶν φῦναι μέν, ᾿Απόλλων ἔφη 
ἀποκτενεῖν τὸν πατέρα, πρὶν καὶ γεγονέναι, 1185 
πῶς οὗτος ἦν τὸ πρῶτον εὐτυχὴς ἀνήρ; 
EY. «εἶτ᾽ ἐγένετ᾽ αὖθις ἀθλιώτατος βροτῶν. » 
AL μὰ τὸν AC οὐ δῆτ᾽, οὐ μὲν οὖν ἐπαύσατο. 
πῶς γάρ; ὅτε δὴ πρῶτον μὲν αὐτὸν γενόμενον 
χειμῶνος ὄντος ἐξέθεσαν ἐν ὀστράκῳ, 1190 
ἵνα μὴ ᾽κτραφεὶς γένοιτο τοῦ πατρὸς φονεύς: 
εἶθ᾽ ὡς Πόλυβον ἤρρησεν οἰδῶν τὼ πόδε: 
ἔπειτα γραῦν ἔγημεν αὐτὸς ὢν νέος 
καὶ πρός γε τούτοις τὴν ἑαυτοῦ μητέρα: 
εἶτ᾽ ἐξετύφλωσεν αὑτόν. 
ΔΙ. εὐδαίμων ἄρ᾽ ἦν, 1195 
el κἀστρατήγησέν γε ner’ Ἐρασινίδου. 
EY. ληρεῖς: ἐγὼ δὲ τοὺς προλόγους καλοὺς ποιῶ. 


^5» 


AL καὶ μὴν μὰ τὸν Al’ οὐ κατ᾽ ἔπος γέ σου χνίσω 


> € 


τὸ ῥῆμ᾽ ἕχαστον, ἀλλὰ σὺν τοῖσιν θεοῖς 
ἀπὸ ληχυθίου σου τοὺς προλόγους διαφθερῶ. 1200 


1180. ἀχουστέα VD Su: ἀχουστέον R Su 1182. εὐδαίμων RU: εὐτυχὴς VAM 
schol. ad Aesch. Sept. 775 1183. pà VAM: vn RU 1184. ye V®: om. R | 
Απόλλων RVAM: ὦ ᾿πόλλων U Απόλλων Bekker 1185. πρὶν καὶ γεγονέ- 
ναι Aeschylo continuant codd.: Dionyso interrogative dictum trib. van Leeu- 
wen 1195. αὑτόν VU: αὐτόν R ἑαυτόν AM 1197. καλοὺς RVM: χαλῶς 
AU 1200. versum om. V | σου RMU Su: σοι A 
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giamo neanche a ripetere le cose tre volte. Ma i tuoi prologhi 
com'erano? 

EURIPIDE Adesso te lo faccio vedere. E se dico due volte la 
stessa cosa o ci vedi una zeppa fuori di proposito, sputami 
addosso. 

DIONISO Avanti, parla: aspetto solo di sentire i tuoi prologhi, se 
le parole sono esatte. 

EURIPIDE «Era Edipo una volta un uomo felice» -- 

ESCHILO No davvero, per Zeus! Era uno sventurato di natura, 
tanto che prima della sua nascita Apollo ha predetto che 
avrebbe ucciso suo padre: anzi, ancora prima che fosse gene- 
rato. E come proprio lui poteva essere una volta un uomo 
fortunato? 

EURIPIDE - «poi divenne il più infelice dei mortali.» 

ESCHILO No davvero, per Zeus! Al contrario, non ha smesso 
mai di esserlo. E come, se no? Forse quando, appena nato, in 
pieno inverno, lo esposero in una giara perché non diventasse 
l'assassino del padre, una volta cresciuto? Poi se ne andò da 
Polibo, con i suoi piedi gonfi; quindi, giovane come era lui, 
sposò una vecchia che per di più era sua madre; e poi si cavò 
gli occhi. 

DIONISO Per lui era una bella fortuna fare lo stratego insieme a 
Erasinide. 

EURIPIDE  Sciocchezze; ma io i prologhi so farli bene! 

ESCHILO Lasciamo perdere, per Zeus, non starò a grattarti ver- 
so per verso ogni singola parola: con l'aiuto degli déi, io i tuoi 
prologhi te li distruggo con una boccetta. 


1182. Eur. fr. 157 (Antigone) 1187. Eur. fr. 158 (Antigone) 


1178-9. Su a 1235 1178. (στοιβὴν) Phot. 1180. (οὐ - ἀχουστέον) Su ο 770 
(a οὔ ’στι, ἀχουστέα in expl.) 1182. Dio Chrys. or. 64,6 (εὐτυχὴς); schol. ad 
Aesch. Sept. 775 (ἦν om., εὐτυχὴς) 1192. (ἤρρησεν) Phot. 1198-1200. (οὐ 
- διαφθερῶ) Su λ 436 (ἀλλ᾽ om. σὺν - θέοις) 1200. schol. ad v. 1262 | (λη- 
χύθιον) Poll. 10,19 
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EY. ἀπὸ ληχυθίου σὺ τοὺς ἐμούς; 

AI. ἑνὸς μόνου. 
ποεῖς γὰρ οὕτως ὥστ᾽ ἐναρμόττειν ἅπαν, 
xal χῳδάριον καὶ ληκύθιον καὶ θυλάχιον, 
ἐν τοῖς ἰαμβείοισι. δείξω δ᾽ αὐτίκα. 

EY. ἰδού, σὺ δείξεις; 

ΑΙ. φημί. 

ΔΙ. καὶ δὴ χρὴ λέγειν. 1205 
EY. «Αἴγυπτος, ὡς ὁ πλεῖστος ἔσπαρται λόγος, 
ξὺν παισὶ πεντήκοντα ναυτίλῳ πλάτῃ 

"Αργος κατασχών» — 


ΑΙ. ληχύθιον ἀπώλεσεν. 
ΔΙ. τουτὶ τί Ὧν τὸ ληχύθιον; οὐ κλαύσεται; 
λέγ᾽ ἕτερον αὐτῷ πρόλογον, ἵνα xal γνῶ πάλιν. 1210 
EY. «Διόνυσος, ὃς θύρσοισι καὶ νεβρῶν δοραῖς 
χαθαπτὸς ἐν πεύχῃσι Παρνασσὸν χάτα 
πηδᾷ χορεύων» - 
ΑΙ. ληκύθιον ἀπώλεσεν. 
ΔΙ. οἴμοι πεπλήγμεθ᾽ αὖθις ὑπὸ τῆς ληκύθου. 
EY. ἀλλ᾽ οὐδὲν ἔσται πρᾶγμα: πρὸς γὰρ τουτονὶ 1215 


τὸν πρόλογον οὐχ ἕξει προσάφαι λήχυθον. 
«οὐκ ἔστιν ὅστις πάντ᾽ ἀνὴρ εὐδαιμονεῖ: 
ἢ γὰρ πεφυχὼς ἐσθλὸς οὐχ ἔχει βίον, 
ἢ δυσγενὴς dv» - 
ΑΙ, ληχύθιον ἀπώλεσεν. 


1202. ἐναρμόττειν VO: Sa doe R 1203. Χωδάριον xai ληκύθιον RVAM Su: 
ληχύθιον xai χωδάριον U | θυλάκιον codd. Su: θύλαχον v.l. ap. schol. 1205. p.n. 
Εὖ. RVMU: deest in A | pp. nn. Al. et Δι. RVMU: Εὐ. et AL A 1209. p.n. At. 
V: Ev. RD 1210. p.n. deest in V: At. R® x211. ὃς VO: om. 
R 1212. πεύκῃσι VAM: πεύχαισι RU | Παρνασσὸν RV?: Παρνασὸν VIMU Tap- 
νασῶν A 1216. λήχυθον VD: ληχύθιον R 1219. post ὤν Euripidis Sthene- 
boeae versum continuat M 


LE RANE, 1201-1219 123 


EURIPIDE Con una boccetta, tu, i miei prologhi? 

ESCHILO Con una sola. La tua poesia è fatta in modo che nei 
versi ci sta dentro di tutto: una pelliccetta, una boccetta, una 
borsetta. Adesso ti faccio vedere. 

EURIPIDE Davvero, me lo fai vedere? 

ESCHILO Sicuro. 

pioniso Allora tu devi recitarli. 

EURIPIDE «Egitto, secondo la fama più diffusa, 

con cinquanta figli su una nave 
sbarcando ad Argo» - 

ESCHILO - perse la boccetta. 

DIONISO Ma cos'è questa boccetta? Alla malora! Recitagli un al- 
tro prologo, voglio sentire di nuovo. 

EURIPIDE «Dioniso, che con tirsi e in pelli di cervo 

avvolto tra le faci lungo il Parnaso 
si lancia danzando» - 

ESCHILO - perse la boccetta. 

pIonıso Ahimè, la boccetta ci ha colpito un'altra volta! 

EURIPIDE Ma è finita. A questo prologo qui non riuscirà ad at- 
taccare la boccetta: 

«Non c’è uomo che in tutto sia felice: 
se nasce nobile, gli manca da vivere, 
se è di bassa origine» - 
ESCHILO - perse la boccetta. 


1206-8. Eur. fr. 846 (ex Archelao quidam inepte sec. schol., nam e fr. 228 initium Arche- 
lai aliud fuisse patet; cf. commentarium) Αἴγυπτος - χατασχών 1211-3. Eur. fr. 
752 (Hypsipyle) Διόνυσος - χορεύων 1214. cf, Aesch. Ag. 1345 ὤμοι μάλ᾽ αὖθις 
δευτέραν πεπληγμένος 1217-9. Eur. fr. 661 (Stheneboia) οὐχ. - dv 





1208. (ληχύθιον ἀπώλεσεν) schol. Heph. p. 230,31 1211-2. (νεβρῶν - χαθαπτὸς) 
Su x 33; Zon. p. 1141; Lex. Vind. p. 107,8 1217-9. Suo 883 
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ΑΙ. Εὐριπίδη — 

EY, τί ἐστιν; 

ΔΙ. ὑφέσθαι μοι δοχεῖ. 1220 
τὸ ληχύθιον γὰρ τοῦτο πνευσεῖται πολύ. 

EY. οὐδ᾽ ἂν μὰ τὴν Δήμητρα φροντίσαιμί ve 
νυνὶ γὰρ αὐτοῦ τοῦτό γ᾽ ἐχκεχόψεται. 

AL ἴθι δὴ λέγ᾽ ἕτερον κἀπέχου τῆς ληχύθου. 

EY, «Σιδώνιόν ποτ᾽ ἄστυ Κάδμος ἐκλιπὼν 1225 
᾿Αγήνορος παῖς» - 

ΑΙ. ληκύθιον ἀπώλεσεν. 

AL ὦ δαιμόνι᾽ ἀνδρῶν, ἀποπρίω τὴν λήχυθον, 
ἵνα μὴ διοικναίσῃ τοὺς προλόγους ἡμῶν. 


EY. τὸ τί; 
ἐγὼ πρίωμαι τῷδ᾽; 
ΔΙ. ἐὰν πείθῃ γ᾽ ἐμοί. 
EY. οὐ δῆτ᾽, ἐπεὶ πολλοὺς προλόγους ἕξω λέγειν 1230 


ἵν᾽ οὗτος οὐχ ἕξει προσάφαι λήχυθον. 
«Πέλοφ ὁ Ταντάλειος εἰς [σαν μολὼν 
θοαῖσιν ἵπποις» -- 


ΑΙ. ληχύθιον ἀπώλεσεν. 
AI. ὁρᾷς, προσῆψεν αὖθις αὖ τὴν λήχυθον. 
ἀλλ᾽, ὠγάθ', ἔτι καὶ νῦν ἀπόδος πάσῃ τέχνη" 1235 


Ander γὰρ ὀβολοῦ, πάνυ χαλήν τε χἀγαθήν. 
EY. μὰ τὸν AC οὕπω γ᾽’ ἔτι γὰρ clot μοι συχνοί. 
«Οἰνεύς ποτ ἐκ γῆς» — 
ΑΙ. ληκύθιον ἀπώλεσεν. 
EY. ἔασον εἰπεῖν πρῶθ᾽ ὅλον µε τὸν στίχον. 


1220. δοχεῖ Kuster: δοχεῖς codd. 1230. ἐπεὶ πολλοὺς VMU: ἐπειδὴ RA 1231. 
λήχυθον VAM: ληχύθιο RU 1234. αὖ RAU: om. VM 1235. ἀπόδος 
RVMU: ἀπόδου A 1236. πάνυ RAU: om. VM 


LE RANE, 1220-1239 125 


Dioniso Euripide! 

EURIPIDE Cosa c'è? 

pioniso Caliamo le vele, mi par meglio: questa boccetta farà 
una gran tempesta. 

EURIPIDE Per Demetra, non c'è da preoccuparsi: adesso gliela 
manderemo senz'altro in frantumi! 

DIONISO Forza con un altro, e tieniti lontano dalla boccetta. 

EURIPIDE «La sidonia città lasciando un giorno, 

Cadmo figlio d’Agenore» - 

ESCHILO - perse la boccetta. 

DIONISO Caro mio, compra questa boccetta, così non ci rompe 
più i nostri ... prologhi. 

EURIPIDE Cosa dici? Io comprare da lui? 

Dioniso Dammi retta. 

EURIPIDE Nient’affatto. Ho da recitare ancora una quantità di 
prologhi, dove costui non riuscirà a cacciar dentro la boccetta. 

«Pelope figlio di Tantalo giunto a Pisa 
su veloci cavalle» -- 

ESCHILO - perse la boccetta. 

DIONISO Vedi, ci ha messo di nuovo la boccetta. Finché sei a 
tempo, amico mio, pagagliela, in un modo o nell’altro. Con 
un obolo la prendi, ed è bellissima. 

EURIPIDE Mai, per Zeus: ne ho ancora moltissimi! 

«Un tempo Eneo dai campi» - 
ESCHILO — perse la boccetta. 
EURIPIDE Lasciami prima recitare il verso per intero: 


1225-6. Eur. fr. 819,1-2 (Phrixos) Σιδώνιόν - παῖς 1232-3. Eur. Iph. Taur. 1-2 
Πέλοφ - ἵπποις 1238 et 1240-1. Eur. fr. 516 (Meleagros) Οἶνεύς - ἀπαρχάς 
1220. (ὑφέσθαι - Soxet) Thom. Mag. p. 199,13 1233. schol. Heph. p. 122,20 


(Boats ἵπποισιν) 
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«Οἰνεύς ποτ᾽ èx γῆς πολύμετρον λαβὼν στάχυν 1240 
θύων ἀπαρχάς» - 
ΑΙ. ληκύθιον ἀπώλεσεν. 
ΔΙ. μεταξὺ θύων; χαὶ τίς αὔθ᾽ ὑφείλετο; 
EY. ἔασον, ὦ τᾶν: πρὸς τοδὶ γὰρ εἰπάτω. 
«Ζεύς, ὡς λέλεκται τῆς ἀληθείας ὕπο » -- 
ΔΙ. ἀπολεῖς: ἐρεῖ γὰρ « ληχύθιον ἀπώλεσεν». 1245 
τὸ ληχύθιον γὰρ τοῦτ᾽ ἐπὶ τοῖς προλόγοισί σου 
ὥσπερ τὰ σῦχ᾽ ἐπὶ τοῖσιν ὀφθαλμοῖς ἔφυ. 
ἀλλ᾽ εἰς τὰ μέλη πρὸς τῶν θεῶν αὐτοῦ τραποῦ. 
EY. καὶ μὴν ἔχω γ᾽ οἷς αὐτὸν ἀποδείξω κακὸν 
μελοποιὸν ὄντα καὶ ποιοῦντα ταῦτ᾽ ἀεί. 1250 


xo. τί ποτε πρᾶγμα γενήσεται; 
φροντίζειν γὰρ ἔγωγ᾽ ἔχω, 
τίν᾽ ἄρα μέμϕιν ἐποίσει 
ἀνδρὶ τῷ πολὺ πλεῖστα δὴ 
καὶ Χάλλιστα µέλη ποή- 1255 
σαντι τῶν μέχρι νυνί. 
[θαυμάζω γὰρ ἔγωγ᾽ ὅπῃ 
µέμφεταί ποτε τοῦτον 
τὸν βακχεῖον ἄνακτα, 
καὶ δέδοιχ᾽ ὑπὲρ αὐτοῦ.] 1260 


EY. πάνυ γε μέλη θαυμαστά: δείξει δὴ τάχα. 
εἰς Ev γὰρ αὐτοῦ πάντα τὰ µέλη ξυντεμῶ. 
ΔΙ. καὶ μὴν λογιοῦμαι ταῦτα τῶν ψήφων λαβών. 


[διαύλιον προσαυλεῖ τις] 


1240. πολύμετρον RVMU: πολύμεστον A πολύβοτρυν v.l. ap. schol. 1242. αὔθ᾽ 
ὑφείλετο VD: αὐτὸν ἀφείλετο R 1243. ἔασον RM?: ἔα αὐτόν VAU ἔασον αὐτόν 
M! 1245. ἀπολεῖς RAU: ἀπολεῖ o VM 1248. τραποῦ AM?: τράπου RV 
M!U 1249. p.n. Eò. codd. schol.: Al. v.l. ap. schol. | ἔχω γ᾽ RVAM: ἔγωγ᾽ U 
| οἷς Dobree: ὡς codd. | ἀποδείξω VO: ἐπιδείξω R 1250. ταῦτ᾽ schol.: ταῦτ᾽ 
RVAM τ᾽ αὖτ᾽ U 1256. µέχρι νυνί Meineke (coll. schol. τῶν µέχρι νῦν ὄντων 
ποιητῶν): ἔτι νῦν ὄντων RVAM νῦν ἔτ᾽ ὄντων U 1257-60. seclusit Mei- 


neke 1261. ye Vb: δὴ R 1263. τῶν ψήφων codd.: τῷ φήφῳ quidam τῶν 
φευδαττικῶν, teste Eratosthene ap. schol. | post versum διαύλιον (MU: διαύλειον RV 
Su) προσαυλεῖ (superscr. προσαυδᾷ M) τις add. RVMU Su schol. 
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«Un tempo Eneo dai campi di ricca messe 
offrendo le primizie» - 
ESCHILO - perse la boccetta. 
pioniso Durante l'offerta? E chi gliel'ha portata via? 
EURIPIDE Lascia stare, mio caro: che provi a metterla qui. 
«Zeus, come si dice da fama veritiera » - 
pioniso Mi farai morire, adesso dirà: «perse la boccetta». Sui 
tuoi prologhi questa boccetta spunta come un orzaiolo sull’oc- 
chio. Piuttosto, per gli dèi, da’ addosso ai suoi canti. 
EURIPIDE Va bene: posso dimostrare che come poeta lirico è 
davvero scadente; non fa che ripetersi! 


coro Che cosa mai può succedere? 
Cerco di immaginare 
quale critica farà 
a un poeta che ha composto 
i canti più numerosi e belli 
mai sentiti finora. 
{Mi chiedo come 
potrà biasimare 
il bacchico sire, 
e ho paura per lui.] 


EURIPIDE Dei canti proprio mirabili! Lo vedremo subito. Tutti i 
suoi canti adesso li trito insieme, e ne faccio un concentrato. 
DIONISO E io terrò il conto con i sassolini. 


[suono di flauto doppio] 


1244. Eur. fr. 481,1 (Melanippe sophe) 





ids pd pro λαβὼν ?) Rhet. lex. 293 Naoumides 1247. Su σ 1327 (τοὺς 
ὀφθαλμοὺς) | (σῦχα) Poll. 2,65 post 1263 διαύλειον προσαυλεῖ τις: τοῦτο 
παρεπιγραφή Su ὃ 804 
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EY. Φθιῶτ᾽ ᾿Αχιλλεῦ, τί ποτ ἀνδροδάϊκτον ἀκούων 
th χόπον οὐ πελάθεις ἐπ᾽ ἀρωγάν; τοῦς 
Ἑρμᾶν μὲν πρόγονον τίομεν γένος οἱ περὶ λίμναν. 
th xórcov οὐ πελάθεις ἐπ᾽ ἀρωγάν; 


ΔΙ. δύο σοι κόπω, Αἰσχύλε, τούτω. 

ΕΥ. χύδιστ᾽ ᾿Αχαιῶν, ᾿Ατρέως πολυχοίρανε μάνθανέ µου παῖ. 
ἰὴ χόπον οὐ πελάθεις ἐπ᾽ ἀρωγάν; 1271 

Al. τρίτος, Αἰσχύλε, σοι χόπος οὗτος. 

EY. εὐφαμεῖτε. μελισσονόμοι δόμον ᾿Αρτέμιδος πέλας οἴγειν. 
ἰὴ χόπον οὐ πελάθεις ἐπ᾽ ἀρωγάν; 1275 


uv 


χύριός εἰμι θροεῖν ὅδιον χράτος αἴσιον ἀνδρῶν. 
th χόπον οὐ πελάθεις ἐπ᾽ ἀρωγάν; 
ΔΙ. ὦ Ζεῦ βασιλεῦ, τὸ χρῆμα τῶν χόπων ὅσον. 
ἐγὼ μὲν οὖν εἰς τὸ βαλανεῖον βούλομαι: 
ὑπὸ τῶν κόπων γὰρ τὼ νεφρὼ βουβωνιῶ. 1280 
EY. ph, πρίν γ᾽ ἀκούσῃς χάτέραν στάσιν μελῶν 
ἐκ τῶν κιθαρῳδικῶν νόμων εἰργασμένην. 


ΔΙ. ἴθι δὴ πέραινε, xoi κόπον μὴ προστίθει. 1284 
EY. ὅπως ᾿Αχαιῶν δίθρονον χράτος, Ἑλλάδος ἥβας, 1285 


φλαττοθραττοφλαττοθρατ, 

Σφίγγα δυσαμεριᾶν πρύτανιν χύνα πέμπει, 
φλαττοθραττοφλαττοθρατ, 

σὺν δορὶ x«l χερὶ πράκτορι θούριος ὄρνις, 
φλαττοθραττοφλαττοθρατ, 1290 

κυρεῖν παρασχὼν ἰταμαῖς κυσὶν ἀεροφοίτοις, 


1264. ᾿Αχιλλεῦ RVAU: ᾽Αχιλεῦ M schol. 1265 (et 1267. 1271. 1275. 1277). ἰὴ 
κόπον Heath: ἰήχοπον codd. Su schol. 1268. δύο ΕΝΑ: δύω MU [ σοι VMU: 
σοὶ RA 1269/70. µου RVMU: om. A 1272. Αἰσχύλε Ald.: ὠσχύλε (vel ὦ 
Al-) codd. 1273/4. εὐφαμεῖτε RD: εὐφημεῖτε VM? 1276. ὅδιον Aesch. 
Ag. 104: ὃς δῖον R ὅσιον V® schol. (Asclepiadis auctoritate) αἴσιον v.l. ap. 
schol. 1281. γ᾽ RVAU: w M 1284. versus in quibusdam exemplaribus olim 
deerat sec. schol. 1286. φλαττοθραττοφλαττοθρατ Kock (τὸ secl. Fritzsche coll. v. 
1296): τὸ φλαττοθραττο φλαττοθρατ (variis accentibus) codd. 1287. δυσαμεριᾶν 
Dindorf: δυσαμερίαν codd. 1289. σὺν codd.: ξὺν Ald. et schol. 1291. χυρεῖν 
RỌ: χουρεῖν V, ubi v.l. χορεῖν latere susp. Radermacher | ἀεροφοίτοις RU: -φοίταις 
AM -φύτοιςΥ 
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EURIPIDE Ftiota Achille, perché sentendo omicida 
ahi! percossa non vieni a soccorso? 
Ermes progenitore veneriamo, noi stirpe del lago, 
ahi! percossa non vieni a soccorso? 
DIONISO Queste, Eschilo, sono due percosse per te. 
EURIPIDE Glorioso fra gli Achei, Atride multipossente, sappi 
ahi! percossa non vieni a soccorso? [da me: 
DIONISO Questa, Eschilo, per te è la terza percossa. 
EURIPIDE Tacete. Le Melisse il tempio d’Artemide stan per 
ahi! percossa non vieni a soccorso? [aprire: 
Fausto presagio all’ impresa di eroi annunziare io posso: 
ahi! percossa non vieni a soccorso? 


DIONISO O Zeus sovrano, quante percosse! Io ho bisogno del 
bagno. Tutte queste percosse mi hanno gonfiato i coglioni. 
EURIPIDE Aspetta, prima sta’ a sentire un’altra fila di canti, 

confezionata con le sue arie per la cetra. 
DIONISO Forza, continua; e non metterci delle percosse. 


EURIPIDE Come degli Atridi il doppio trono, della gioventù d’Ellade, 
pirolì pirolì, 
la Sfinge cagna patrona di tristi giorni invia, 
pirolì pirolì, 
con asta e mano vendicatrice ardente uccello, 
pirolì pirolì, 
pronto a muovere alle sfrenate cagne erranti nel cielo, 


1264-5 (quorum alter etiam vv. 1267, 1271, 1275, 1277 iteratus). Aesch. fr. 132 
(Myrziidones) 1266. Aesch. fr. 273 (Psycbagogoi) 1269/70. Aesch. fr. 238 (Te- 
lephos vel Iphigeneia) 1273/4. Aesch. fr. 87 (Hiereiai) 1276. Aesch. Ag. 
104 1285. Aesch. Ag. 109 1287. Aesch. fr. 236 (Sphinx) Σφίγγα - κύνα 
1289. Aesch. Ag. 111-2 1291. Aesch. fr. 282 (inc. fab.) 





1265. Sut 217 1279-80. (ἐγὼ - βουβωνιῶ γὰρ τῷ νεφρὼ ὑπὸ τῶν χόπων) Su B 
413; Zon. p. 403 1286. (φλαττόθρατ) schol. Dionys. Thr. p. 310,33 


130 BATPAXOI 


φλαττοθραττοφλαττοθρατ, 
τὸ συγκλινές τ᾽ em Αἴαντι, 1293/4 
φλαττοθραττοφλαττοθρατ. 1295 


AL τί τὸ «φλαττοθρατ» τοῦτ᾽ ἐστίν; ἐκ Μαραθῶνος ἢ 
πόθεν συνέλεξας ἱμονιοστρόφου μέλη; 
ΑΙ. ἀλλ᾽ οὖν ἐγὼ μὲν εἰς τὸ χαλὸν ἐχ τοῦ καλοῦ 
ἤνεγκον αὔθ᾽, ἵνα μὴ τὸν αὐτὸν Φρυνίχῳ 
λειμῶνα Μουσῶν ἱερὸν ὀφθείην δρέπων: 1300 
οὗτος δ᾽ ἀπὸ πάντων μέλι φέρει, πορνῳδιῶν, 
σχολίων Μελήτου, Καρικῶν αὐλημάτων, 
θρήνων, χορειῶν. τάχα δὲ δηλωθήσεται. 
ἐνεγκάτω τις τὸ λύριον. καίτοι τί δεῖ 
λύρας ἐπὶ τοῦτον; ποῦ stiv ἡ τοῖς ὀστράχοις 1305 
αὕτη χροτοῦσα; δεῦρο, Μοῦσ᾽ Εὐριπίδου, 
πρὸς ἥνπερ ἐπιτήδεια ταῦτ᾽ ἄδειν μέλη. 
AL αὕτη ποθ᾽ ἡ Modo’ οὐχ ἐλεσβίαζεν, οὔ. 


AL ἀλκυόνες, at παρ᾽ ἀενάοις θαλάσσης 
χύμασι στωμύλλετε, 1310 
τέγγουσαι νοτίοις πτερῶν 
ῥανίσι χρόα δροσιζόµεναι" 
αἵ θ᾽ ὑπωρόφιοι χατὰ γωνίας 
εἰειειειειειλίσσετε δακτύλοις φάλαγγες 
ἱστότονα πηνίσµατα, 1315 
χερχίδος ἀοιδοῦ µελέτας, 
ἵν᾽ ὁ φίλαυλος ἔπαλλε δελ- 


1293/4. versus in quibusdam exemplaribus deerat teste Timachida ap. schol. 1301. 
μέλι Palmer: μὲν codd. | πορνῳδιῶν Meineke: πορνιδίων codd. 1302. σχολίων 
RU: σχολιῶν VAM 1303. χορειῶν U: χορείων RVAM schol. 1307. ταῦτ᾽ 


Ald.: ταῦτ᾽ ἔστ᾽ VAM τάδ᾽ ἔστ᾽ U τά γ᾽ ἔστ᾽ R 1308. ποθ᾽ RU: πόθ᾽ VAM | 
interrogationis signum post ἐλεσβίαζεν AM? schol. | οὔ Dionyso continuant RM!U,V 
(interrogationis signo in fine posito): ante οὗ p.n. Ed. A Al. M? 1309. ἀενάοις R: 
ἀεννάοις VD | θαλάσσης D: θαλάσσαις RV 1311. νοτίοις R: νοτίαις schol. νοτε- 
pots VO Ald. 1313. ὑπωρόφιοι R®: ὑπορόφιοι V 1314. et sexies R Su: quin- 
quies V® ter schol. 1315. ἱστότονα V® Su: ἱστόπονα R ἱστόπινα 
Su 1316. χερχίδος R: καὶ dii vo 
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pirolì pirolì, 
e ciò che inclina per Aiace, 
pirolì pirolì. 


DIONISO Cos'è questo pirolì? Le hai raccolte a Maratona, o dove 
mai, queste canzoni da facchino? 

ESCHILO In verità, io le ho prese dove stavano bene, e bene le 
ho sistemate: non doveva sembrare che le cogliessi dallo stes- 
so prato di Frinico, sacro alle Muse. Invece lui prende il suo 
miele dappertutto: canti da puttane, canzoni di Meleto, moti- 
vetti per flauto della Caria, compianti funebri, arie di danza. 
Adesso si vedrà: portatemi la lira. Del resto, che bisogno c’è 
della lira per lui? Dov'è la ragazza che suona le nacchere? 
Vieni, Musa di Euripide: questi canti sono fatti per il tuo 
accompagnamento. (Entra una suonatrice di nacchere.) 

DIONISO Questa Musa prima non era a Lesbo, no davvero! 


ESCHILO Alcioni che sui flutti perenni 
del mare squittite 
bagnando di umide gocce 
delle ali il corpo, molli di rugiada; 
e voi che sotto i tetti agli angoli 
teeeeeessete con le dita, o ragni, 
le trame al telaio, 
lavoro della spola canora, 
dove il delfino amico al flauto 


1293/4. Aesch. fr. 84 (Thressai) 1305-6. cf. Eur. Hypsipyle fr. I col. 2, v. 9 
Bond 1309-12. Eur. fr. 856 (sec. schol. ex Iph. Aul., ubi tamen non inveniuntur; 
cf. commentarium); cf. Eur. Iph. Taur. 1089-91 ὄρνις ἃ παρὰ πετρίνας / πόντου δειρά- 
δας ἀλκυὼν / ἔλεγον οἶτον ἀείδεις 1316. Eur. fr. 523 (Meleagros), cui loco fort. 
etiam v. 1315 referendus (cf. χερχίδος ἱστοτόνου in Hypsipyle fr. I col. 2, ν. 11 sq. 
Bond) 1317-8. Eur. Electr. 435-6 





1297. Su ı 358 1298-9. (ἐγὼ μὲν ἐκ τοῦ χαλοῦ εἰς χαλὸν μετήνεγχα) Su e 
154 1302. Su p 495 (σχολιὰ) 1305-6. (κροτεῖν ὀστράχοις) Phryn. praep. p. 
79,6; resp. Athen. XIV p. 636 E; Phot. s.v. χροταλίζειν 1308. (αὕτη - ἐλεσβία- 
ζεν) Eust. p. 741,20; resp. App. prov. 4,73; Apostol. 10,57a 1314-5. Su 9 34 
(εἱλίσσετε) 1314. (εἶ εἶ εἶ εἶ εἶ εἶ- ἡ ἐπέχτασις τοῦ ει εἱλίσσεται) Su er 1 
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φὶς πρῴραις χυανεμβόλοις 
μαντεῖα χαὶ σταδίους. 
οἰνάνθας γάνος ἀμπέλου, 1320 
βότρυος ἕλικα παυσίπονον 
περίβαλλ᾽, ὦ τέχνον, ὠλένας. 
ὁρᾷς τὸν πόδα τοῦτον; 


ΕΥ. ὁρῶ. 

ΑΙ. τί δαί; τοῦτον ὁρᾷς; 

EY. ὁρῶ. 

ΑΙ. τοιαυτὶ μέντοι σὺ ποιῶν 1325 


τολμᾷς τάμὰ μέλη ψέγειν, 
ἀνὰ τὸ δωδεχαμήχανον 
Κυρήνης μελοποιῶν; 


» 


τὰ μὲν μέλη σου ταῦτα’ βούλομαι δ᾽ ἔτι 
τὸν τῶν μονῳδιῶν διεξελθεῖν τρόπον. 1330 


or A A 
ὦ νυκτὸς χελαινοφαὴς 
ὄρφνα, τίνα por δύστανον ὄνει- 
£f > 2 AR ’ lA 
pov πέμπεις ἐξ ἀφανοῦς Alda 
πρόπολον, φυχὰν 


3, 3, r4 
ἄφυχον ἔχοντα, μελαίνας 1334a 
A u ^ L4 
νυχτὸς παῖδα, φριχώδη δεινὰν ὅ- 1335 


pu, pedavovexvetova, φόνια φόνια 
δερχόµενον, μεγάλους ὄνυχας ἔχοντα; 


ἀλλά μοι, ἀμφίπολοι, λύχνον ἄφατε 
χάλπισί τ᾽ ἐκ ποταμῶν δρόσον ἄρατε, θέρμετε δ᾽ ὕδωρ, 


1322. περίβαλλ᾽ RVAU: -βαλ᾽ M 1323. post v. 1321 transposuit M | p.n. 
Eù. Enger: At. codd. (spatio relicto om. U) 1324. versum om. V | dat d: δέ R 
| p.n. Ed. Enger: Δι. codd. 1325. μέντοι RAU: μὲν VM 1330. tpÓmov 
RU,V (mg. πόνον VAM,U (superscr.) 1331. χελαινοφαὴς ΕΝΦ Su: χελαινο- 
φανὴς et χελαινεφὴς schol. 1332. ὄρφνα codd.: ὄρφνη Su 1334. πρόπολον 
2 (in πρόπυλον corr): πρόμολον RVMU πρόσπολον schol. 1339. δ᾽ RVAU: 
’M 
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balza alle prore rostrate d’azzurro, 
oracoli e stadi. 

Vanto della vite fior di vino, 

voluta di grappolo tregua agli affanni 
cingimi, o figlio, attorno al collo. 

Lo vedi questo piede? 


EURIPIDE Lo vedo. 
EscHILo Allora, lo vedi? 
EURIPIDE Lo vedo. 


ESCHILO Tu fai roba del genere, 
e hai il coraggio di criticare i miei canti? 
Le dodici posizioni di Cirene 
ci metti dentro, nella tua musica. 


Questi sono i tuoi corali; ma ho ancora da trattare la maniera 
delle tue arie. 


O tenebra della Notte che oscura 

risplendi, quale funesto sogno 

m'invii dall’ Ade invisibile, 

araldo dall’inanimata 

anima, della nera 

notte figlio, spaventosa visione 

orrenda, in atri funebri panni, sangue sangue 
spirante lo sguardo, armato d'artigli possenti? 


Orsi ancelle, accendetemi un lume, 
nell’urne rugiada dai fiumi attingete, scaldatemi l’acqua, 


1320-1. cf. Eur. fr. 765 (Hypsipyle) οἰνάνθα τρέφει τὸν ἱερὸν βότρυν 1322. Eur. fr. 
756 (Hypsipyle), sed cf. Koster, Scholia in Ar. IV 3, p. 1073 b 9 adnot., qui censet hoc 
fragmentum ex Hypsipylae fragmentis removendum et Phoenissarum vv. 306 sq. a Tzetze 
allatos potius confert 1327. cf. Eur. fr. 755 (Hypsipyle) ἀνὰ τὸ δωδεχαμήχανον 
(δωδεκάμηνον Bond) ἄστρον 1338. Eur. fr. 741, quod tamen nimis incerte testa- 
tur schol. ad 1.: Απολλώνιος παρὰ xà éx τῶν Τημενιδῶν (Dobree: Εὐμενίδων codd.) 





1320-1. (γάνος - παυσίπονον) Su γ 59 1327-8. (δωδεχαμήχανος Κυρήνη) Apo- 
stol. 6,41 1327. (δωδεχαμήχανον) Su è 1442; (-νος) Hesych.; Eust. p. 780, 
32 1328. (Κυρήνη) Hesych.; Phot.; Su et Eust. l.l. 1331-2. (ὦ - ὄρφνη) 
Sux 1287 


134 BATPAXOI 


ὡς ἂν θεῖον ὄνειρον ἀποκλύσω. 1340 
ἰὼ πόντιε δαῖμον. 


τοῦτ᾽ ἐκεῖν᾽ ἰὼ ξύνοιχοι, 
τάδε τέρα θεάσασθε. τὸν ἀ- 
λεκτρυόνα µου ξυναρπάσα- 


σα φρούδη Γλύχη. 13448 
Νύμφαι ὀρεσσίγονοι, 1344b 
ὦ Μανία, ξύλλαβε. 1345 


ἐγὼ δ᾽ & τάλαινα 
προσέχουσ᾽ ἔτυχον ἐμαυτῆς 
ἔργοισι, λίνου μεστὸν ἄτραχτον 
εἰειειειλίσσουσα χεροῖν 
κλωστῆρα ποιοῦσ᾽, ὅπως 13498 
χνεφαῖος εἰς ἀγορὰν 1350 
φέρουσ᾽ ἀποδοίμαν. 


ὁ δ᾽ ἀνέπτατ᾽ ἀνέπτατ᾽ ἐς αἰθέρα χου- 
φοτάταις πτερύγων ἀχμαῖς, 
ἐμοὶ δ᾽ ἄχε᾽ ἄχεα κατέλιπε, 


δάκρυα δάκρυά τ᾽ ἀπ᾽ ὀμμάτων 1354a 
ἔβαλον ἔβαλον & τλάμων. 1355 


ἀλλ᾽, ὦ Κρῆτες, "Idag τέχνα, τὰ 
2,5 n H n . 
τόξα «τε» λαβόντες ἐπαμύνατε, τὰ 
χῶλά τ᾽ ἀμπόλλετε χυχλούμενοι τὴν οἰχίαν. 
ἅμα δὲ Δίκτυννα παῖς, & χαλά, 
τὰς χυνίσχας ἔχουσ᾽ ἐλθέτω διὰ δόμων πανταχῇ. 1360 


1343. τάδε τέρα L. Dindorf: τὰ δ᾽ ἕτερα R τάδε τέρατα VD 1344. έως 
ΝΦ: ovy- R 1344b. ὀρεσσίγονοι RV?U: ὀρεσίγονοι V'AM schol. 1349. εἰ 
quater R: quinquies vel sexies Vb 1351. ἀποδοίμαν codd.: οίμην 
Su 1352. ἐς Ald.: εἰς VD ἐπ᾽ R 1354. ἄχε᾽ VO: om. R | κατέλιπε 
M -λιπεν RAU -λειπεν V 1355. ἔβαλον bis VD: Ἂ aov bis R | & RVAU: ἡ 

1357. τόξα «τε» Bergk: τόξα codd. 13 352, Δίκτυννα VA: Δίκτυνα 
RMU | & Kock (cf. Aesch. Ag 140 et E. Fraenkel ad loc.): "Αρτεμις codd. 1360. 


χυνίσχας RV MU schol.: χυνίσχους A 
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che io deterga il sonno divino. 
Ah, dio del mare. 


Questo é il fatto! Ah, gente di casa, 
questi prodigi guardate! 

Il mio gallo se l'è rubato 

Glice, ed è sparita. 

Ninfe montane, 

o Mania, prendila. 


E io misera, 

intenta ai miei 

lavori, un fuso pieno di lino 
vooooooolgendo nelle mani 
facevo un gomitolo, onde 
all'alba portarlo 

al mercato e venderlo. 


Ma esso volò volò al cielo 

sulle punte leggerissime delle ali 
e a me pena pena ha lasciato, 

e pianto pianto dagli occhi 
versai versai infelice. 


Orsü, Cretesi, stirpe dell’Ida, 

con l’arco venite a difesa, e 

vibrate le membra cingendo la casa. 

E insieme la fanciulla Dictinna, Artemide bella, 
con le sue cagnette percorra dovunque le stanze. 


1356. Eur. fr. 471 (Cretes) ἀλλ᾽ - τέχνα 1359. Aesch. Ag. 140 & καλά 





1343. (τέρα) Hesych. 13492. (κλωστῆρα) Phot.; (p) Hesych. 1351. Su x 
1860 
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σὺ 8’, & Διός, διπύρους ἀνέχου- 
σα λαμπάδας ὀξυτάτας χεροῖν, 
κάτα, παράφηνον εἰς Γλύκης, 
ὅπως ἂν εἰσελθοῦσα φωράσω. 


AI. παύσασθον ἤδη τῶν μελῶν. 


ΑΙ. κἄμοιγ᾽ ἅλις. 1364a 
2-3 A ^ ^ 3 ox 2 ~ ^ 
ἐπὶ τὸν σταθμὸν γὰρ αὐτὸν ἀγαγεῖν βούλομαι, 1365 


ὅπερ ἐξελέγξει τὴν πόησιν νῷν μόνον. 

[τὸ γὰρ βάρος νὼ βασανιεῖ τῶν ῥημάτων.] 
ΔΙ. ἴτε δεῦρό νυν, εἴπερ γε δεῖ καὶ τοῦτό pe, 

ἀνδρῶν ποητῶν τυροπωλῆσαι τέχνην. 


ΧΟ. ἐπίπονοί γ᾽ οἱ δεξιοί. 1370 
^ er ” 
τόδε γὰρ ἕτερον ad τέρας 
νεοχμόν, ἀτοπίας πλέων, 
ὃ τίς ἂν ἐπενόησεν ἄλλος; 
x 7 H x A $05 I » 
μὰ τόν, ἐγὼ μὲν οὐδ᾽ ἂν εἴ τις 
ἔλεγέ μοι τῶν ἐπιτυχόντων 1375 
ἐπιθόμην, ἀλλ᾽ ᾠόμην ἂν 
αὐτὸν αὐτὰ ληρεῖν. 


ΔΙ. ἴθι δή. παρίστασθον παρὰ «o πλάστιγγ᾽. 


ΑΙ. κ. EY. ἰδού. 
ΔΙ. καὶ λαβομένω τὸ ῥῆμ᾽ ἑκάτερος εἴπατον, 
καὶ μὴ μεθῆσθον, πρὶν ἂν ἐγὼ σφῶν xoxxóco. 1380 


1361. διπύρους RVMU schol: διαπύρους A | ἀνέχουσα RV®: χρατοῦσα M 

superscr. 1362. ὀξυτάτας codd.: ὀξυτάταιν Ald. (cf. Aesch. Choeph. 

23) 1363. Ἑκάτα RVAU: Ἑχάτη M 13644. p.n. Al. A: dicolon R 

deest in VM evanuit in U p.n. Eù. Marzullo 1 κἄμοιγ᾽ RU: κάμοί γ᾽ 

VAM 1366. ὅπερ RV: ὅσπερ AU Ald. ὅστις M | ἐξελέγξει RV: ἐξελέγ- 
ἐλέγξει Ala. 


χει M «γ᾽» ἐλέγξει AU | μόνον RVM,U superscr.: μόνος A Ald. μόνων 
U μόνως M superscr. 1367. seclusit Bergk | νὼ RVM,U (võ): νῷν A 
Ald. 1369. τυροπωλῆσαι codd.: -πωλήσω Su 1372. πλέων Φ Su: 


πλέον RV Su 1373. 0 τίς V (6) Ald.: 8 τις RA ὅστις MU | ἐπενόησεν VAM: 
ἐποίησεν R ὑπενόησεν U | ἄλλος VD: ἄλλους R 1374. τόν RVMU Su: tov AC 
A 1376. ἐπιθόμην codd. recc.: ἐπειθόμην RVO 1377. αὐτὸν RAU: ἑαυτὸν 
V αὑτὸν Μ 1378. δή RV: νῦν AU δὴ νῦν M | pp. nn. Αἰ. xat Ed. U: dicolon R! 
᾽Αμϕότεροι R2V,M superscr. Εὐ. A Al. M 1380. μεῆσθον RU: μεθεῖσθον VAM 
| σφῶν VD: om. R 
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E tu, o figlia di Zeus, duplice 

levando fulgentissima fiamma nelle mani, 
Ecate, fammi luce alla casa di Glice 

onde perquisire io la possa. 


DIONISO Smettetela adesso con i canti. 

ΕΦΟΗΠΟ Anch’io ne ho abbastanza. Portiamolo sulla bilancia: è 
l’unico modo per fare la critica della nostra poesia. [Sarà il 
peso delle parole a valutarci.] 

pioniso Avanti, allora. Anche questo mi tocca: pesare come 
formaggio l’arte dei poeti. 


CORO Gli uomini in gamba le pensano tutte. 
Ecco un’altra meraviglia 
novella, piena di stranezza: 
e chi altro l'avrebbe escogitata? 
Perdìo, neppure se me l’avesse detto 
uno qualsiasi io ci credevo: 
e avrei pensato 
che contasse fole. 


DIONISO Avanti, mettetevi vicino ai piatti. 

ESCHILO e EURIPIDE Ecco! 

DIONISO Prendeteli e dite un verso ciascuno, e mollate solo 
quando vi farò cucù. 





1365. Choerob. ad Hephaest. p. 203,10 1369. (τυροπωλήσω) Su « 1199 1371-2. 
(τέρας νεοχμόν) Su v 222 1372. (ἀτοπίας πλέων) Phryn. praep. p. 35,13; 
Suo 4374 
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AI. x. EY. ἐχόμεθα. 
ΔΙ. τοῦπος νυν λέγετον εἰς τὸν σταθμόν. 
EY. «εἴθ᾽ ὥφελ᾽ ᾿Αργοῦς μὴ διαπτάσθαι σχάφος. » 
AL «Σπερχειὲ ποταμὲ βούνομοί τ᾽ ἐπιστροφαί. » 
AL κόχκυ. 
AI. x. EY. μεθεῖται. 
Al. καὶ πολύ γε κατωτέρω 
χωρεῖ τὸ τοῦδε. 
ΕΥ. καὶ τί ποτ᾽ ἐστὶ ταΐτιον; 1385 
ΔΙ. ὅτι εἰσέθηχε ποταμόν, ἐριοπωλικῶς 
ὑγρὸν ποήσας τοῦπος ὥσπερ τᾶρια, 
σὺ δ᾽ εἰσέθηχας τοῦπος ἐπτερωμένον. 
EY. ἀλλ᾽ ἕτερον εἰπάτω τι χἀντιστησάτω. 
ΔΙ. λάβεσθε τοίνυν αὖθις. 
AI. x. EY. ἣν ἰδού. 
ΔΙ. λέγε. 1390 
ΕΥ. «οὐκ ἔστι Πειθοῦς ἱερὸν ἄλλο πλὴν Λόγος.» 
AL «μόνος θεῶν γὰρ Θάνατος οὐ δώρων ἐρᾷ.» 
ΔΙ. μέθετε. 
AI. x. EY. μεθεῖται. 


ΔΙ, καὶ τὸ τοῦδέ γ᾽ αὖ ῥέπει’ 
θάνατον γὰρ εἰσέθηκε, βαρύτατον xaxdv. 
ΕΥ̓ ἐγὼ δὲ πειθώ γ᾽, ἔπος ἄριστ᾽ εἰρημένον. 1395 


AL Πειθὼ δὲ χοῦφόν ἐστι xoi νοῦν οὐκ ἔχον. 
2 5€ n A ~ Z 
ἀλλ᾽ ἕτερον αὖ ζήτει τι τῶν βαρυστάθµων, 
ὅ τι σοι χαθέλξει, χαρτερόν τε xoi μέγα. 


1381. pp. nn. Al. xai Ed. U: om. R Οἱ δύο V Ed. AM | εἰς VAM: ἐπὶ RU 1384. 

p. nn. Αἰ, xai Eù. et At.? add. Radermacher: totum versum Dionyso continuant codd. 
P εθετται Radermacher: μεθεῖτε codd. 1385. τὸ ΕΦ: om. V 1387. ὥσπερ 
RO: ὅπως V 1389. p.n. Eù. codd.: Aeschylo tribuit Reiske 1390. pp. nn. 
Ai. καὶ Ed. (Οἱ δύο) VM: dicolon R Al. AU Eo. M? 1393. μέθετε Blass: 
μεθεῖτε codd. | pp. nn. Αἰ. xoi Ed. et Ac? add. Radermacher: totum versum Dionyso 
continuant codd. | μεθεῖται Radermacher: μεθεῖτε codd. 1394. versum Dionyso 
continuant ®: in. p.n. Ed. RV | χαχόν RV: χαχῶν Φ 1395. p.n. Ed. Φ: deest in 
RV 1397. αὖ RD: om. V | ζήτει tt VM: ζητεῖτε RAU 1398. τε codd.: τι 
Bamberg 
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ESCHILO e EURIPIDE Siamo pronti. 

DIONISO. Adesso dite il verso sulla bilancia. 

EURIPIDE «O se la nave d’Argo non avesse spiccato il volo.» 

ESCHILO «Fiume Spercheo e dimora di pascoli bovini.» 

DIONISO Cucù! 

ESCHILO e EURIPIDE Mollato! 

pIONISO (indicando Eschilo) Va molto più giù il suo. 

EURIPIDE E qual è la causa? 

DIONISO Quale? Ci ha messo un fiume e ha inzuppato il verso di 
acqua, come fanno i bottegai con la lana; invece il verso che 
hai messo tu aveva le ali. 

EURIPIDE Ne dica ancora un altro: voglio la rivincita. 

DIONISO Attaccatevi un'altra volta, allora. 

ESCHILO e EURIPIDE Ecco fatto. 

DIONISO Parla. 

EURIPIDE «Altro sacrario non ha Persuasione che la parola.» 

ESCHILO «Sola fra gli dèi Morte non ama i doni.» 

pioNISO  Mollate! 

ESCHILO e EURIPIDE  Mollato! 

DIONISO (indicando Eschilo) È ancora il suo che scende: ci ha 
messo la morte, il male più grave di tutti. 

EURIPIDE Ma io la persuasione, e il verso é eccellente. 

DIONISO Persuasione è cosa vana e senza pensiero. Cerca qual- 
cosa d'altro, della roba che pesa: ti tirerà giù, se è grossa e 
forte. 


1382. Eur. Med. 1 1383. Aesch. fr. 249 (Philoctetes) 1391. Eur. fr. 170,1 
(Antigone) 1392. Aesch. fr. 161,1 (Niobe) 





1383. (βούνομοί τ᾽ ἐπιστροφαῦ Su B 448 1384. (x6xxu) Hesych; Su x 
1916 1387-8. Su e 2997 1391. Sun 1441 1397. (βαρύσταθμα) Poll. 
4,172 1398. (καθέλχειν) Eust. p. 912,54 
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EY. φέρε ποῦ τοιοῦτον δῆτα podoti, ποῦ; 
ΔΙ. φράσω: 
«βέβληχ” ᾿Αχιλλεὺς δύο κύβω καὶ τέτταρα». 1400 
λέγοιτ᾽ ἄν, ὡς αὕτη "oxi λοιπὴ σφῶν στάσις. 
EY. «σιδηροβριθές τ᾽ ἔλαβε δεξιᾷ ξύλον. » 
ΑἹ. «ἐφ᾽ ἅρματος γὰρ ἅρμα xal νεχρῷ νεχρός. » 
ΔΙ. ἐξηπάτηχεν αὖ σε καὶ νῦν. 
EY. τῷ τρόπῳ; 
AL δύ᾽ ἅρματ᾽ εἰσέθηχε xal νεχρὼ δύο, 1405 
οὓς οὐκ ἂν ἄραιντ᾽ οὐδ᾽ ἑκατὸν Αἰγύπτιοι. 
ΑΙ. καὶ μηκέτ᾽ ἔμοιγε κατ᾽ ἔπος, ἀλλ᾽ εἰς τὸν σταθμὸν 
αὐτός, τὰ παιδία χἠ γυνή, Κηφισοφῶν, 
ἐμβὰς καθήσθω, ξυλλαβὼν τὰ βιβλία- 
ἐγὼ δὲ δύ᾽ ἔπη τῶν ἐμῶν ἐρῶ μόνον. 1410 
AL ἄνδρες φίλοι, κἀγὼ μὲν αὐτοὺς οὗ χρινῶ. 
οὐ γὰρ δι᾽ ἔχθρας οὐδετέρῳ γενήσομαι' 
τὸν μὲν γὰρ ἡγοῦμαι σοφόν, τῷ δ᾽ ἥδομαι. 


ΠΛΟΥΤΩ͂Ν 
3 x 3, FA T. x e, 
οὐδὲν ἄρα πράξεις ὧνπερ ἦλθες οὕνεκα; 
ΔΙ. ἐὰν δὲ κρίνω τὸν ἕτερον; 
ΠΛ. λαβὼν ἄπει 1415 
ὁπότερον ἂν χρίνης, ἵν᾽ ἔλθῃς μὴ μάτην. 
ΔΙ. εὐδαιμονοίης. φέρε, πύθεσθέ μου ταδί. 
ἐγὼ κατῆλθον ἐπὶ ποητήν. τοῦ χάριν; 


1399. ποῦ! ΥΦ: ποῖ R | τοιοῦτον VU: τοιοῦτο RAM | p.n. Δι, add. Seidler: 
Euripidi continuant codd. 1400. p.n. At. VO, deest in R | δύο VAU: δύω RM 
| τέτταρα V: τέτταρας R 1401. Dionyso continuant V®: in. p.n. Δι. R | 
σφῷν codd.: νῶν v.l. ap. schol. | στάσις RVAM: φράσις U 1403. νεχρῷ νεκρό 
RAU: νεχρὸς νεχρῷ V νεκρῶν νεχρός M 1405. εἰσέθηχε VD: εἰσήνεγχεν RI 
δύο R?: δύω RIVO® 1406. οὓς codd.: ὅσ᾽ Dobree fort. recte 1408. xfj Vb 
(scr. xh): AR | Κηφισοφῶν codd. χὠ (scr. χώ) Κηφισοφῶν vl ap. 
schol. 1409. ξυλλαβὼν V: συλλ- R 1410. δὲ VD: om. R | μόνον RU: 
μόνα VAM 1411. ἄνδρες Seager (οἱ ἄνδρες M2): ἄνδρες RVP | φίλοι R: σοφοὶ V 
Φ | αὐτοὺς VD: αὐτὸς R 1414. p.n. Πλούτων RVAM Apollonius ap. schol.: om. 
U Χορός v.l. ap. schol. 1415. τὸν ἕτερον Dionyso continuant RU: p.n. Πλ. VAM 
| pn. Πλ. statuit Enger: deest in codd. 1417. φέρε RU: φέρε δὴ 
VAM 1418. τοῦ χάριν Dionyso continuant V schol.: dicolon R p.n. Πλ. ® 
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EURIPIDE Su, dov'é che ho qualcosa del genere, dove? 

DIONISO Ti suggerisco io: «Due e quattro ha tirato Achille coi 
dadi». Parlate, è l’ultima ripresa che vi resta. 

EURIPIDE «Grave di ferro prese il legno nella mano.» 

ESCHILO «Su carro carro, e morto sopra morto. » 

pioniso Τί ha giocato anche questa volta. 

EURIPIDE Ma in che modo? 

DIONISO Οἱ ha messo dentro due carri e due cadaveri: non ce la 
farebbero neppure cento Egiziani a sollevarli. 

ESCHILO E basta adesso con questa gara: fare verso a verso con 
me! Sulla bilancia può mettersi a sedere lui, i figli, la moglie, 
Cefisofonte, con tutti i suoi libri per giunta: per me sarà suf- 
ficiente dire un paio di versi dei miei. 

DIONISO Questi uomini mi sono cari, e non sarò io a scegliere. 
Non voglio litigare con nessuno dei due. Uno lo giudico sa- 
piente, l’altro mi piace. 


(Si fa avanti Plutone.) 


PLUTONE 
Allora, di tutte le cose per cui sei venuto, non ne fai nulla? 
DIONISO E se scelgo quell'altro? (accennando a Eschilo) 
PLUTONE Prendi quello che ti va bene, e vattene con lui: così 
non avrai fatto questo viaggio inutilmente. 
Dioniso Dio ti benedica. Suvvia, statemi a sentire. Io sono sce- 
so quaggiù in cerca di un poeta: per quale scopo? Perché la 





1400. Eur. fr. 888 (ine. fab.), sed cf. commentarium 1402. Eur. fr. 531 (Melea- 
gros) 1403. Aesch. fr. 38, 1 (Glaucos Potnieus) 
1400. Eust. p. 1084,4; p. 1397,19; Zenob. 2,85 1402. Su β 540 1406. 


schol. Ar. Av. 1133; Su æ 3819 et 4703 1412-3. Su è 984 
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ἵν᾽ ἡ πόλις σωθεῖσα τοὺς χοροὺς ἄγῃ. 
ὁπότερος οὖν ἂν τῇ πόλει παραινέσειν 1420 
μέλλῃ τι χρηστόν, τοῦτον ἄξειν μοι δοχῶ. 
πρῶτον μὲν οὖν περὶ ᾿Αλκιβιάδου τίν᾽ ἔχετον 
γνώμην ἑκάτερος; ἡ πόλις γὰρ δυστοχεῖ. 
ΠΛ. ἔχει δὲ περὶ αὐτοῦ τίνα γνώμην; 
ΔΙ. tiva; 
ποθεῖ μέν, ἐχθαίρει δέ, βούλεται δ᾽ ἔχειν. 1425 
ἀλλ᾽ 6 τι νοεῖτον εἴπατον τούτου πέρι. 
ΕΥ̓ μισῶ πολίτην, ὅστις ὠφελεῖν πάτραν 
βραδὺς πέφυχε, μεγάλα δὲ βλάπτειν ταχύς, 
καὶ πόριμον αὐτῷ, τῇ πόλει δ᾽ ἀμήχανον. 


ΔΙ. εὖ γ᾽, ὦ Πόσειδον. σὺ δὲ τίνα γνώμην ἔχεις; 1430 
ΑΙ. οὐ χρὴ λέοντος σχύμνον ἐν πόλει τρέφειν, 1431 
[μάλιστα μὲν λέοντα μὴ "v πόλει τρέφειν:] 14314 


ἣν δ᾽ ἐχτραφῇ τις, τοῖς τρόποις ὑπηρετεῖν. 
AL νὴ τὸν Δία τὸν σωτῆρα, δυσχρίτως γ᾽ ἔχω: 
ὁ μὲν σοφῶς γὰρ εἶπεν, ὁ δ᾽ ἕτερος σαφῶς. 
2 2» 2 » € FA 3, 
ἀλλ᾽ ἔτι μίαν γνώμην ἑχάτερος εἴπατον 1435 
περὶ τῆς πόλεως ἥντιν᾽ ἔχετον σωτηρίαν. 
ΕΥ̓ εἴτις πτερώσας Κλεόχριτον Κινησίᾳ, 
αἴροιεν αὗραι πελαγίαν ὑπὲρ πλάκα -- 


ΔΙ. γέλοιον ἂν φαίνοιτο. νοῦν δ᾽ ἔχει τίνα; 


EY. εἰναυμαχοῖεν, κᾷτ᾽ ἔχοντες ὀξίδας 1440 
ῥαίνοιεν εἰς τὰ βλέφαρα τῶν ἐναντίων — 1441 


1419. p.n. deest in RV: Δι. D 1420. οὖν ἂν R: ἂν οὖν VO 1421. μέλληνΜ 
U: μέλλει RA 1423. ἑκάτερος R: ἑχάτερος' εἴπατον VD (e v. 1435) 1424. 
p.n. Πλ. statuit Bergk: At. VỌ deest in R 1427. ὠφελεῖν VD Su: ὠφελεῖ 
R 1428. πέφυχε VD: φανεῖται R Su 1431. p.n. At. RV® schol.: Ev. 
M! 14312. versus deest in V (in mg. addito) A, damn. Brunck | Aeschylo continuant 
codd., et quidam sec. schol.: idem ante versum paragraphen in quibusdam exemplaribus 
fuisse testatur, vv. 1431a-2 utrum Euripidi an Dionyso an choro tribuendi in incerto 
relinquens 1432. ἐκτραφῇ codd. schol.: ἐχτρέφῃ Plut. schol. 1437-41. obelo 
notatos esse ab Aristarcho et Apollodoro testatur schol. 1437. Κλεόχριτον 
codd.: Λεώχριτον Su 1440. κᾷτ᾽ ἔχοντες MU: κατέχοντες RVA schol. 
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città si salvi e abbia il suo teatro. Chi di voi due saprà dare 
un valido consiglio alla città, ho deciso di portarmelo via. 
Dunque, cominciamo da Alcibiade: qual è la vostra opinione? 
Per la città è un parto difficile. 

PLUTONE Ed essa, che opinione ha di lui? 

Dioniso Mah! Lo brama, e lo detesta, e vuole averlo. Ma dite- 
mi voi due che cosa pensate di quest'uomo. 

EURIPIDE Odio quel cittadino che ad aiutare la patria è per na- 
tura lento, ma prontissimo a farle gran danno; ed è pieno di 
risorse per sé stesso, pet la patria sprovveduto. 

DIONISO Bene davvero, per Poseidon! E tu, qual è la tua opi- 
nione? 

ESCHILO Non si deve nutrire in città un cucciolo di leone; [so- 
prattutto in città non si deve nutrire un leone;] ma una volta 
che l'hai allevato, occorre adattarsi ai suoi usi. 

Dioniso Per Zeus salvatore, è difficile decidere: uno ha parlato 
abilmente, l’altro chiaramente. Ma ditemi ancora entrambi 
un ultimo pensiero: quale via di salvezza vedete per la città? 

EURIPIDE Se mettendo Cinesia come ali a Cleocrito, i venti li 
levassero sulle distese del mare - 

DIONISO Ci sarebbe da ridere: ma che senso ha? 

EURIPIDE - se ci fosse una battaglia navale, e allora muniti 

‘ di ampolle d’aceto spruzzassero gli occhi dei nemici - 


1425. cf. Ion fr. 44 (Phrouroi) σιγᾷ μέν, ἐχθαίρει δέ, βούλεταί γε μήν 1431-2. 





Aesch. fr. dub. 452 (cf. Ag. 717-36) 1438. cf. Eur. fr. 578,4 (Palamedes) ποντίας 
ὑπὲρ πλακὸς 

1425-9. Su o 511 (v. 1426 om.) 1425. Plut. Alc. 16 1431-2. Su 0 985; σ 
717; Anth. Pal. X 110 ('v om.) 1431. Macar. 6,71 14312-2. Plut. Alc. 16; 
Val. Max. VII 2,7 vertit, utrum 1431 legerit incertum 1433-4. (δυσχρίτως μέν 
Y’ - σαφῶς) Su o 986 (ὁ μὲν om.) 1437-8. Su A 264; Greg. Cor. p. 151 (Λεώ- 


Χριτον utrobique) 1440. (ὀξίδες) Hesych. 
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AL εὖ γ᾽, ὦ Παλάμηδες, ὦ σοφωτάτη φύσις. 1451 
ταυτὶ πότερ᾽ αὐτὸς ηὗρες ἢ Κηφισοφῶν; 

ΕΥ. ἐγὼ µόνος' τὰς δ᾽ ὀξίδας Κηφισοφῶν. 

ΔΙ. τί δαὶ σύ; τί λέγεις; 


ΑΙ. τὴν πόλιν νῦν μοι φράσον 
πρῶτον τίσι χρῆται" πότερα τοῖς χρηστοῖς; 

ΔΙ. πόθεν; 1455 
μισεῖ χάκιστα. 

ΑΙ. τοῖς πονηροῖς δ᾽ ἥδεται; 


ΔΙ. οὐ δῆτ᾽ ἐκείνη γ᾽, ἀλλὰ χρῆται πρὸς βίαν. 
ΑΙ. πῶς οὖν τις ἂν σώσεις τοιαύτην πόλιν, 
T μήτε χλαῖνα μήτε σισύρα ξυμφέρει; 


AI. εὕρισκε νὴ Δί᾽, εἴπερ ἀναδύσει πάλιν. 1460 
AL ἐκεῖ φράσαιμ᾽ ἄν, ἐνθαδὶ δ᾽ οὐ βούλομαι. 

ΔΙ. μὴ δῆτα σύ γ᾽, ἀλλ᾽ ἐνθένδ᾽ ἀνίει τἀγαθά. 1462 
AL ἐγὼ μὲν οἶδα καὶ θέλω φράζειν. 

ΔΙ. λέγε. 1442 


ΑΙ. ὅταν τὰ νῦν ἄπιστα πίσθ᾽ ἡγώμεθα, 

τὰ δ᾽ ὄντα πίστ᾽ ἄπιστα -- 
ΔΙ. πῶς; οὐ μανθάνω. 

ἀμαθέστερόν πως εἰπὲ καὶ σαφέστερον. 1445 
ΑΙ. εἰ τῶν πολιτῶν οἷσι νῦν πιστεύομεν, 

τούτοις ἀπιστήσαιμεν, οἷς δ᾽ οὐ χρώμεθα, 

τούτοισι χρησαίμεσθα, σωθείημεν ἄν. 

εἰ νῦν ye δυστυχοῦμεν ἐν τούτοισι, πῶς 

τἀναντί᾽ «ἂν» πράξαντες od σῳζοίμεθ᾽ ἄν; 1450 


1451-1462. post 1441 transposuit Dorrie 1452-3. obelo notatos esse ab Aristarcho 
et Apollodoro testatur schol. 1452. πότερ᾽ codd.: δέ ποτ᾽ Su 1453. versum 
om. R!, add. R? 1454. τί; R: om. V 1455. p.ni-At. codd.: Ed. Dér- 
tie 1456-8. pp. nn. Al. et Δι. et Al. V®: desunt in R Al. et Ed. et Δι. statuit 
Dorrie 1459. ξυμφέρει VO: ovp- R 1461. p.n. Al. codd.: Eù. Dérrie | οὐ 
RAU: οὐχὶ VM 1442. p.n. Al. R: Euripidi (scil a v. 1441) continuant 
vo 1443-4 et 1446-50. Aeschylo tribuit Dórrie: pp. nn. Ed. V® desunt in 
R 1448. χρησαίµεσθα R, Su (-μεθα): χρησαίμεσθ᾽ (μεθ᾽ D) ἴσως (v.l. ἴσθι super- 
scr. MU) Vb 1450. τἀναντί᾽ «ἂν» Dobree: τἀναντία codd. Su | πράξαντες 
R Su: πράττοντες VĚ | post versum lacunam signavit Dérrie 
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DIONISO Ben detto, Palamede: che sapienza innata! L'hai trova- 
ta tu, oppure Cefisofonte? 

EURIPIDE Io da solo: di Cefisofonte sono le ampolle dell'aceto. 

DIONISO E tu? Che cosa dici? 

ESCHILO Dimmi anzitutto una cosa: quali sono le persone di cui 
si serve la città? Sono gli uomini onesti? 

DIONISO Che idea! Li odia a morte. 

escHILo E le piacciono i delinquenti? 

Dioniso Non penso proprio che sia così: è costretta a servirsi di 
loro. 

ESCHILO Ma come si fa a salvare una città del genere, se non le 
vanno né mantello né pelliccia? 

DIONISO Eppure devi trovare qualcosa, per Zeus, se vuoi torna- 
re di sopra. 

ΕΦΟΗΠΟ Lì te lo direi: qui non mi va. 

pioniso Nient’affatto: i buoni consigli devi mandarli su da qui. 

ESCHILO D'accordo: so come fare, e voglio spiegartelo. 

Dioniso Parla. 

ESCHILO Se οἱ fidassimo di ciò che ora non ha fiducia, e diffi- 
dassimo di cid che è fido -- 

DIONISO Come? Non capisco. Cerca di parlare meno da sapien- 
te e più chiaramente. 

ESCHILO Se diffidassimo dei cittadini di cui ora ci fidiamo, e 
ricorressimo a quelli che trascuriamo, saremmo salvi. Se con 
questi di adesso ci va male, facendo il contrario ci salverem- 
mo di sicuro. 





1451-3. Su x DS (εὗρες) 1458- 9. Su σ 487 (αὖ pro ἂν) 1459. (σισύρα) 
Hesych. 3-52. Su σ 163 (εὗρες) 1445. (λέγε post v. add., cf. v. 1442) 
Gell. XII 5,6; Aal 2,64 a | Su æ 1470 
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τὴν γῆν ὅταν νομίσωσι τὴν τῶν πολεμίων 1463 
εἶναι σφετέραν, τὴν δὲ σφετέραν τῶν πολεμίων, 
πόρον δὲ τὰς ναῦς, ἀπορίοιν δὲ τὸν πόρον. 1465 


ΔΙ. εὖ, πλήν γ᾽ ὁ δικαστὴς αὐτὰ χαταπίνει μόνος. 
ΠΛ. χρίνοις ἄν. 
ΔΙ. αὕτη σφῶν χρίσις γενήσεται’ 
αἱρήσομαι γὰρ ὅνπερ ἡ φυχὴ θέλει. 
EY. μεμνημένος νυν τῶν θεῶν οὓς ὤμοσας 
A μὴν ἀπάξειν μ᾽ οἴκαδ᾽, αἱροῦ τοὺς φίλους. 1470 
AL ἡ γλῶττ᾽ ὀμώμοχ᾽, Αἰσχύλον δ᾽ αἱρήσομαι. 
EY. τί δέδραχας, ὦ μιαρώτατ᾽ ἀνθρώπων; 
ΔΙ. ἐγώ; 
ἔχρινοι νιχᾶν Αἰσχύλον. τίη γὰρ οὔ; 
EY. αἴσχιστον ἔργον προσβλέπεις μ᾽ εἰργασμένος; 
ΔΙ. τίδ᾽ αἰσχρόν, ἣν μὴ τοῖς θεωμένοις δοχῇ; 1475 
EY. ὦ σχέτλιε, περιόψει µε δὴ τεθνηκότα; 
ΔΙ. τίς δ᾽ οἶδεν εἰ τὸ ζῆν μέν ἐστι κατθανεῖν, 
τὸ πνεῖν δὲ δειπνεῖν, τὸ δὲ χαθεύδειν χῴδιον; 
ΠΛ. χωρεῖτε τοίνυν, ὦ Διόνυσ᾽, εἴσω. 


ΔΙ. τί δαί; 
TIA. ἵνα ξενίζω σφω πρὶν ἀποπλεῖν. 
ΔΙ. εὖ λέγεις, 1480 
νὴ τὸν Al οὐ γὰρ ἄχθομαι τῷ πράγματι. 

ΧΟ. μακάριός γ᾽ ἀνὴρ ἔχων 

ξύνεσιν ἠχριβωμένην. 

πάρα δὲ πολλοῖσιν μαθεῖν. 

ὅδε γὰρ εὖ φρονεῖν δοχήσας 1485 

1463. ὅταν RU Su schol.: ὁπόταν VAM 1466. πλήν γ᾽ RU: γε πλὴν ΝΜ πλὴν 
Α 1467. p.n. Πλ. VAU: om. R Eù. 7 Πλ. M 1474. ἔργον προσβλέπεις μ᾽ 
εἰργασμένος M?: p ἔργον (ἔργον p XD) treib προ ος R (om. p’) 


vo 1475. τοῖς RVMU: τοῖσι A 1477. δ᾽ VÖ Su: om. R 1478. τὸ δὲ 
RVA Su: καὶ τὸ μυ 1479. τοίνυν VD: vov R 1480. ξενίζω Meineke: -ξενίσω 
codd. ξενίσω «à» Bergk 1482. μακάριος codd.: μακάριον schol. | γ᾽ RVU: 
om. AM 1484. πολλοῖσιν R: πολλοῖσι VD 
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Dovranno considerare che la terra dei nemici sia loro, e che la 
‘loro sia dei nemici; e che la loro entrata siano le navi, e una 
perdita le entrate. 

Dioniso È una buona idea: comunque bastano i giurati a pro- 
sciugarle. 

PLUTONE Dovresti decidere. 

pIONISO Ecco la mia scelta: prenderò quello che vuole l'animo. 

EuRIPIDE Ricordati che hai giurato sugli dèi di riportarmi a ca- 
sa: prenditi un amico. 

Dioniso La lingua ha giurato, ma mi prenderò Eschilo. 

EURIPIDE Cos'hai fatto, mascalzone? 

DIONISO Io? Il vincitore per me è Eschilo. Perché no? 

EURIPIDE Osi guardarmi in faccia, dopo un atto così turpe? 

DIONISO Che cosa è turpe, se tale non pare al pubblico? 

EURIPIDE Miserabile, e non t’importera nulla di vedermi morto? 

DIONIsO Chi sa se il vivere non è morire, se respirare è mangia- 
re, e dormire è un guanciale. 

PLUTONE Venite dentro adesso, Dioniso. 

DIONISO Perché? 

PLUTONE Voglio offrirvi qualcosa prima della partenza. 

DIONISO Buona idea, per Zeus: non mi dispiace certo. 


(Dioniso ed Eschilo entrano nella reggia insieme a Plutone; Euri- 
pide s'allontana.) 


CORO Beato quell’uomo che ha 
ingegno esercitato: 
.da molti indizi si riconosce. 
Questo ha mostrato di essere saggio 


1471. cf. Eur. Hipp. 612 (cf. vv. 101-2) ἡ γλῶσσ᾽ ὁμώμοχ᾽, ἡ δὲ φρὴν ἀνώμο- 
τος 1475. cf. Eur. fr. 19 (Aiolos) τί δ᾽ αἰσχρὸν ἣν μὴ τοῖσι χρωμένοις 
δοχῇ; 1477. Eur. fr. 638 (Polyidos, cf. ad ν. 1082) τίς δ᾽ ola εἰ τὸ ζῆν μέν ἐστι 
κατθανεῖν, / τὸ χατθανεῖν δὲ ζῆν χάτω νομίζεται; 





1463-5. Su x 181; τ 515 1466. (πλήν - μόνος) Su x 181 1477-8. (post ν. 
1477 τὸ χατθανεῖν δὲ ζῆν add. ex Eur. fr. 638) Su τ 662 1481. schol. Tricl. ad v. 
1378 
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πάλιν ἄπεισιν οἴκαδ᾽ αὖθις, 
ἐπ᾿ ἀγαθῷ μὲν τοῖς πολίταις, 
ἐπ᾽ ἀγαθῷ δὲ τοῖς ἑαυτοῦ 
ξυγγενέσι τε χαὶ φίλοισι, 
διὰ τὸ συνετὸς elvat. 1490 


χαρίεν οὖν μὴ Σωκράτει 

παραχαθήμενον λαλεῖν, 

ἀποβαλόντα μουσικὴν 
τά τε μέγιστα παραλιπόντα 

τῆς τραγῳδικῆς τέχνης. 1495 
τὸ δ᾽ ἐπὶ σεμνοῖσιν λόγοισι 
καὶ σκαριφησμοῖσι λήρων 
διοτριββὴν ἀργὸν ποεῖσθαι, 

παραφρονοῦντος ἀνδρός. 


ΠΑ. ἄγε δὴ χαίρων, Αἰσχύλε, χώρει, 1500 
καὶ σῷζε πόλιν τὴν ἡμετέραν 
γνώμαις ἀγαθαῖς, χαὶ παίδευσον 
τοὺς ἀνοήτους: πολλοὶ δ᾽ εἰσίν. 
xoi δὸς τουτὶ Κλεοφῶντι φέρων 
καὶ τουτουσὶ τοῖσι πορισταῖς 1505 
M ópunx( θ᾽ ὁμοῦ καὶ Νικομάχῳ, 
τόδε δ᾽ ᾿Αρχενόμῳ: καὶ φράζ᾽ αὐτοῖς 
ταχέως ἥκειν ὡς ἐμὲ δευρὶ 
καὶ μὴ μέλλειν" κἂν μὴ ταχέως 
ἥκωσν, ἐγὼ νὴ τὸν ᾿Απόλλω 1510 
στίξας αὐτοὺς καὶ ξυμποδίσοις 


1486. ἄπεισιν VAU: ἄπεισ᾽ RM 1489. φίλοισι Dindorf: φίλοις codd. 1493. 
ἀποβαλόντα Rd: -βάλλοντα V 1494. τό te VO: καὶ τὰ R 1496. 
σεμνοῖσιν Brunck: σεμνοῖσι codd. 1497. σχοιριφησμοῖσι RVM? schol.: σχαριφισμοῖσι 
® Su (-οἴ schol. 1498. ἀργὸν RO: ἀργῶν V 1504. τουτὶ codd.: τοῦτο 
Su 1505. τουτουσὶ Bergk: τοῦτο R Su tovtot VU τουτὶ A τούτοισι superscr. V, 
schol. (-οις) τουτοισὶ M 1510. ἐγὼ RVM! Su: om. ® (del. M2) 1511. vp- 
ποδίσαςνφ: ovu- R Su 
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e se ne torna a casa, 
-per il bene dei cittadini, 
per il bene dei suoi 
parenti e amici, 

perché è intelligente. 


È bello non fare chiacchiere 
seduti insieme a Socrate, 
spregiando la poesia 

e trascurando i sommi princìpi 
dell’arte tragica. 

Con discorsi solenni 

e insulse futilità 

passare inerti il tempo 

è da uomo dissennato. 


(Dalla reggia escono Plutone, Dioniso ed Eschilo.) 


PLUTONE Parti ora, Eschilo, e stammi bene. 
Salva la città che è nostra 
con buoni pensieri, e insegna a ragionare 
agli stolti: sono moltissimi. 

(porgendogli una spada, dei capestri e una tazza di cicuta) 

E questa portala a Cleofonte, 
questi agli agenti delle tasse, 
e così pure a Mirmece e a Nicomaco, 
e questa ad Archenomo: e di’ 
che vengano subito qui da me, 
senza farla lunga. E se non vengono 
subito, io, per Apollo, 
li marchio e li metto in ceppi 





1504. resp. Apostol. 16,20; Zenob. 6,11 1504-5. (δὸς - πορισταῖς) Su m 
1799 1508-13/4. (ταχέως - γῆς ἀποπέμφω) Su ὃ 287 (μὰ pro νὴ, vv. 1511-2 
om.) 1511-3/4. Su σ 1396 1511. (στίζας) Hesych. 
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μετ᾽ ᾿Αδειμάντου τοῦ Λευχολόφου 
κατὰ γῆς ταχέως ἀποπέμφω. 1513/4 
Al, ταῦτα ποήσω: σὺ δὲ τὸν θᾶχον 1515 
τὸν ἐμὸν παράδος Σοφοκλεῖ τηρεῖν 
καὶ διασῴζειν, ἣν ἄρ᾽ ἐγώ ποτε 
δεῦρ᾽ ἀφίχωμαι. τοῦτον γὰρ ἐγὼ 
σοφίᾳ κρίνω δεύτερον εἶναι. 
μέμνησο δ᾽ ὅπως ὁ πανοῦργος ἀνὴρ 1520 
καὶ φευδολόγος xoi βωμολόχος 
μηδέποτ᾽ εἰς τὸν θᾶχον τὸν ἐμὸν 
μηδ᾽ ἄκων ἐγκαθεδεῖται. 
ΠΛ. φαίνετε τοίνυν ὑμεῖς τούτῳ 
λαμπάδας ἱεράς, χἄμα προπέµπετε 1525 
τοῖσιν τούτου τοῦτον µέλεσιν 
καὶ μολπαῖσιν χελαδοῦντες. 


ΧΟ. πρῶτα μὲν εὐοδίαν ἀγαθὴν ἀπιόντι ποητῇ 
εἰς φάος ὀρνυμένῳ δότε, δαίμονες οἱ χατὰ γαίας; 
τῇ δὲ πόλει μεγάλων ἀγαθῶν ἀγαθὰς ἐπινοίας. 1530 
πάγχυ γὰρ Ex μεγάλων ἀχέων παυσαίμεθ᾽ ἂν οὕτως 
ἀργαλέων τ᾽ ἐν ὅπλοις ξυνόδων. Κλεοφῶν δὲ µαχέσθω 
κἄλλος ὁ βουλόμενος τούτων πατρίοις ἐν ἀρούραις. 


1515. θᾶχον Bentley: θρόνον RVAM θῶχον (et v. 1522) U 1517. διασῴζειν R: 
σῴζειν VO 1527. versus deest in A | μολπαῖσιν RU: μολπαῖς VM 1528. 
ἀπιόντι RVMU: &v- A 1529. ell) RM: x’ ἐς V κεἰς AU | οἱ RVMU: of A | 
γαίας R: γαῖαν VD 1530. δὲ R: te VO 
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con Adimanto di Leucolofo, 

e li spedisco subito sotterra. 
ESCHILO Così farò; e tu consegna 

il mio seggio a Sofocle. Deve averne cura 

e conservarlo per me, se mai dovessi 

tornare qui. Lui è il secondo 

per talento, a mio giudizio. 

Ma tieni a mente: quel farabutto 

imbroglione buffone 

non dovrà sedersi mai sul mio 

seggio, neanche se non vuole. 
PLUTONE Fate dunque luce a quest'uomo 

con le sacre fiaccole, e scortatelo 

intonando i suoi canti 

e le sue melodie. 


coro Donate buon viaggio al poeta che parte di qui per risali- 
re alla luce, o dèi di sotterra, e alla città date utili pensieri per- 
ché ne tragga grande vantaggio. Così noi saremo del tutto li- 
berati da gravi affanni e da crudeli scontri in armi. Sia Cleo- 
fonte a combattere, e chi altro di questa gente vuol farlo, sui 
campi della patria loro. 


1528-9. cf. Aesch. fr. 36, 5-6 (Glaucos Potnieus) 1530. cf. Aesch. Euzz. 1012-3 





1528. (εὐοδία) Poll. 9,161 


COMMENTO 


1-34. Appaiono sulla scena due personaggi: al pubblico spetta di 
identificarli - ma la loro condizione è paradossale. Il primo veste 
l'abito croceo e i coturni (gli alti calzari dell'attore tragico) che sono 
propri di Dioniso, ma ha anche la pelle di leone e la clava, prerogative 
di Eracle; e procede a piedi. L'altro è in costume servile e porta dei 
bagagli sulla spalla, ma cavalca un asino: e non toccherebbe al servo 
di andare a piedi? E lui stesso a definire le rispettive parti alla prima 
battuta, chiamando l’altro δέσποτα (il suo nome ora conta poco, e 
verrà solo al v. 271); e l'identità del dio si rivela al v. 22, quando 
viene esplicitamente notato l’assurdo della situazione. Ma lo scambio 
delle parti coinvolge il loro stesso dialogo: il servo vorrebbe dire le 
viete scurrilità, che spettano al suo ruolo e che fanno ridere il pubbli- 
co della commedia; il padrone glielo proibisce, ma così facendo è lui 
stesso a pronunciarle. D'altra parte, pure la lingua non tiene più: il 
servo che regge il bagaglio sull’asino porta, oppure è portato? E se si 
lamenta, perché non prova lui a portare l’asino? Il mondo alla rove- 
scia: ma non come pretesto per una pagliacciata, bensì come uno dei 
motivi conduttori della commedia: è l'attualità di un evento inaudito, 
gli schiavi sono diventati liberi, dopo la battaglia delle Arginuse - e la 
battuta di Xantia ai vv. 33-4 illumina retrospettivamente la chiave 
simbolica della scena. 


1. Era convenzione del dramma attico che due personaggi en- 
trassero in scena continuando un immaginario dialogo iniziato nel- 
l'interno. Ma la mancanza dell’usuale particella connettiva sembra 
indicare che non così accadeva in questo caso: i due entravano in 
silenzio e tacevano per qualche tempo, perché il pubblico avesse agio 
di stupirsi della loro problematica identità. 

3. πιέζομαι: secondo quanto richiesto dalla serie verosimilmente 
omogenea (cfr. al v. 7) che continua nei vv. 8 e 10, è probabile che il 
verbo consentisse un doppio senso fecale, anche se non attestato (a 
meno che non abbia questo valore il gioco su πιέζεσθαι, in antifrasi 
rispetto a ἀνάριστον εἶναι, in Senofonte, Symp. I 11): lo stesso vale per 
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θλίβομαι al v. 5 (per cui un dubbio di ambiguità può sussistere in Pax 
1239 e fors’anche in Vespae 1289). 

5. ἀστεῖον: urbanus, nei due sensi di «elegante» e «spiritoso», è 
quasi termine tecnico per un tipo di dizione, contrapposto a «rozzo» 
e «insulso»: forse allude alla castigatezza formale del doppio senso 
celato nei due verbi. 

7. ἐκεῖν᾽; nel duplice valore di illud, «quel famoso» (cfr. Nubes 
534), e di «quel che segue» (per cui Stanford confronta Vespae 784), 
ossia quello che di solito s’accompagna a battute di tal genere. 

8. L'ávágopov era un bastone ricurvo alle due estremità, che si 
posava sulla spalla: a una di esse si appendevano i bagagli. La punta 
della battuta doveva risiedere in un doppio senso che a noi sfugge, e 
che forse si manifestava nell’azione scenica: può darsi che continuas- 
se l'analogia fra il desiderio di scaricarsi del peso dei bagagli, e di 
quello del ventre (χεζητιᾷς è desiderativo di χήζω). 

10. L'ambiguità scatologica è qui giocata sui quasi omofoni 
καθαιρέω «levare», e χαθαίρω «purgare»; ed è ribadita dalla calcolata 
omissione dell'oggetto, ἄχθος per il primo verbo e µε per il secondo. 

12-5. I lazzi sull’equivoco tra il peso portato a braccia e quello 
del ventre erano nel repertorio della commedia farsesca, contro cui 
sovente si rivolge Aristofane. Licide compare solo in una lista di 
comici (IG I/III 2325, 65), Amipsia era un commediografo di suc- 
cesso, il quale con un dramma intitolato Konnos riuscì secondo da- 
vanti alla prima versione delle Nuvole (423) e con i Komastai vinse 
nel concorso in cui furono secondi gli Uccelli (414). Nel medesimo 
concorso Frinico era riuscito terzo con il Monotropos, e a questo egli 
partecipava con le Muse, che riuscirono al secondo posto. L’ironia si 
accentua al livello verbale, in quanto il verbo ποιεῖν comporta i due 
significati di «compiere un’azione» (nel caso, i lazzi sul peso sover- 
chio) e di «comporre un’opera»: ossia, la creatività poetica dei tre 
comici si risolve tutta nei giochi scurrili che Dioniso-Aristofane re- 
spinge. 

15. Il verso sembra intrusione di una glossa esplicativa ai vv. 
13-4: in esso risulta d’altronde precario anche il raccordo sintattico 
con quanto precede, a meno che non s’intenda ἑχάστοτε come relati- 
vo, «ogni volta che». 

τό. θεώμενος: la parola, e la battuta, sono fondamentali per il 
complesso gioco di «teatro nel teatro» che si svolge in questa scena. 
Nella Commedia Antica Atene è il centro del’ Universo, e non c’è 
da stupirsi che lo strano personaggio sia solito assistere agli spettaco- 
li: la sua opinione è quella di uno qualsiasi del pubblico. Ma egli tra 
poco si rivelerà essere Dioniso, ossia l'intestatario del teatro dove la 
commedia si svolge, oltre che lo stesso dio della forma drammatica, 
la cui partecipazione agli spettacoli era simbolicamente espressa nella 
presenza privilegiata del suo sacerdote, al quale veniva riservato il 


COMMENTO, 16-34 157 


seggio centrale della prima fila. Infine nell’atto stesso in cui il suo 
discorso esprime una scelta polemica sui modi di fare commedia, chi 
parla si identifica anche con l’autore medesimo, che audacemente 
chiama il dio a garante della sua concezione. 

19. τράχηλος: propriamente il «collo», inteso anche come veicolo 
per l'emissione della voce. 

22. υἱὸς Σταμνίου: lo scoliaste aiuta a intendere la surreale porta- 
ta dell'espressione: Dioniso, anziché figlio di Zeus, si definisce figlio 
del boccale, perché questo porta il vino dentro di sé e poi lo fa 
uscire, con un assurdo scambio fra le parti del padre e della madre. 

24. L'ottativo nella finale retta da un tempo principale si giusti- 
fica perché in esso si riflette l'esito di un'azione passata, ossia il 
momento in cui Dioniso ha deciso di far montare Xantia sull'asino 
(cfr. Kühner-Gerth, II, p. 382, 4 a). 

25-32. Con abile verosimiglianza, l'esito dello sfogo di Dioniso 
viene fatto raccogliere da Xantia per un nuovo sviluppo, rivolto a 
ironizzare sulle speculazioni linguistiche dei sofisti: cfr. Platone, 
Euthphr. 10 A sulla distinzione fra φέρειν e φέρεσθαι, e con più speci- 
fica aderenza alla nostra situazione Senofonte, Cyr, IV 3, 13. 

26. βαρέως πάνυ: l'equivoco sulla domanda è un espediente tipico 
della farsa: Dioniso intendeva ribadire, a un dipresso, πῶς nella bat- 
tuta precedente. 

27. ὄνος: forse nell’espressione indefinita si cela una maliziosa 
assimilazione fra Xantia e l'asino. Ma la presenza scenica dell'asino 
ha soprattutto la funzione di assimilare Xantia a Sileno, il mitico 
mentore e domestico di Dioniso; quest’allusivo riferimento varrebbe 
pure a giustificare l'eccezionale spazio conferito al servo nella prima 
parte della commedia, e il particolare rapporto di confidenza che egli 
intrattiene con il dio: a ribadire quasi il suo carattere di alter-ego 
nella coppia fissa, la sua funzione di Sancio Panza. 

33. yao: intraducibile, spiega la precedente esclamazione di di- 
sappunto. ἐγὼ οὐχ: da scandire  __, per sinalefe. ἐναυμά- 
χουν: è usato l'imperfetto, perché l'interrogativa equivale nel senso a 
un'ipotetica dell’irrealtà (el... ἐναυμάχουν). Se Xantia avesse com- 
battuto alle Arginuse ora sarebbe libero, e potrebbe vendicarsi sul 
padrone delle sue capziose sottigliezze. 

34. χωχύειν... µαχρά: rovesciamento comico della frase augurale 
di saluto χαίρειν χελεύω πολλά («ti auguro di star bene», lett. «di 
τν molto felice»; χωχύειν... µαχρά vale propriamente «piangere a 
ungo»). 


35-166. La prima tappa di Dioniso è la casa del fratellastro Eracle 
(figlio come lui di Zeus), già esperto del viaggio all’Oltretomba, per 
esservi sceso a catturare il cane trifauce Cerbero, in una delle sue 
dodici fatiche. La scena si svolge in due parti, suturate al v. 108. 
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Nella prima si dissimulano le funzioni di un prologo (anche nella 
Commedia Nuova il prologo pud trovarsi dopo una o due scene 
introduttive): il pubblico, finora ignaro della meta e dello scopo del 
viaggio, viene informato sull’antefatto che ha messo in moto la 
strana coppia. Ma il tema della commedia è la crisi dell’arte tragi- 
ca; ed esso pure è introdotto da questa scena, almeno per la pars 
destruens - ad Atene attualmente mancano buoni poeti. Al tempo 
stesso, in quanto si identifica con lo spettatore ateniese, Dioniso ne 
rispecchia l'errore di giudizio: il valore del tragediografo viene 
commisurato alla sua abilità nell'escogitare artificiose arditezze ver- 
bali e concettuali, e il maestro che si rimpiange e desidera è Euri- 
pide. La posizione critica che qui esprime il dio è fondamentale per 
comprendere il significato dell'evoluzione che lo porterà infine a 
scegliere Eschilo, il poeta di segno opposto -- scelta tanto più signi- 
ficativa, in quanto è lo stesso dio del teatro a farla. Ma quando il 
discorso serio rischia di protrarsi troppo per una commedia, i due 
contendenti scoprono di non potersi trovare d’accordo; e la scena 
si tramuta in un gioco surreale intorno alla via che mena all’Oltre- 
tomba, in cui la comicità della parola è fine a sé stessa. L'aldilà è 
rappresentato senza soluzione di continuità rispetto alla vita quoti- 
diana, di cui riproduce gli accidenti; e tuttavia, per raggiungerlo, 
anche un dio deve scegliere fra diversi tipi di morte. 


38. Per Teofrasto, Characteres 4, 9, aprire di persona la porta, 
in luogo del servo, è segno di rusticità, ἀγροιχία. Il particolare non 
doveva sfuggire al pubblico, come ingrediente della caratterizzazio- 
ne di Eracle; ed esso aggiungeva colore al suo rifiuto della snobisti- 
ca passione di Dioniso per la poesia intellettualistica e antitradizio- 
nale di Euripide. χενταυρικῶς: nell’allusione ai mitici esseri me- 
tà cavallo e metà uomo si sarebbe tentati di vedere un ulteriore 
gioco sulla coppia formata da Xantia e dall'asino - naturalmente, 
inconsapevole da parte di Eracle, che non li ha ancora visti. 

39. ὅστις... fiv: il relativo rimane in sospeso (manca ἐστίν, o 
qualcosa di simile), ad indicare la sbalordita interruzione di Eracle 
di fronte all'incredibile copia di sé stesso, che gli si presenta. L'im- 
perfetto esprime sinteticamente, certo nei modi del parlato, un 
pensiero come «che intenzione avevi, quando ti sei travestito 
così? ». 

40. 6 παῖς: il nominativo in luogo del vocativo ha un tono di 
comica solennità: Dioniso & fiero dell'effetto del suo travestimento. 

42. μὰ τὴν Δήμητρα: l'apostrofe alla dea, inusitata per un uomo 
(o un dio come paradossalmente qui, secondo uno schema comico 
frequente nella commedia), consente qualche altro parallelo; ma nel 
caso puó sottintendere un'arguta allusione al mito di Demetra, che 
nella sua angosciata ricerca della figlia Persefone, rapita da Pluto- 
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ne, non riuscì tuttavia a trattenere le risa ai lazzi della serva Iambe 
(cfr. [Omero], 4. Cer. 198 sgg.). 

44. δαιμόνιε: Dioniso continua a trattare Eracle con la degnazio- 
ne dell’intellettuale e del signore verso l’uomo alla buona -- e forse 
con una punta di parodia socratica. 

48. ἐπεβάτευον Κλεισθένει: era detto ἐπιβάτης il soldato a bordo di 
una nave; e il verbo reggeva il nome della nave (sempre femminile), 
oppure anche quello del comandante. Qui si ha un effetto ἐξ ἀπροσ- 
δοχήτου: Clistene era un invertito, deriso da Aristofane in molte 
sue commedie (e nelle Rane ancora al v. 422); e la sua menzione si 
fonda su un doppio senso osceno, già avvertito dallo scoliaste e poi 
ripreso al v. 57: il verbo ἐπιβαίνω indicava pure l'accoppiamento 
sessuale. 

53. L'Andromeda di Euripide, ora perduta, fu rappresentata nel 
412, verosimilmente dall'attore Molone: che questi fosse di alta sta- 
tura risulta dal v. 55, a meno che questo non vada inteso alla lettera; 
e ad entrambi i casi s’adatta la definizione di Frere, ripresa da Stan- 
ford, che parla di «irony of imbecility ». 

57. ἁπαπαῖ: Eracle ha toccato il segno - un uomo, Euripide, è 
l'oggetto del πόθος di Dioniso, che sopraffatto dalla commozione 
non riesce a emettere che un gemito: ma Eracle equivoca, risalendo 
con comico ritardo all’allusione a Clistene. 

59. Il verso è in modo tragico: trattando della tragedia l’eloquio 
di Dioniso si eleva di stile - a mezzo tra il serio e il burlesco, il 
primo tono richiesto dalla presente commozione del dio, il secondo 
dall'autoironia che sta sempre sullo sfondo psicologico dei personag- 
gi aristofaneschi (e un bravo attore doveva saper rendere questa du- 
plicità). Il termine tecnico per questo modulo stilistico & «paratrage- 
dia», ed essa si prolunga nei versi seguenti lungo le due linee del 
ricorso a formule tragiche e delle citazioni testuali dalla tragedia. 

62. ἔτνους: una sorta di denso passato di legumi, cibo andante 
che conviene alla caratterizzazione di Eracle, per cui cfr. al v. 38: 
piuttosto che un raffinato buongustaio, egli è un inesausto mangia- 
tore, secondo un abusato schema comico. 

67. xal... τεθνηχότος: Eracle continua a equivocare su πόθος, in- 
tendendolo in senso erotico, e appare scandalizzato dalle perverse 
tendenze del fratello (forse & questa la via per spiegare il non pacifi- 
co uso dell'articolo, con valore più intensivo che dimostrativo; a 
meno che non convenga leggere, con Willems e Marzullo, un indefi- 
nito: tov τεθν., «di uno che è morto»). 

69. ἐπ’ ἐκεῖνον: ad eum petendum (van Leeuwen), per riportarlo 
con sé, come mostra di avere inteso Eracle ai vv. 76-7. elc 
“Αιδου: a distanza di circa un secolo, un personaggio di un'ignota 
commedia di Filemone (fr. 118) dirà: εἰ ταῖς ἀληθείαισιν οἱ τε- 
θνηχότες / αἴσθησιν εἶχον, ἄνδρες, ὥς φασίν τινες, / ἀπηγξάμην ἂν ὥστ᾽ 
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ἰδεῖν Εὐριπίδην («se davvero, come dice qualcuno, i morti conservas- 
sero i sensi, io mi strozzerei per vedere Euripide»). 

71. δέομαι: lattitudine di Dioniso è ambivalente, in quanto egli 
qui parla anche come dio del teatro. 

72. Nella perduta tragedia Eneo di Euripide era la risposta del 
vecchio protagonista alla battuta di Diomede: σὺ δ᾽ ὧδ᾽ ἔρημος vu- 
μάχων ἀπόλλυσαι; («Ma tu vai verso la rovina così privo di alleati? »). 

73. Iofonte, figlio di Sofocle, fu poeta tragico di buon successo; 
ma si insinuava che la sua arte dovesse molto all'aiuto del padre. A 
ciò Dioniso allude dapprima con reticente tatto, poi in modo più 
esplicito, come un primo motivo per rinunciare a riportare in vita 
Sofocle, la cui presenza avrebbe potuto falsare la valutazione di Io- 
fonte. 

76. ob: la correzione di Bentley evita il difficile proceleusmatico 
al secondo piede, che non mi so risolvere ad accettare, nonostante 
la concordia dei codici (cfr. H.-J. Newiger, Prokeleusmatiker im ko- 
mischen Trimeter?, «Hermes» LXXXIX 1961, pp. 175-84). πρό- 
τερον; forse intenzionalmente ambiguo, può intendersi tanto in senso 
cronologico (Sofocle era nato prima di Euripide), quanto qualitativo. 
L'emendamento ἀντ᾽ appiana e banalizza la frase, riferendo πρότερον 
a μέλλεις ἀνάγειν. 

77. ἀνάγειν... τινά: la concordia contra metrum dei due codici 
poziori conforta ad accogliere la congettura di Blaydes: τινά è neces- 
sario alla sintassi e al senso, ed ἐχεῖθεν pare una glossa calata nel 
testo dall’interlinea. 

79. χωδωνίσω: propriamente l'atto di saggiare la lega di un me- 
tallo, in particolare delle monete, facendola risuonare (χώδων è la 
campana): come sarebbero dovuti risuonare sulla scena i versi di Io- 
fonte, per consentire un giudizio. 

82. εὔχολος: la valenza del termine è definita da Aristotele, Rhet. 
1381 a 25 sgg., in antifrasi a payntixés («pugnace»). La serena atti- 
tudine di Sofocle diverrà un luogo comune della biografia letteraria, 
ma i contemporanei l’avevano sperimentata in atto: nelle Muse (fr. 
32), Frinico lo diceva μάχαρ, εὐδαίμων e δεξιός («beato, felice e 
fortunato»). 

83-5. Agatone rifulge nel Simposio platonico, immaginario fe- 
steggiamento della sua prima vittoria tragica, riportata nel 416, Ari- 
stofane, che è pure fra i protagonisti del dialogo, ne derise i costumi 
effeminati e le modernistiche arditezze verbali nelle Tesmoforiazuse; 
ma qui il riferimento è più neutro - né poteva trovare motivo di 
critica contro di lui il Dioniso della prima parte delle Rane --, ed esso 
sembra soprattutto puntare sull’umorismo del gioco di parola. Aga- 
tone, buon poeta - come indica se non altro il suo nome (tale è il 
richiamo ᾿Αγάθων / ἀγαθός, scanditi egualmente UV w -4 all’inizio 
di due versi consecutivi) --, si era trasferito altrove, era come morto 
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per il teatro ateniese (a ciò allude pure l'uso ambiguo di ἀποίχεται), e 
i vv. 83-4 hanno tono di épitafio, continuato da τλήμων al v. 85. Ma 
questo si rovescia burlescamente: i μάχαρες non sono i trapassati, 
bensì i Macedoni (Μακ--εδόνες), alla cui corte Agatone si era trasferi- 
to: per di pià rinomati per l'eccellenza dei loro banchetti.* 

84. σοφοῖς: attestato solo negli scolii e sostenuto da Dobree, varia 
plausibilmente la formula euripidea ποθεινὸς φίλοις (Phoen. 320), il 
cui raffronto in margine poté dare origine alla versione affermatasi. 
Agatone & rimpianto dagli intellettuali (in particolare la cerchia di 
Socrate?), tra cui Dioniso nella prima parte della commedia ambisce 
a venir compreso (cfr. v. 1491 sg.). 

86. ἐξόλοιτο: l’imprecazione corrente acquista peculiare sapore 
dal fatto che finora si & parlato di poeti morti, o assimilati ai morti 
perché sono scomparsi da Atene. Invece i pessimi sopravvivono, in- 
festando la città. Di Xenocle, sebbene vincitore nel 415 sulle Troia- 
ne di Euripide, viene affermata anche in Thesm. 169 la scadente 
qualità, mentre Pitangelo é altrimenti ignoto. 

92-3. La serie di epiteti sembra riprendere il tono stesso stilistico 
dei verbosi e velleitari dilettanti, che si avvicendavano sulla scena 
tragica: ma qui legittimato dalla licenza fantastica del paradosso co- 
mico. ἐπιφυλλίδες è aggettivo delle vigne copiose di fogliame che 
sottrae succo alle uve, come le parole dei poetastri ai concetti; e 
χελιδόνων μουσεῖα è rifatto sull'euripideo ἀηδόνων μουσεῖα — ma per i 
Greci lo stridere delle rondini era antonomastica immagine dell’elo- 
quio barbaro. Alla fine, λωβηταὶ τέχνης è serio: richiama il ruolo di 
Dioniso come dio del teatro e portavoce di Aristofane. 

96-7. γόνιμον... γενναῖον: il duplice richiamo alla radice γεν- di 
«generare» qualifica retrospettivamente anche la complessa valenza 
di προσουρήσαντα (v. 95), non soltanto scatologica: la sterilità concet- 
tuale è la colpa delle nuove generazioni poetiche, che non emettono 
seme ma solo orina, quell’unica volta che la loro impotenza creativa 
consente ad essi di accostarsi alla tragedia (e merita considerazione 
la proposta di Meineke, che occorra invertire le posizioni di μόνον e 
ἅπαξ nei vv. 94-5). 

100-2. La serie delle tre citazioni euripidee, con cui Dioniso 
esemplifica il proprio concetto della fecondità poetica, non appare 
omogenea: forse ambivalente, comunque inquietante. La seconda è 
letterale, le altre sono in forma di parodistico abbassamento al livel- 
lo del linguaggio familiare; le prime due coinvolgono la dimensione 
dello stile, la terza quella dell’etica. Nell’una e nell’altra, indubbia- 
mente, portavano novità; e la fortuna letteraria che ebbe l’immagine 
del «piede del Tempo» assicura la profetica intuizione della qualifica 
di γόνιμον. Nell'incerta parodia si cela una volontà di difesa da parte 
di Aristofane contro una suggestione comunque sentita, e a volte 
subìta? 
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105. μὴ... νοῦν: la citazione euripidea è usata in modo ambiguo, 
«non volere interpretare il mio pensiero», in diretta risposta all’o- 
biezione di Eracle al verso precedente (che è di estrema importanza 
strutturale, in quanto anticipa l'eventualità che Dioniso possa cam- 
biare idea, riconoscendo che la sua non è altro che un’infatuazione); 
e «non invadere le mie competenze», poiché le tue sono soltanto 
gastronomiche (cfr. v. 107) - secondo quanto si addice a una divini- 
tà del settoriale pantheon dei Greci, e inoltre alla caratterizzazione 
di Dioniso come un intellettuale arrogante e spocchioso. 

107. περὶ... λόγος: la battuta di Xantia, che già aveva richiamato 
buffonescamente alla natura dello spettacolo comico nel v. 87 inter- 
rompendo l'andamento serio della discussione (e la successiva, più 
innocua ripresa al v. 115 varrà a dissimulare la sua funzionalità nelle 
precedenti due ricorrenze), oltre a ripetere questa funzione produce 
un’abile transizione alla fase successiva. La lamentela dello schiavo 
ricorda a Dioniso il suo bagaglio e il travestimento (v. 108: τήνδε τὴν 
σχευὴν), e dunque il suo viaggio e la relativa meta ultima. 

108-15. ἀλλ᾽... ὀλίγιστοι: l'andamento del periodo è alquanto 
involuto, come se Dioniso stentasse a concentrarsi su un altro argo- 
mento, dopo il suo appassionato esame della tragedia contempora- 
nea, e però volesse dare tono di conversazione rilassata e familiare 
alle sue richieste. Non è tuttavia necessario pensare, come fanno 
alcuni critici, a un anacoluto: ἦλθον significa «sono venuto» (alla tua 
casa), e la dipendenza dal tempo storico spiega l’ottativo nella pro- 
posizione finale; ὧνπερ ἕνεχα si riferisce ai nomi degli ospiti (ξένους) 
menzionati appunto in questa, e ripresi poi nella principale da τού- 
τους, Al pronome sono quindi accumulati in asindeto ogni sorta di 
accidenti del viaggio, in una serie comicamente eterogenea, che si 
conclude in variatio con una relativa (forse suscettibile di una mali- 
ziosa ambiguità, se la si intende non parallela ai termini che prece- 
dono, ma dipendente da πανδοχευτρίας, le ostesse infestate da fasti- 
diosi ospiti). In questa interpretazione, occorre considerare τήνδε τὴν 
σχευὴν ἔχων e χατὰ σὴν μίμησιν come incisi accessori, quasi imbaraz- 
zate scuse per il travestimento, che essi accomunano alla venuta alla 
casa di Eracle in una sola ragione (poi esplicitata in ἡνίχ᾽... Κέρβε- 
pov, al v. 111): Eracle è il modello e il precedente, a cui Dioniso 
vuole rifarsi nel suo viaggio. 

116. γὰρ: spiega l’esclamazione σχέτλιε, come se Eracle solo ora 
intendesse appieno che Dioniso è veramente intenzionato a scendere 
nell’Ade: ciò sembra confermare l’attribuzione di καὶ σύ ye alla me- 
desima battuta (altri preferiscono unirlo alla seguente battuta di 
Dioniso: «ci sei andato anche tu, perché io no?»). 

119. θερμὴν... ψυχρὰν: la precisazione di Dioniso, in sé generica- 
mente innocua, serve di spunto per una serie micidiale di freddure 
nei versi successivi. 
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121-2. Il gioco di parole inizia da ἀπὸ, che indica sia il punto di 
partenza di un moto, sia il mezzo, sia il complemento di un verbo 
che significhi stare appesi: questo valore, prima di essere esplicitato 
in χρεµάσαντι (sott. σοι), viene alluso dall’anticipo di κάλω. Il doppio 
senso si conclude nell’ambivalenza di πνιγηράν, che ha entrambi i 
valori dell’italiano «soffocante». 

123. σύντομος τετριμμένη: il gioco sulla «via fredda» procede dal- 
l'ambiguità dei due attributi: il primo si diceva correntemente di 
una scorciatoia, e vale però anche «sminuzzato»; il secondo si riferi- 
sce al fondo della strada, e a ciò che si batte nel mortaio (come 
nell’enigma precedente, compare in fine di frase e all’inizio del verso 
la parola-chiave, che esplicita il doppio senso). Il termine alluso è 
appunto la cicuta, che paralizza e gela gli arti inferiori (cfr. v. 126: 
τἀντιχνήμια), come Platone descriverà la morte di Socrate in Phd. 
117e-118a. 

128. βαδιστικοῦ: gli aggettivi in -ιχός andavano di moda sullo 
scorcio del V secolo, per influsso sofistico e fors'anche del linguaggio 
burocratico. Il termine qui doveva conferire alla banale giustificazio- 
ne un certo tono di ufficiale, o snobistico, formalismo. Pud darsi che 
ad esso risponda un colore ironico in χαθέρπυσον al v. 129: ἕρπω 
significa ormai genericamente «andare», ma in origine comportava 
un'accezione di lentezza o fatica (cfr. il latino serpo). 

129. Κεραμειχόν: il Ceramico era il quartiere a nord-ovest dell’ A- 
cropoli. Esso offriva gli ingredienti necessari allo scherzo successivo: 
una torre e la partenza di una gara, una delle corse con fiaccole che 
si svolgevano ad Atene in onore di varie divinità. 

131. ἐντεῦθεν: dipende da θεῶ ma si riflette anche, in costruzione 
ἀπὸ κοινοῦ, su ἀφιεμένην. 

133. εἶναι: l'infinito (da ἵημι) era evidentemente usato come ordi- 
ne di partenza, ma il suo abituale valore d’imperativo consente an- 
che la sua successiva, comica ripresa. 

134. ἐγχεφάλου θρίω δύο: come dimostra Ippocrate, de morbo sa- 
cro 6, 4-5, alla medicina contemporanea era noto che il cervello è 
diviso in due parti contenute da una membrana. A questa vengono 
assimilate le foglie di fico (θρῖον) in uso nella cucina greca, allora 
come oggi, per avvolgere ripieni di carne o altro. 

136. 6 πλοῦς πολύς: l'assonanza dei due termini, che quasi pro- 
lunga espressivamente il primo nel secondo, doveva venire rilevata 
dalla recitazione. 

138. ἄβυσσον: l'aggettivo ha valore assoluto, «senza fondo», e 
l'aggiunta di πάνυ, «molto», è una buffonesca improprieta. 

139. τυννουτῳί; termine usato più volte dal solo Aristofane, pro- 
babilmente come tratto del parlato, è forma allungata del dorico τυν- 
νός, equivalente a μικρός: forse allusione all’origine dorica di Eracle 
(che però non usa altri dorismi)? Lo -{ epidittico vale come indica- 
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zione di messa in scena, precisando che la parola andava accompa- 
gnata con un corrispondente gesto delle mani. 

140. δύ᾽ ὀβολὼ: la tariffa tradizionale di Caronte, che consentiva 
il trapasso nell’aldila, era un obolo: il doppio può intendersi come 
allusione a un viaggio di ritorno, o più probabilmente all’inflazione 
prodotta dalla guerra. D'altra parte, due oboli erano l'ammontare 
della paga quotidiana che lo stato ateniese corrispondeva a soldati e 
marinai, e di varie altre previdenze statali, tra cui il contributo ai 
cittadini più poveri che assistevano agli spettacoli teatrali, equiva- 
lente al costo del biglietto: a tutto ciò si riferisce la successiva battu- 
ta di Dioniso. 

142. L’ateniese Teseo era pure sceso all’Ade, per ricondurre in 
vita l’amico Piritoo. 

145-51. Come già nei versi precedenti, la descrizione dell'Ade, 
che esaspera grottescamente probabili modelli orfici, ha una duplice 
funzione: di produrre battute d’attualità, in una surreale sovrapposi- 
zione dell’Oltretomba e della vita quotidiana ateniese, e di presenta- 
re una sorta di anticipata scenografia verbale per le peripezie del 
viaggio, surrogando così all’impossibilita di realizzarle realisticamen- 
te sulla scena. 

151. Morsimo era uno scadente poeta tragico, deriso pure altro- 
ve da Aristofane. ἐξεγράφατο: l’impiego del medio, che vale 
«trascrivere per proprio uso», è particolarmente espressivo nella si- 
tuazione. 

153. τὴν πυρρίχην... Κινησίου: la pirrica era una danza di guerra 
che comportava una vivace gestualità, e verosimilmente ammetteva 
ardimenti musicali che la rendevano cara ai nuovi musici. Tra i prin- 
cipali esponenti di questa categoria era il ditirambografo Cinesia, 
bersaglio prediletto dei lazzi di Aristofane, anche per la sua incredi- 
bile magrezza. 

154-7. Come si conviene ad ogni viaggio nell’Oltretomba, dopo 
la sede dei penitenti viene quella dei beati. Qui gioca gran parte la 
suggestione orfica, forse non tanto su Aristofane quanto sul suo 
pubblico: il premio ultraterreno non deriva da una vita secondo ret- 
titudine e pietà (almeno esplicitamente, se non in accenni isolati co- 
me ai vv. 457 sgg.), bensì dall’iniziazione ai misteri. 

155. ὥσπερ ἐνθάδε: non tanto «come da questa parte» sulla terra, 
quanto «come qui» ad Atene. L’elogio della luminosità del cielo at- 
tico era un luogo comune del teatro sia tragico che comico; e la 
potenziale assimilazione del paese dei beati con l'Attica è un motivo 
ricorrente della commedia - la guerra e la corruzione del presente 
non sono che accidenti, e quindi è lecita la speranza che si possano 
rimuovere. Con questo motivo può darsi che vada collegata anche la 
situazione di privilegio degli iniziati: i misteri più illustri erano quel- 
li dell’attica Eleusi. 
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159. ὄνος ἄγω μυστήρια: per spiegare la citazione di questo pro- 
verbio sono state avanzate molte ipotesi, senza soddisfacenti risulta- 
ti. Il senso del detto rimane oscuro; ma certo Xantia lo cita in riferi- 
mento ai bagagli di cui è carico, ossia puntando sulla parola ὄνος 
(l'asino su cui è montato all’inizio scompare dal testo dopo il v. 32). 
Il resto non sembra avere attinenza con la sua situazione; ma la 
menzione degli iniziati ha fatto scattare un meccanismo di associa- 
zione. 

162-3. ἐγγύτατα... θύραις: l'accumulo pleonastico delle determi- 
nazioni locali sembra denunciare in Eracle una certa fretta di pren- 
dere commiato dal fratello, pur senza violare le norme della cortesia: 
gli iniziati saranno nelle migliori condizioni per dargli le ultime indi- 
cazioni. 


167-80. Ha ora inizio il viaggio vero e proprio: il susseguirsi delle 
scene e dei diversi interlocutori scandisce il percorso, il ritmo della 
sceneggiatura sopperisce alle ridotte possibilità dinamiche e mimeti- 
che offerte dall’ impianto scenico. Il trapasso da un episodio all'altro 
è ancora suturato dalla disputa sul bagaglio, un sicuro effetto comico 
e una transizione naturale, atta a suscitare la verosimiglianza dell’in- 
verosimile — come l'idea di far portare il bagaglio a un morto che 
percorre la stessa via: poiché a segnare l’ingresso nell’Oltretomba è 
un morto recente, che come i due viandanti ha appena oltrepassato 
le soglie della vita. Ma le cose non cambiano: avidi e sgarbati sono 
gli uomini da vivi, e tali restano da morti; il brevissimo sketch si 
chiude con un folgorante scambio di prospettiva, quasi da una parte 
all'altra dello specchio. 


168. ἐπὶ τοῦτ᾽: deliberatamente approssimativa, l'espressione 
comporta una grottesca ambiguità: il morto viene portato al funerale 
(ἐκφέρω è termine tecnico) per passare all'Oltretomba - ma anche 
per venire assoldato al trasporto del bagaglio; e l'uso di ἔρχεται rife- 
rito al morto stesso intensifica l'effetto di assurdo. Non coglie tale 
effetto E. Fraenkel (Aeschylus, Agamemnon, Oxford 1950, vol. III, 
p. 564 nt. 4), proponendo l’espunzione del verso sulla scorta di Ha- 
maker. 

169. ἄγειν: infinito con valore di imperativo, di cui ἔμ᾽ è og- 
getto. 

172. σχευάρι’; già il diminutivo dimostra che Dioniso intende 
tirare sul prezzo, come in effetti accadrà. Le due dracme richieste 
dal morto equivalgono a dodici oboli. 

177. ἀναβιῴην: il morto respinge l'offerta rovesciando la formula 
corrente di indignato diniego, ἀποθάνοιμι ο ἀπολοίμην, «possa piutto- 
sto morire»; ma il gioco si estende fino a confutare la famosa affer- 
mazione di Achille omerico nell’Ade, che ogni vita sia meglio della 
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morte (Od. XI 489 sgg.). Seguendo lo scoliaste (ὅτι χαλεπὸν ἦν τότε 
τὸ ζῆν, ὥστ᾽ ἄμεινον εἶναι τὸ τεθνάναι), i commentatori propendono a 
vedere nella battuta un sintomo della grama esistenza nell’ Atene del 
tempo; certo, uno scatto di umor nero -- ma di più generale portata -- 
non manca nella battuta, ma l’interesse di Aristofane sembra piutto- 
sto puntato sul paradosso, sia della situazione sia verbale (anche il 
rovesciamento della formula è apparente: morire tocca a tutti, ma 
nessuno ritorna in vita). Pure al v. 420 sembrano concorrere en- 
trambe le prospettive. 

179. χρηστὸς... γεννάδας: la solidarietà di Xantia con il padrone 
di fronte all’altezzosità del morto gli merita quest’iperbolico ricono- 
scimento. χρηστός è relativo ai meriti di un'attitudine naturale e 
consueta, γεννάδας (parola dorica; la punta umoristica deve stare nel- 
la solennità del richiamo all’onore militare degli Spartani) indica no- 
biltà di nascita - naturalmente sullo sfondo c’è la polemica intorno 
al decreto delle Arginuse, e il paradosso sta nel fatto che Xantia non 
fa altro che adempiere al suo dovere di servo, portando il bagaglio di 
Dioniso. 


180-270. La traversata dell’acqua, che in ogni mito dell’Oltretomba 
separa la vita dalla morte, segna l’ingresso nell’aldilà. Nell’iconogra- 
fia, essa s'imposta secondo tradizione: è Caronte, l'antonomastico 
nocchiero dei morti, a caricare sulla sua scialuppa Dioniso. Ma il suo 
atteggiamento è quello di un conducente di pubblici trasporti: nei 
preliminari, la riduzione del mistero dell'Oltretomba alla dimensione 
della vita quotidiana risponde alla ricerca di una comicità tanto sicu- 
ra quanto sottile. Ma quando inizia il viaggio, si leva il canto delle 
rane: se nascoste o alla vista del pubblico, è un vacuo problema della 
pseudoerudizione, come lo è chiedersi come fosse e si muovesse la 
barca di Caronte. Ma perché il coro delle rane? Simbolo - e di che 
cosa -, ο pura fantasia? Qui non è vana la speculazione che tenta di 
attingere al significato artistico e concettuale del fatto poetico, pure 
se debba arrestarsi di fronte al suo arcano ultimo. Antenate delle 
cicale di Platone, come altri cori aristofaneschi le rane sono il canto 
libero della natura, l’esistenza non condannata alle convenzioni del 
vivere umano. Stanno nell'acqua fra la vita e la morte, perché per 
loro questi sono eventi privi di significato: sono le stesse rane che 
sguazzano ora nelle paludi Limnee, oppure lo furono (cfr. ποτ’, al v. 
242), o soltanto appartengono a una medesima razza? La distinzione 
non conta, ridurre il tutto alla dimensione dell’individuo è la con- 
danna dell’uomo, che la sconta nascendo e morendo. Ma l’esistenza 
degli esseri naturali, il ritmo della terra, non conosce soluzione di 
continuità: è l'essere perenne. Confrontandosi con la natura, l'uomo 
può anche credere di prevalere - perché nella dimensione del suo 
giudizio vince chi fa più rumore, come Dioniso, con ogni mezzo: ma 
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egli dovra pur sempre approdare al regno della morte, lasciando alle 
sue spalle il gorgoglio gioioso delle rane, dopo averlo celebrato con la 
nostalgia della parola poetica. 


184. La triplice invocazione è parodia di un uso sacrale (cfr. 
Pindaro, Pyth. 4, 61; Eschilo, Eum. 996); ma probabilmente, recita- 
ta in crescendo di tono, alludeva anche a una certa sordità del decre- 
pito Caronte. Il nesso gioca sul rapporto fonico e pseudetimologico 
dei due termini, oltre che sull’antitesi dei significati (χαίρω propria- 
mente vale «provare gioia», esattamente l’opposto di quanto ci si 
attende dal triste e burbero nocchiero). 

185-7. Caronte annuncia la destinazione del viaggio - l'Oltre- 
mondo è il riposo dalle sciagure e dai travagli del vivere e dell’ora 
presente in Atene -, e poi le singole fermate (ma non si può esclu- 
dere che in ἀναπαύλας si sentisse anche un'anticipazione collettiva 
di queste, fondata sull'ambiguità di significato fra «sollievo» e 
«sosta»: cfr. il v. 113). Il tono è di realistica imitazione, con le de- 
bite deformazioni comiche, sì che il passo offre una singolare testi- 
monianza sull’esistenza e sul funzionamento di trasporti pub- 
blici. Λήθης πεδίον; si tratta di un riferimento «serio» (cfr. Pla- 
tone, Resp. 621 a), a cui si aggancia la serie parodistica. Ὄνου- 
πόχας: il luogo dove si tosa (πέχω) l'asino: ossia dove si compiono 
azioni senza senso e utilita, oppure quello che non esiste del 
tutto. Κερβερίους: deformazione dei Κιμμέριοι omerici (Od. XI 
14), secondo il nome del feroce cane trifauce Κέρβερος. ᾽ς Kó- 
ραχας: formula corrente d’imprecazione («va’ a farti spolpare dai 
corvi», ossia «sulla forca»). "ri Ταίναρον: sorprendente conclu- 
sione della sequenza fantastica, in quanto Tenato era realmente il 
nome del promontorio meridionale della Laconia. Qui si diceva che 
fosse un'entrata all’ Ade, ma il senso della citazione rimane incerto - 
forse l’imbeccata per la successiva battuta di Dioniso, quasi che egli 
si risolva definitivamente ad imbarcarsi contando di uscire di lì, co- 
me già aveva fatto Eracle (cfr. Strabone, VIII C 363). 

189. σοῦ γ᾽ εἵνεχα: in apparenza una cortese conferma, che simu- 
la di accogliere una richiesta di Dioniso - ma la domanda di questi 
era dettata dallo spavento, e la risposta di Caronte vale un’in- 
solenza. 

191. τὴν περὶ τῶν χρεῶν: sottinteso l'oggetto interno μάχην. L’al- 
lusione all’episodio delle Arginuse e alla liberazione degli schiavi è 
realizzata mediante un noto proverbio, ὁ λαγὼς τὸν περὶ τῶν χρεῶν 
τρέχει (sottinteso δρόμον), «la lepre corre per salvare le sue carni»: la 
battaglia aveva per il momento salvato Atene dall'estrema rovina, 
tanto più evitando un blocco navale spartano che avrebbe tagliato 
ogni vettovagliamento (e dunque τὰ xpéa gioca sia sulla vita degli 
Ateniesi, sia sul loro vitto). 
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193. οὔχουν περιθρέξει: la formula per esprimere un ordine ur- 
gente o impaziente caratterizza anche di seguito l’eloquio di Ca- 
ronte: cfr. i vv. 200 e 201. 

194. Αὐαίνου: un impressionante segnale stradale - un cadavere 
mummificato, o un demone della sete (così Radermacher) -, piutto- 
sto traccia di credenza popolare che invenzione di Aristofane, se 
ancor oggi nel folklore greco i morti sono «gli assetati», «i dissec- 
cati». Blaydes osserva peraltro che la forma & di suono ambiguo, 
poiché equivale pure all'imperativo del corrispondente verbo αὐαί- 
νομαι (ma la forma attica sembra piuttosto essere stata αὐαίνειν, 
cfr. v. 1089). 

196. τῷ... ἐξιών: per il malocchio gettato da un incontro all’ini- 
zio di un viaggio, cfr. Luciano, Pseudologistes 17. Con questa bat- 
tuta Xantia esce temporaneamente di scena, e ci si puó chiedere 
quale fosse il significato drammaturgico di questo sviluppo. Puó 
darsi che la presenza di Xantia disturbasse in un episodio dove a 
Dioniso è attribuito l'estremo dell'inettitudine e della volgarità; 
inoltre è il dio che deve remare, e non avrebbe potuto farlo se ci 
fosse stato pure il servo sulla barca. 

197. ἐπὶ κώπην: al posto di rematore, ma Dioniso si siede scioc- 
camente sopra il remo. ἐπιπλεῖ: l'emendamento di Kuster, ge- 
neralmente adottato dagli editori, non pare strettamente necessa- 
rio: per il verbo ἐπιπλεῖν nel generico significato di «essere imbar- 
cato» cfr. Erodoto, VII 98, VIII 67, e Tucidide, II 66, tutti in uso 
assoluto; e il presente vale ad esprimere l’intenzione (come sarebbe 
d'altronde il caso di πλεῖ), con una certa concisione che non scon- 
viene al linguaggio brusco di Caronte. Del resto, anche l’infinito 
ἐπιπλεῖν, dato da una parte della tradizione, può fare supporre che 
si sentisse l’ellissi di un verbo come «vuole». 

202. ἔχων: il participio di ἔχειν usato assolutamente indica il 
persistere nell’azione espressa dal verbo di modo finito, in genere 
con una connotazione di stoltezza o imprevidenza o inopportunità. 

204. La sequenza triplice di determinazioni negative è parodia 
di dizione solenne, forse di origine sacrale, quale ad esempio ricor- 
re più volte in Eraclito. I tre termini sono in climax: a un’inespe- 
rienza generica (ἄπειρος) segue quella specificamente relativa alle 
cose di mare (ἀθαλάττευτος), mentre il terzo aggettivo (ἀσαλαμίνιος) 
attiene al livello più alto della pratica marinara, coinvolgendo l’abi- 
lità degli isolani di Salamina, il ricordo del trionfo ottenuto dagli 
Ateniesi sui Persiani, e il nome di una delle due navi sacre di Ate- 
ne, provviste naturalmente dei migliori equipaggi. Che poi nel ter- 
mine si celasse anche un sottinteso erotico, è ipotesi autorizzata da 
Eccl. 38, dove un Σαλαμίνιος appare gagliardo amatore: senza avve- 
dersene, maldestramente Dioniso rovescia il vanto. 

205. ῥᾷστ᾽: la risposta di Caronte è ironicamente semplicistica: 
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i canti che Dioniso tosto sentirà gli daranno il ritmo, secondo la 
consuetudine che un flautista scandisse il tempo ai rematori sulle 
navi. 

207. βατράχων χύχνων: i due nomi sono uniti per asindeto, in 
quanto si riferiscono a un solo essere: il primo ne indica la specie, il 
secondo allude alla pretesa dolcezza del canto (ma, a loro volta, solo 
in una zoologia immaginaria i cigni hanno dolce canto). L’espressio- 
ne è parodia di certi fantastici conii eschilei e forse ditirambografici, 
ma anche di Aristofane stesso: cfr. lo ἱπποχάνθαρος citato in Pax 181. 

209. Si tratta evidentemente di un tentativo onomatopeico: si 
ricordi il Pascoli, «c'è un breve gre gre di ranelle» (La mia sera) - ma 
«even frog-language may change in 23 centuries» (Stanford; e cfr. il 
mirabile saggio di Bruno Snell sul raglio dell’asino apuleiano e lo 
«Ja» del plebiscito hitleriano, in Kleine Schriften, Göttingen 1966, p. 
200 sg.). 

215. Νυσήιον: Nisa era il nome di varie località, in Grecia e in 
altre parti del mondo, che pretendevano di essere connesse con il 
mito della nascita di Dioniso. 

216-9a. Riferimento alla festa delle Antesterie, nelle quali alla 
fine di febbraio si celebrava la maturazione del vino, e insieme il 
culto dei morti -- talché il ricordo qui risulta per entrambi gli aspetti 
pertinente. Il primo giorno avveniva l’apertura dei tini (Πιθοιγία), il 
secondo era dedicato alle libagioni e agli assaggi (Χόες), il terzo al 
travaso in giare e orci (Χύτροι, cfr. v. 219): l'abbondante circolazio- 
ne di vino determinava la carnevalesca licenza della festa, il cui cen- 
tro era il santuario di Dioniso «nelle Paludi» (ἐν Λίμναισιν, vv. 
216-7). Ma le rane, che si sono definite λιμναῖα τέχνα (v. 211), ten- 
dono a considerarlo proprio (κατ᾽ ἐμὸν τέμενος, v. 2194); né, pure 
professandosi sue devote, sanno riconoscere il dio (cfr. vv. 224 e 
228), certo per un effetto comico - ma anche perché «questo» Dio- 
niso, infatuato delle nuove mode artistiche, non è il vero dio, come 
significa a livello profondo anche il suo travestimento. 

229-3 3/4. Le divinità patrone della musica sono invocate dalle ra- 
ne, caratterizzate secondo una petulante presunzione, come garanti 
del loro diritto a cantare - ma non il pregio del canto sostiene questa 
pretesa, bensì il fatto che nella loro dimora, le paludi, crescono le 
canne necessarie agli strumenti divini (ἕνεχα Sévaxoc, al v. 232, è 
riferito formalmente al solo Apollo, ma ὑπολύριον fa retrocedere l'al- 
lusione anche alle Muse εὔλυροι -- le canne servivano come supporto 
alla λύρα e alla φόρμιγξ, strumenti affini anche se di diversa struttu- 
ra -; e di χάλαμοι, pure un tipo di canne, era fatta la σύριγξ, la «zam- 
pogna» di Pan). 

238. ἐγχύφας: scelta difficile fra il testo del papiro, ἐχχύφας, «fa- 
cendo capolino» fuori dal chitone che si solleva nell’atto di remare, 
e la lezione dei mss. ἐγχύφας, «piegandosi» nel movimento: il primo 
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più icastico e spassoso, la seconda forse meglio connessa con l’idea 
dello sforzo, che è il Leitmotiv del lamento di Dioniso. ἐρεῖ: 
Dioniso οἱ concedera lo stesso sfogo sonoro, che proprio lui ha vie- 
tato a Xantia al v. 11. 

245. πολυχολύμβοισι μέλεσιν: propriamente «con canti dai molti 
tuffi»: la libertà del rapporto logico tra aggettivo e sostantivo è mo- 
dulo introdotto da Eschilo nello stile tragico, e rimasto poi soprat- 
tutto nella lirica drammatica. 

247. χορείαν: con duplice riferimento al canto, precisato da 
ἐφθεγξάμεσθα, e al moto quasi di danza, verso cui indirizza αἰόλαν, 
allusivo alle screziature dei riflessi nell'acqua (e però anche alle mo- 
dulazioni della voce). 

249. πομφολυγοπαφλάσμασιν: conio aristofanesco, da πομφόλυξ, 
«bolla d’aria» e παφλάζω, «scoppio»: all'effetto quasi onomatopeico, 
prodotto dalla frequenza di liquide e labiali, si unisce l’estrosa evi- 
denza dell’immagine, quasi che le bolle, formate dalla danza delle 
rane sul fondo, contenessero il loro canto e lo diffondessero rompen- 
dosi alla superficie. 

253/4. δεινότερα: riecheggia beffardamente il suono di δεινὰ τᾶρα 
nella precedente battuta delle rane. 

268. ἔμελλον: trionfalmente Dioniso sottolinea l’inevitabilità del- 
la sua vittoria sulle rane - ma se si ritiene, con la maggior parte dei 
commentatori, che le rane tacciano perché realmente sopraffatte da 
lui, si perde la comicità della sua spacconeria che, fors’anche sull’on- 
da di questo successo, ispira poi i vv. 281 sgg. In realtà, come risulta 
dalla seguente battuta di Caronte, le rane non si fanno più sentire 
perché la barca è giunta a riva. 


271-311. L'incontro con l'Empusa sintetizza la traversata del luogo 
infestato dai mostri, secondo l’itinerario preannunciato da Eracle. 
Ma viene lasciato incerto se il fantasma esista realmente, e solo a 
Xantia sia dato di vederlo, non a Dioniso né agli spettatori - salvan- 
dosi così la verosimiglianza messa in pericolo dalla difficoltà della 
realizzazione scenica -; oppure se si tratti di un’invenzione del ser- 
vo, provocata dalle vanterie di Dioniso nei vv. 281 sgg. (e lo spaven- 
to che il servo dimostra ai vv. 296-8 sarebbe solo simulazione). Lo 
spunto è comunque svolto in chiave di pura comicità - e tuttavia il 
padrone più vile del servo è pur sempre un gioco polemico sull’at- 
tualità, e lo scambio delle posizioni prepara il più incisivo scambio 
delle identità, che si svolge nella scena con Eaco ai vv. 605-73. 


271. Come all’inizio della scena con Caronte, si ha la triplice 
ripetizione di un appellativo. La simmetria è probabilmente voluta, 
anche se qui la struttura è realisticamente adattata, in un crescendo 
di paura, alla ricerca del servo nell'oscurità dell'Oltretomba. 
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276. La battuta e la relativa rottura dell'illusione scenica rientra- 
no in uno schema caro alla licenza comica, e pià volte usato da Ari- 
stofane. Rispondendo alla provocazione di Xantia (probabilmente 
pure essa già allusa nel gioco scenico), Dioniso accentua l'equivoco 
fra l'Oltretomba e Atene, specificandone l'obiettivo nel pubblico 
presente in teatro. 

278-9. οὗ... ἐχεῖνος: l'omissione di εἶναι è del linguaggio corrente, 
come dimostrano P. Hibeh I 49 e Arriano, Anabasis V 2, 5. 

279. ὡς οἰμώξεται: il seguito sottinteso è qualcosa come «a sapere 
che ho compiuto quest'impresa». Altri preferiscono interpretare la 
frase come un'imprecazione di malaugurio: «vada alla malora». 

281. φιλοτιμούμενος: l'asindeto conferisce un'indefinibile sfuma- 
tura espressiva, quasi di sbrigativa superiorità, quale si addice all'uo- 
mo di azione e di successo che ora Dioniso sente di essere. 

282. La citazione dalla perduta tragedia Filottete di Euripide si 
conclude con un'alterazione inaspettata: ἐσθ᾽ ὡς Ἡρακλῆς in luogo 
di ὡς ἀνὴρ ἔφυ. 

286. ποῦ ποῦ 'ov': la forma verbale in aferesi e apocope (per cui 
cfr., ad es., Eccl. 341) può esprimere la concitazione atterrita di 
Dioniso. Essa consente comunque di salvare, in quanto segue, le 
lezioni migliori fra quelle tràdite: ὄπισθεν è corrente nell’uso della 
commedia, mentre ἐξόπισθεν non compare mai in Aristofane, che im- 
piega esclusivamente ἐξόπισθε; e la reduplicazione di νυν in appog- 
gio all’imperativo nei due consecutivi vv. 286-7 ha sicuro effetto co- 
mico. 

291. ἐπ᾽ αὐτὴν ἴω: prevedibile doppio senso. Dioniso vuole muo- 
vere contro il mostro, ma dopo γυνὴ ὡραιοτάτη l'espressione acquista 
un significato erotico. 

293. Ἔμπουσα: nella credenza popolare, l'Empusa era un fanta- 
sma del corteggio di Ecate, che atterriva gli uomini e fors’anche ne 
beveva il sangue (se è esatta la relazione etimologica con ἐμπίνω). 
Come tutti gli spettri, aveva la prerogativa di mutare aspetto; e la 
tradizione le attribuiva una zampa d’asino (di qui gli scherzi nei 
versi seguenti: σχέλος χαλκοῦν è interpretato da Stanford come ri- 
chiamo all’Erinni χαλχόπους, e l’altra zampa di letame rientra nel 
quadro di un Oltretomba stercorario, cfr. v. 146, oltre che nel gusto 
della commedia attica). ` 

297. Al sacerdote di Dioniso era riservato il posto d’onore, al 
centro della prima fila di pubblico; il dio gli si rivolge con una grot- 
tesca infrazione sia dell’illusione scenica, sia del dato della realtà: 
dovrebbe essere il sacerdote a invocare il suo dio, non viceversa. 
D'altra parte, se egli non salverà Dioniso, non potrà più offrirgli le 
libagioni sacre - ossia, rimarrà disoccupato -; e la battuta esprime 
pure un altro senso, l'augurio che la commedia ottenga il successo, e 
che il sacerdote partecipi dunque al banchetto in onore del poeta 
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vittorioso (che si identifica, come altrove, in Dioniso), secondo un 
modulo che compare anche in Ach. 1085-7. 

298. οὐ μὴ χαλεῖς: la doppia negazione conferisce al futuro il 
valore di imperativo negativo, come già al v.. 202. Era credenza 
comune che gli spiriti acquistassero potere sull’uomo di cui cono- 
scevano il nome; e si usava cambiare il nome al morto perché essi 
non potessero nuocergli nel viaggio all’Oltretomba (cfr. la parodia 
del motivo comico in Luciano, Menippos 8). Ma forse qui gioca pu- 
re un altro scherzo, come se Eracle e Dioniso fossero due noti 
bricconi, ricercati perché scontino le loro colpe: per entrambi i mo- 
tivi, Dioniso teme soprattutto che venga fatto il suo nome vero (v. 
300). Anche qui, come nello scambio di posizioni col servo pochi 
versi sopra, si prepara un motivo che avrà più ampio svolgimento 
in seguito, nella scena con le ostesse, accanite contro Eracle (vv. 
549-78). 

303-4. Il v. 279 dell’Oreste di Euripide suona &x χυμάτων γὰρ 
αὖθις αὖ γαλήν᾽ ὁρῶ, «ecco, dai marosi vedo di nuovo (levarsi) bo- 
naccia». Ma alla prima della tragedia, avvenuta nel 408, l’attore 
Egeloco aveva pronunciato γαλῆν (propriamente la donnola, anima- 
le familiare agli Ateniesi che ne usavano per cacciare i topi) in luo- 
go di γαλήν᾽, suscitando tripudio nel pubblico, evidentemente in 
grado di cogliere l'omessa elisione, ο più probabilmente la differen- 
za di accento; e la papera era passata in proverbio, a indicare un 
improvviso e propizio mutamento di situazione. L’arguzia della 
battuta è intensificata dalla ripresa, in variazione, del motivo delle 
trasformazioni animalesche, di cui ha fatto sfoggio l'Empusa (al v. 
305 "μπουσα sta per ἡ "Εμπουσα). 

306. ὄμοσον: era comune opinione che un triplice giuramento 
avesse maggiore forza. 

308. ὁδὶ: è discusso quale sia il termine di riferimento del di- 
mostrativo. Intendendo in ὑπερεπυρρίασε il valore di πυρρός equiva- 
lente a ἐρυθρός, secondo gli scolii alcuni commentatori lo individua- 
vano nel sacerdote che sarebbe παρ᾽ ὑπόνοιαν impallidito per il ri- 
schio corso da Dioniso; altri in qualcuno del pubblico di pelo rosso. 
Ma per l’uso di πυρρός a indicare gli effetti... cromatici dell’evacua- 
zione da spavento, cfr. Eccl. 1061-2 (e pure 329-30): e resta da 
scegliere fra ὁ χροχωτός (come nel secondo passo citato) e ὁ πρω- 
κτός, meno probabile. Questa interpretazione raccomanda di inten- 
dere σου come possessivo, anziché di causa; ma που, dato da parte 
della tradizione, può essere esatto (Marzullo): cfr. ancora Eccl. 
329. 

310. Il tono del verso è tragico, ma il fatto che vi manchi la 
cesura fa dubitare che si tratti di una citazione. 

311. Nel gruppo più autorevole dei mss. il verso è attribuito a 
Xantia; tuttavia la mancanza di una particella sembra qualificarlo 


COMMENTO, 311-320 173 


come un’apposizione di τίνα al verso precedente: e l'effetto di autoi- 
ronia (più o meno-volontaria) nel richiamo al v. 100 appare più ri- 
spondente al tono del passo, e alla generale tendenza aristofanea. 


312-459. Entra ora in scena, e vi rimarrà fino al termine della com- 
media, il coro vero e proprio, formato dagli iniziati ai misteri. Esso 
prende a cantare nel nome di Iacco, una divinità associata a Dioniso, 
oppure un nome mistico del dio stesso. Certo è che nel passo si 
dovesse sentire una sorta di sincretistica identificazione, che contri- 
buiva alla molteplicità di prospettive che interferiscono nella figura 
del dio in tutta la commedia: con effetti comici - Dioniso assiste a 
un canto che lo celebra secondo un aspetto del tutto diverso da 
quello in cui attualmente si trova - ed encomiastici, in quanto la 
splendida evocazione lirica presenta il carattere sacrale e orgiastico 
del πολύτροπος dio del teatro, della festa e del vino, ma anche della 
vita post mortem, del rifiorire della vegetazione, e della giovinezza. 
La parodo si svolge secondo una struttura assai ampia e complessa, 
in cui probabili pur se libere allusioni al rituale misterico si interse- 
cano con strutture proprie della drammaturgia comica. Una prima 
coppia di strofe liriche (vv. 323/4-52), introdotta e intervallata da 
commenti «a parte» di Xantia e Dioniso (forse ha un significato il 
fatto che il servo parli sempre per primo?), è una fulgida evocazione 
del dio: il quale, con sapido effetto di contrasto, ne abbassa il tono 
con le sue realistiche aspirazioni. Il bando misterico ai non iniziati, 
in anapesti probabilmente detti in recitativo dal corifeo (vv. 
354-71), assume caratteri simili a una parabasi (ma quella regolare 
seguirà ai vv. 674-737), accogliendo di questa i polemici riferimenti 
all’attualità, seppure con un’accentuazione del tono comico. In una 
terza parte, di forma più articolata (vv. 372-413), si susseguono un 
canto processionale con un’invocazione indiretta a Kore, e poi le 
invocazioni a Demetra e Iacco, le tre divinità dei misteri Eleusini. 
Lazzi a parte di Xantia e Dioniso segnano il trapasso alla quarta 
parte (vv. 414-430), programmaticamente dedicata a battute scopti- 
che su personaggi contemporanei. Continuandola nello stesso metro, 
Dioniso e Xantia si fanno indicare la dimora di Plutone; infine il 
coro canta una sorta di commiato (vv. 440-59), in cui si accentua 
nuovamente la connotazione misterica del coro stesso e dell’intero 
episodio. 


314. αὔρα: da «soffio d’aria» passa a significare anche il profumo 
o l'odore portato dal medesimo. 

318. ἐκεῖν᾽: quello che preannunciava Eracle, come si specifica al 
verso seguente, dove il dio è soggetto sottinteso di ἔφραζε. 

320. Διαγόρας: è probabile che ci si riferisca a Diagora di Melo, 
autore di uno scritto contro l’esistenza degli dèi, che gli valse l'anto- 
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nomastica qualifica di ateo (cfr. anche Aves 1072, riferito al bando 
per empieta che lo colpì nel 415); ma la sua menzione ἐξ ἀπροσδοχή- 
του (sottinteso è ἄδει, da intendersi antifrasticamente) deve nascon- 
dere qualche altra allusione, per noi perduta. La variante δι᾽ ἀγορᾶς, 
appoggiata da Apollodoro di Tarso, si riferirebbe invece al fatto che 
la processione per Eleusi attraversava il centro di Atene: ma il dato 
topografico appare qui incongruo per la sua genericità. Rimane inve- 
ce possibile che Aristofane, giocando sull’identità fonica delle due 
espressioni (ancora più sensibile nella scansione metrica), intendesse 
istituire una vera e propria polisemia: come se il cosiddetto canto di 
Diagora per Iacco fosse lo stesso che le imprecazioni dei trafficanti e 
degli sfaccendati della piazza nel nome del dio. 

323/4. πολυτίμοις: la correzione di Hermann conserva all’aggettivo 
il rapporto sintattico che ha nella tradizione manoscritta, offrendo il 
necessario attributo a ἕδραις (ἐνθάδε è evidentemente predicativo). 
La struttura & più participio è di tipo lirico. ἐνθάδε: ad Atene, 
dove nel Ceramico si trovava lo Iaccheion, il santuario di Iacco; ma 
anche nell’Ade, come si addice a una divinità misterica, in naturale 
rapporto con l’Oltretomba. Quest’ambivalenza si protrae per tutto 
l'episodio, in uno dei più suggestivi effetti di metateatro giocati nel- 
l’opera di Aristofane: la commedia trascende la finzione scenica per 
richiamare le sue origini rituali, e di converso l’occasione festiva 
della comunità invade la dimensione della scena, s’identifica con l’a- 
zione drammatica. 

327. θιασώτας: il θίασος, che genericamente indica una confrater- 
nita di devoti a una qualsiasi divinità, è però in senso proprio il 
corteggio di Dioniso: le scelte lessicali realizzano l’identificazione di 
Dioniso con Iacco, di cui si è detto sopra (cfr. anche i successivi 
riferimenti ai moti della danza, in particolare τινάσσων al v. 328, che 
indica l’arrovesciarsi del capo nell’estasi dionisiaca). 

333/4. φιλοπαίγμονα: in Euripide, Bacchae 161, i canti in onore 
di Dioniso sono detti ἱερὰ παίγµατα. 

335. Χαρίτων: nella forma personificata che Cantarella e Stan- 
ford adottano, sono le divinità dell’artistica bellezza e del lieto gar- 
bo nel vivere; il sostantivo comune, preferito da altri, sopprime il 
festoso concorrere degli dèi nel canto misterico. 

337. χόρη: la figlia di Demetra è chiamata Kore o Persefone, e 
qui il termine è in uso ambiguo tra il nome proprio e il sostantivo. 
Ma un calembour fondato sulla somiglianza fonica lo connette anche 
con χοιρείων χρεῶν al verso successivo (il cui primo termine si riflette 
fors’anche, all’indietro, su χορείαν αἱ v. 336), le carni suine che sti- 
molano la tradizionale voracità del servo; né escluderei la possibilità 
di un altro salace gioco, suggerito da Radermacher. Come in Ach. 
773, si equivocherebbe pure sul significato di yoîpog per il sesso fem- 
minile: e in effetti solleticanti fanciulle compaiono nel coro degli 
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iniziati (cfr. vv. 410-2). Anche la seguente battuta di Dioniso am- 
mette la continuazione del doppio senso, basato ora sulla... forma 
della salsiccia (con Xantia protagonista passivo?). 

340. φλογέας λαμπάδας: pare retto ἀπὸ χοινοῦ da ἔγειρε (cfr. 
Eschilo, Ag. 299: ἤγειρεν ἄλλην ἐκδοχὴν πομποῦ πυρός) e da τινάσσων. 
Per sanare la corruzione dei mss., il provvedimento pit naturale è 
considerare γὰρ ἥχει un’interpolazione scivolata nel testo dalla para- 
frasi che si trova nello scolio: ... τινάσσων. ἥχεις γὰρ νυχτ. τελ. φωσ- 
φόρος ἀστήρ. Nell’espressione sembra di riconoscere un ricordo di 
Euripide, Tro. 1257 sgg.: τίνας... | λεύσσω φλογέας δαλοῖσι χέρας / 
διερέσσοντας; 

342. φωσφόρος ἀστήρ: è il dio stesso, secondo un'immagine che 
ritorna nella letteratura successiva - oltre che in quelle ebraica e 
cristiana -, e di cui Aristofane aveva offerto già una meno ardita 
anticipazione in Aves 1709 sg. Nel nostro passo, essa è densa di 
valenze evocatrici, significando al contempo la luce che illumina la 
festa notturna (e il regno dei morti), e il segnale d’inizio della festa 
medesima, oltre che il suo supremo punto di riferimento, come il 
sole lo è per gli uomini. Il vocativo "Ιαχχ᾽ ὦ "]αχχε al verso prece- 
dente, il cui rapporto sintattico con ἀστήρ ha suscitato qualche per- 
plessità nei critici, va inteso come parentetica esclamazione rituale. 

345-8/9. Iacco-Dioniso è il dio della rigenerazione per gli uomini 
come lo è per il mondo della natura, e dona liberazione dagli affanni 
in quanto dio del vino, secondo una concezione inveterata: ma en- 
trambi gli aspetti si fondono e si sublimano nella superiore caratte- 
rizzazione come dio misterico. 

347. ἐτῶν... ἐνιαυτοὺς: il singolare pleonasmo, oggetto di vari 
emendamenti superflui già nella tradizione antica, non ha probabil- 
mente altra intenzione che un accumulo espressivo, forse in chiave 
scherzosa. 

350. σὺ δὲ; è lo stesso dio, come l'appellativo μάχαρ al v. 352 
conferma. 

354. εὐφημεῖν... κἀξίστασθαι: sebbene altrove Aristofane usi più 
volte il primo di questi verbi - che vale «non pronunziare parole 
malauguranti», e quindi piuttosto «tacere» - per richiamare l’atten- 
zione degli spettatori (anche materialmente, poiché molte fonti atte- 
stano la rumorosa indisciplina del pubblico antico) su un discorso 
che di solito è «serio» e legato all'attualità, qui la particolare situa- 
zione e il legame con ἐξίστασθαι accentuano la solennità che viene ad 
entrambi dall’uso nel rituale misterico, a cui i profani non potevano 
essere presenti. 

355. Il verso realizza sapientemente il passaggio dall'atmosfera 
misterica alla polemica letteraria ed etico-politica, lungo le due linee 
che poi si susseguiranno; al tempo stesso trasferisce a questa polemi- 
ca la rilevanza sacrale che appartiene ai misteri. 
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356. ὄργια: fuor di traslato, indica l’attività poetica e specifica- 
mente teatrale, come oggetto tanto di εἶδεν quanto di ἐχόρευσεν: i 
due verbi distinguono forse la condizione dello spettatore competen- 
te e dell’autore, rispettivamente, al contempo accomunandole in una 
pari dignità di fronte ai profani. 

357. Il verso insiste sul motivo della partecipazione del pubblico 
all'evento teatrale, e sulla sua capacità di intendere e valutare lope- 
ra rappresentata: non tanto ai fini di un contingente successo, quan- 
to tenendo d'occhio l'affermazione di un'idea globale del teatro co- 
mico, propugnata da Aristofane non senza scontrarsi con opposte 
tendenze. Mediante un'immagine di ardita complessità, egli ricon- 
duce quest'idea alla violenta sublimità del grande Cratino, suo pre- 
decessore e avversario, scomparso ormai dal 422. Il concetto fonda- 
mentale, espresso dal verbo e dal suo oggetto (Βακχεῖ ἐτελέσθη), è - 
come si conviene alla situazione - quello di un'iniziazione alla poesia 
comica: i misteri bacchici che non a tutti vengono svelati, di cui il 
genitivo γλώττης precisa la dimensione verbale, ossia letteraria. Nel- 
l'epiteto attribuito a Cratino s'incrociano diversi riferimenti, tutti 
rivolti a esaltare la sua vocazione dionisiaca (a un diverso livello 
tuttavia espressa anche dalla favola della sua morte, che si voleva 
avvenuta per annegamento in un tino di mosto). Infatti ταυροφάγος 
era epiteto dello stesso Dioniso (cfr. Sofocle, fr. 668), il quale s'in- 
carnava peraltro pure nel toro che veniva sacrificato e divorato cru- 
do nel rituale di Dioniso-Zagreus; infine, un toro era il premio per il 
vincitore nei concorsi ditirambici (e drammatici?). 

358. Il verso definisce la forma deteriore di commedia a cui Ari- 
stofane intende reagire: le triviali e scontate buffonerie, inadatte alla 
sacra festa, già denunciate all'inizio della commedia. E possibile che 
anche l'approssimatività formale, rilevata sovente dai critici, vada 
intesa come una parodia della trasandatezza stilistica di questo tipo 
di commedia? Certo, τοῦτο ποιοῦσιν equivale a βωμολοχοῦσι, ma rie- 
sce appunto anomala la tautologia; e anche la coppia quasi omofona 
χαίρει - χαιρῷ, che appare intenzionale, può rientrare in questi fatti. 

359. Il rapporto di interrelazione fra la dimensione poetica e 
quella etico-politica, che avrà grande rilevanza nel giudizio dei due 
tragici, è qui istituito dalla prosecuzione dei due motivi in un perio- 
do unico, secondo identici moduli sintattico-stilistici. Nella sezione 
che qui inizia, a un verso che in forma negativa definisce il buon 
cittadino in genere, segue una serie di comportamenti aberranti, in 
forma positiva e con allusioni personali che erano di immediata 
identificazione per il pubblico. εὔχολος: il termine qualifica So- 
focle al v. 82, come incapace per indole di fomentare sedizioni 
nell’uno e nell’altro mondo. 

363. Θωρυχίων: richiamo antonomastico a un funzionario altri- 
menti ignoto, che verosimilmente aveva tratto alti guadagni dall’in- 
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carico di esigere la tassa speciale del cinque per cento (la «ventesi- 
ma parte») sul commercio con l’estero, secondo un decreto del 
413 attestato da Tucidide, VII 28; e che evidentemente speculava 
pure sul contrabbando di attrezzerie navali (di cui era vietata la 
vendita ai paesi nemici, per non indebolire la superiorità marittima 
ateniese) con Sparta e i suoi alleati peloponnesiaci, attraverso l’iso- 
la di Egina. 

366. Verosimilmente combinando il v. 153 ed Eccl. 330, lo sco- 
liaste riferisce l'allusione al ditirambografo Cinesia e alla sua croni- 
ca diarrea; ma qual è il valore del participio? Intendendo ὑπάδω 
come «accompagnare» con la sua musica i canti in onore di Ecate, 
occorrerebbe pensare a un concessivo; forse, è meglio «canticchia- 
re» secondo la melodia dei cori (per il dativo), con i due verbi in 
semplice rapporto di contemporaneità. Ne risulta una mirabile im- 
magine del poetastro che rimedita fra sé le sue composizioni men- 
tre sbriga le sue necessità, senza curarsi di imbrattare le immagini 
di Ecate poste agli incroci di tre strade (Εκατεῖα, secondo l'emen- 
damento di Blaydes, mentre Ἑκαταῖα erano le cibarie offerte in 
nome della dea). 

367. ἀποτρώγει: propriamente detto di un animale che «bruca» 
o «rode», indica forse una progressiva riduzione degli onorari che 
lo stato assegnava ai poeti prescelti per i concorsi (eventualmente 
con vantaggio personale di chi realizzava il provvedimento). L’allu- 
sione viene riferita dagli scolii ad Agirrio, di cui è menzione anche 
in Eccl. 102 e 184: come invertito, e come promotore della legge 
che istituiva un salario per chi partecipasse all'assemblea. Forse a 
questo provvedimento si riferisce il non chiaro ῥήτωρ dv: «sebbene 
parli da uomo politico» (ῥήτωρ è chi parla all’assemblea, discutendo 
proposte di legge), e dunque incline alla demagogica tendenza a di- 
stribuire pubbliche retribuzioni. Un'altra possibile interpretazione 
è «quando fa proposte di legge». 

372. ἀνδρείως: le altre ricorrenze in Aristofane mostrano che 
l'avverbio ha ormai valore generico: non escluderei comunque nella 
scelta lessicale un influsso giocoso di χόλπους, che propriamente va- 
le «seno», «grembo» femminile; λειμώνων costituirebbe una sorta 
di correzione χατὰ προσδοχίαν. 

3748-5. κἀπισχώπτων... χλευάζων: era tradizione che durante la 
processione da Atene a Eleusi, giunti al ponte sul Cefiso, i devoti 
scambiassero lazzi e ingiurie con il pubblico: quest'uso, detto γεφυ- 
ρισµός (da γέφυρα, «ponte»), era considerato tra gli elementi costi- 
tutivi della preistoria del genere comico. 

376. ἐξαρχούντως: «a sufficienza», tanto da potersi dedicare dv- 
δρείως alle altre azioni del rito, oppure «con misura», come s’addi- 
ce alla circostanza mistica? Visto quanto precede, la prima ipotesi 
sembra più probabile, ma la frase rimane alquanto misteriosa. 
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377. χῶπως (= καὶ ὅπως) ἀρεῖς: la struttura ὅπως più l'indicativo 
futuro, con l'ellissi di una reggente del tipo ὅρα («bada»), ha il valo- 
re di una pressante esortazione. 

378. Σώτειραν: epiteto di molte dee, appare qui da riferirsi a 
Kore (come in un’epigrafe del sec. III a.C. a Cizico), sì che la triade 
eleusina figuri al completo, sebbene in una inconsueta successione. 
L'appellativo risulta traslato da un originario ambito probabilmente 
misterico alla patriottica esigenza di salvare Atene dalla presente di- 
stretta. 

381. σώσειν: l'infinito futuro, restituito da Cobet su σώσει di V, 
è necessario sia per il significato complessivo del passo (è il periglio- 
so avvenire che preoccupa Aristofane ed Atene), sia per il rapporto 
sintattico con la dipendente x&v (= xai ἐὰν)... βούληται. εἰς τὰς 
ὥρας: propriamente ὥρα indica la naturale ricorrenza di un dato pe- 
riodo di tempo, e l'espressione vale «di anno in anno» (ossia ἐχ τῶν 
ὡρῶν εἰς τὰς ὥρας, come in Thesm. 950-1), equivalendo con maggiore 
concretezza a elg τὸν αἰῶνα. 

382. Per Toricione, cfr. αἱ v. 363; la polemica personale riduce il 
tono alto dell’invocazione alla dimensione propria della commedia. 

383-4. La dipendenza degli oggetti ἰδέαν e βασίλειαν dai due ver- 
bi ἐπικοσμοῦντες e χελαδεῖτε lascia una sfumatura di ambiguità; è vero 
che ἐπικοσμεῖν significa «rendere onore» a qualcuno, ma γλυχερὴν 
κοσμῆσαι ἀοιδήν (non lontano da ὕμνων ἰδέαν) ricorre in [Omero], ῥ. 
Bacch. 7, 59. Di converso χελαδεῖν, sovente usato nel senso di «fare 
risuonare» un inno, vale anche «celebrare» qualcuno: entrambe le 
accezioni sono in Pindaro, e la seconda anche nelle stesse Rane, al v. 
1527. L'effetto stilistico appare voluto, quasi a identificare Demetra 
con i canti in suo onore. 

386. σῷζε: anche qui, come ai vv. 378 sgg., il motivo misterico 
della salvazione si fonde con l’allusione al difficile momento che at- 
traversa Atene, e questa valenza è ribadita da ἀσφαλῶς al verso suc- 
cessivo. τὸν... xopév: il coro degli iniziati appartiene propria- 
mente a Demetra, ma esso è al contempo il coro della commedia, 
come più esplicitamente si ribadirà nella strofe successiva, fino al- 
l'augurio di vittoria nei vv. 391-3: il punto di sutura tra finzione 
scenica e realtà si ha nei due infiniti παῖσαί τε xol χορεῦσαι, che 
appartengono a entrambi i piani. 

387-8. καί u’... χορεῦσαι: l'infinito con soggetto all'accusativo ha 
valore di quasi-imperativo, come se fosse sottintesa una forma δός, 
che in altri casi affini è esplicita. Sarà soltanto un caso che le Suppli- 
ci di Euripide iniziassero con una preghiera a Demetra nella stessa 
struttura? 

389-90. γέλοιά μ᾽... σπουδαῖα: il programma della commedia, e 
di tutto il teatro aristofaneo - d’altronde lungo una linea di pensiero 
propria della grecità classica -, è espresso con una sintetica formula 
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destinata a futura fortuna: cfr. Platone, Leg. 816 d: ἄνευ γὰρ γελοίων 
τὰ σπουδαῖα... μαθεῖν μὲν οὐ δυνατόν... ποιεῖν δὲ οὐχ αὖ δυνατόν, La 
variante γέλοι᾽ ἅμ᾽, attestata in due codici minori, introduce una 
punta degna di considerazione (e il soggetto μ᾽ è già espresso αἱ v. 
387). 

392-3. παίσαντα... νιχήσαντα: i primi due participi hanno valore 
causale-temporale, il terzo è predicativo. 

396. ξυνέμπορον: nel composto, ἔμπορος conserva l'originario si- 
gnificato di «viaggiatore», come in Omero, Od. II 319; è probabile 
che nella scelta lessicale giocasse pure un’allusione al viaggio di Dio- 
niso, accentpando la paradossalità della sua inavvertita presenza (cfr. 
anche la nota ai vv. 401-2). 

397-8/9. μέλος... εὑρών: Erodoto, VIII 65, attesta che ἴαχχος era 
detto un canto iniziatico, così come διθύραμβος designa sia il dio 
(ancora Dioniso), sia il canto che gli appartiene; e Radermacher pro- 
pone di riconoscere qui una riproduzione della forma strofica del 
canto mistico (di cui potrebbe costituire una conferma l’impiego del 
ritornello). 

400. τὴν θεὸν: Demetra, intestataria della festa e del santuario di 
Eleusi. 

401-2. ἄνευ πόνου... περαίνεις: il motivo è ricorrente nelle laudi a 
Dioniso (cfr. Euripide, Bacchae 66-7 e 194: ὁ θεὸς ἀμοχθεὶ χεῖσε νῶν 
ἡγήσεται); ma esso riprende qui il gioco del v. 396 sul lungo e diffici- 
le viaggio percorso nella commedia dal dio per giungere fino all’ Ade, 
accentuandolo in senso antifrastico. 

404-5a. L’incerta tradizione di questi versi dimostra i dubbi già 
antichi sulla loro interpretazione. E probabile che l’uso di portare 
abiti vecchi (τὸ ῥάχος, che già significa «cenci») e stracciati a bella 
posta (κατεσχίσω riferisce l'atto a Iacco-Dioniso in quanto inventore 
della festa) rientrasse nel mascheramento rituale e giocoso. Ciò è 
espresso da ἐπὶ γέλωτι, a cui segue quasi ἐξ ἀπροσδοχήτου il contro- 
verso κἀπ᾽ εὐτελείᾳ, per cui è verosimile la spiegazione di Stanford: 
che si tratti di allusione secondaria alla parsimonia del corego, il 
ricco cittadino che si accollava le spese della messinscena (e al v. 406 
ἀζημίους continua lo scherzo, fors'anche con un'ulteriore ambiguità 
fra «senza spese» e «senza colpa», proiettando quest’ultimo valore 
su quanto segue). 

409. xal γὰρ: istituisce un rapporto fra l'idea di παίζειν, da inten- 
dersi in senso assai lato, e l’uso di portare abiti laceri, che consente 
al coreuta l’innocente piacere di contemplare le belle forme della 
compagna di danze. 

414. φιλαχόλουθος: i dubbi esistenti già nell'antichità sull’attribu- 
zione di questa battuta e della successiva rischiano di far perdere di 
vista la scherzosa ripresa di συμπρόπεμπέ pe in φιλαχόλουθος: eviden- 
temente l’umoristico gioco ha senso solo in bocca a Dioniso-Iacco. 
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415. πρός: l’uso avverbiale non è raro in attico, anche tra i prosa- 
tori. 

416-7. βούλεσθε... σχώφωμεν: il congiuntivo deliberativo, intro- 
dotto da βούλεσθε ma non dipendente da esso (cfr. Kiihner-Gerth, I, 
p. 221), potrebbe spiegarsi come un invito a Dioniso e Xantia, rive- 
latisi al coro con le battute precedenti, perché prendano parte ai 
motteggi su personaggi contemporanei che erano preannunciati ai 
vv. 374-5 e 392. Un’interpretazione più piana è che con χοινῇ il coro 
precisi di cantaie all'unisono, dopo che in precedenza s'era diviso in 
semicori; oppure che inviti tutto il pubblico a partecipare alla beffa. 

417. ᾿Αρχέδημον: uno dei demagoghi in vista dopo la battaglia 
delle Arginuse e il relativo processo, il quale verrà preso di mira 
anche al v. 588 (cfr. pure Lisia, 14, 25, e probabilmente Senofonte, 
Mem. II 9, 4 sgg.). La battuta al verso seguente allude alla sua origi- 
ne non ateniese, che gli impediva di venire registrato in una delle 
φρατρίαι, le antichissime organizzazioni tribali a cui spettava il con- 
trollo del diritto di cittadinanza, allora riservato solo a chi avesse 
entrambi i genitori ateniesi. Il gioco di parole è fondato sulla quasi 
omofonia con φραστῆρες, i denti molari che spuntano a sette anni 
(che anche ἑπτέτης ὢν si riferisca a qualche scadenza della vita pub- 
blica di Archedemo è ipotesi verosimile, ma non attestata). 

420. ἐν... νεχροῖσι: il rovesciamento della prospettiva tra il mon- 
do di qua e l’Oltretomba, che ha un effetto di surreale paradosso, 
include pure un’amara critica all’Atene contemporanea. 

421. τὰ πρῶτα: l’uso del neutro è probabilmente forma del parla- 
to, anche se ritorna in Euripide, Medea 917 e Or. 1247. 

422. Κλεισθένους: alcuni ritengono che qui si parli del figlio di 
Clistene, ma è Clistene stesso il bersaglio consueto di Aristofane. 
Forse è pure inutile correggere in Κλεισθένη, se si intende il genitivo 
come dipendente da ἀχούω e τὸν riferito a mpwxtdv, con un forte 
iperbato di tono parodistico. A parte il consueto riferimento all’o- 
mosessualità di Clistene, in quanto segue rimane oscuro se realmente 
Clistene piangesse un amico defunto, o se il compianto sia solo il 
pretesto per deformazioni comiche: tali sono τὸν πρωκτὸν τίλλειν (an- 
ziché τὰς τρίχας o τὴν κεφαλήν, secondo l'uso funebre) e la posa de- 
scritta in ἐγχεχυφώς. 

427. Secondo gli scolii, pure un conio comico è il nome del per- 
sonaggio pianto da Clistene, tuttavia forse diffuso come osceno an- 
tonomastico, dato che ritorna in Eccl. 979 sg., vari anni dopo le 
Rane. In Zeßivov è richiamato il verbo βινέω (cfr. v. 740), e in quello 
del demo ᾿Αναφλύστιος, peraltro realmente esistente, si sentiva un 
gioco su ἀναφλάω, «masturbo» (ma allora Aristofane non avrà scrit- 
to ᾿Αναφλάστιος)). 

428. Callia era figlio del ricchissimo Ipponico (il cui nome è de- 
formato in parallelo a Σεβῖνον), ma ne aveva dilapidato il patrimonio 
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in... certami con donne. Per l’espressione, Radermacher confronta 
Sofocle, El. 302: ὁ σὺν γυναιξὶ τὰς μάχας ποιούμενος (qui ναυμαχεῖν 
sara la solita allusione alle Arginuse); e l'abbigliamento è quale οἱ 
addice a questo singolare tipo di Eracle. 

431. Le informazioni chieste e ottenute da Dioniso nel medesi- 
mo metro del canto scommatico riscattano la banale funzionalità del 
dettaglio in un'allegra invenzione ritmica e scenica. 

438-9. Preferisco intendere ἄλλίο) ἢ - con la tradizione mano- 
scritta -- anziché &AA(&) ἢ ponendo l'interrogazione al verso prece- 
dente. L’imperfetto ἦν segnala la scoperta, tra indignato e stupefat- 
to, di uno stata di cose preesistente: τὸ πρᾶγμα, ossia il ripetuto 
invito a raccogliere i bagagli, altro non è - secondo Xantia - che 
una frase stereotipa, come quella che gli abitanti di Corinto non 
cessano di ripetere in lode del loro eroe eponimo. Ma ad Atene, 
nemica acerrima di Corinto, correva una beffa fondata sulla quasi 
omofonia con χόρεις, «cimici», un altrettanto frequente incontro nei 
giacigli notturni, soprattutto dei viaggiatori: talché nel passo ricorre 
pure un secondo gioco di parola, fondato sul doppio valore di στρώ- 
µατα come «bagagli» e «coperte da letto». 

441/2. ἱερὸν ἀνὰ χύχλον: il genitivo θεᾶς precisa l'allusione al re- 
cinto del santuario di Demetra in Eleusi, a forma circolare come 
l'orchestra dove si trova il coro (χωρεῖτε, e poi χωρῶμεν al v. 448, e 
già χώρει al v. 372, non indicano veri e propri spostamenti, bensì 
solo movimenti, forse non più che simbolici, del coro). Quest'accen- 
no ribadisce il processo d’identificazione tra l’azione tituale e quella 
scenica: cfr. pure θεοφιλοῦς ἑορτῆς al verso successivo, che vale tanto 
per la festa misterica, quanto per l'occasione teatrale. 

45. ἐγὼ: si suppone in genere che sia il corifeo a parlare; è 
d’altronde difficile che questi abbandonasse la scena, e tanto più che 
il coro si scindesse, in modo da lasciare presente soltanto un'ipoteti- 
ca parte maschile. Può darsi che le donne che si allontanavano per 
andare alla festa notturna (ad esse era riservata dovunque in Grecia 
la celebrazione della παννυχίς) fossero delle comparse: ma il passo e 
la corrispondente azione scenica rimangono indecifrabili. 

453. Μοῖραι: le Moire, divinità «che assegnano» il destino a cia- 
scuno spettante e quindi anche la morte, hanno ovvia connessione 
con l’Ade e i suoi dèi; ma per gli iniziati che già si trovano nell’Ol- 
tretomba esse vengono considerate con prospettiva rovesciata, come 
divinità propizie e festose. 

454. ἥλιος: il rovesciamento è alluso qui dalla costruzione del 
discorso. Il verso preso in sé si lascia intendere come una frase no- 
minale, con ἐστίν sottinteso: il sole, che per gli uomini è il segno 
della vita terrena, risplende invece solo nel regno dei morti. Ma il 
verso seguente corregge la sentenza, indirizzandola verso il significa- 
to simbolico di una pienezza di vita, mediante l’endiadi con φέγγος e 
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il valore predicativo di ἱερόν: questa forma superiore di esistenza è 
fondamento della dottrina misterica, che risuona in Pindaro, fr. 137 
Snell e Sofocle, fr. 837. 

458-9. περὶ... ἰδιώτας: Radermacher precisa che al tempo di Ari- 
stofane ἰδιώτης si determina solo mediante il concetto opposto, nel 
caso ξένος. Dunque si tratterebbe di un’espressione polare, che com- 
prende stranieri e cittadini nell’oggetto della pietà degli iniziati. Per 
Stanford, ἰδιώτης indicherebbe i cittadini non dediti alla politica, gli 
ἰδιώτας ἀνθρωπίσχους di Pax 751; il passo presenterebbe dunque uno 
specifico riferimento alle due categorie più esposte alla prevaricazio- 
ne, e alla stessa tendenza di Aristofane a risparmiarle dagli scherni e 
dalle critiche. 


460-502. Il viaggio di Dioniso si conclude davanti alla reggia di Pluto- 
ne con una successione di scene strettamente connesse da un unico 
motivo drammatico: lo scambio di abiti - che sono già essi stessi un 
travestimento - fra il dio e Xantia. Esso dà luogo a una festosa serie 
di invenzioni sceniche e verbali: ma non esaurisce il suo significato 
nel puro spasso, e neppure nel fantastico gioco di «metateatro» per 
così dire al quadrato. Al fondo dell’atteggiamento del vile Dioniso e 
del suo servo, animoso anche se nel proprio interesse, sta sempre la 
vicenda delle Arginuse e della liberazione degli schiavi; il riso non cela 
del tutto il rovello di una polemica, di una decadenza. Nella prima di 
queste scene ad atterrire Dioniso-Eracle è un virulento portiere, che è 
anche un semidio, Eaco: il tono paratragico delle sue minacce al sup- 
posto rapitore del cane infernale Cerbero è un anticipo della passione 
per la tragedia, che nell’Oltretomba suscita la contesa fra Eschilo ed 
Euripide. Quando egli se n’è andato, nei lazzi scatologici fra Dioniso 
e il servo compare proprio quel tipo di commedia che Aristofane fino- 
ra ha criticato: affermazione di sovrana superiorità, o adeguamento ai 
gusti del pubblico, o anche polemica dimostrazione di una creatività 
artistica che trascende qualsiasi miseria di schema? 


461. οὐπιχώριοι: crasi per οἱ ἐπιχώριοι. Il dubbio d’etichetta di 
Dioniso fa da paravento per la sua pavidità, e significativamente è 
ancora il servo a prendere l’iniziativa. 

462. γεῦσαι: il verbo significa «tastare», «provare», ma anche 
«assaggiare», «gustare»; dunque con allusione secondaria alla tradi- 
zionale raffigurazione di Eracle mangione. 

463. σχῆμα... λῆμ᾽: la formula in assonanza si riferisce rispettiva- 
mente all’aspetto fisico e alla tensione interiore: naturalmente è usata 
da Xantia in sottintesa antifrasi, «tu che hai l'aspetto di Eracle, ma 
non l’animo». 

464. Seguo la maggioranza dei mss. e degli editori nell’identifica- 
re il portiere infernale in Eaco, il progenitore di Achille e Aiace, chia- 
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mato per l’integrità della sua vita a fare parte del tribunale inferna- 
le insieme a Minosse e Radamanto. Qui è burlescamente declassa- 
to, al pari del dio Ermes che fa da portinaio dell’Olimpo in Pax 
180 sgg., accogliendo Trigeo con una serqua di epiteti assai simili a 
quelli in cui prorompe Eaco nei due versi seguenti: probabilmente 
entrambi i passi sono stilizzazione comica di un comportamento 
non inconsueto nella realtà, per cui cfr. Platone, Prot. 314 cd. 

468. L’accumulo è la connotazione stilistica del linguaggio di 
Eaco: prima due versi di epiteti, ora la serie di verbi di cui è esclu- 
sivamente formato questo verso, poi l'elenco degli strazi che atten- 
dono il delinquente. I due verbi di modo finito ἀπῇξας e ὤχου insi- 
stono sulla rapidità della fuga con cui Eracle si sottrasse allora alla 
guardia di Eaco, in modo da fornirgli quasi un’attenuante per es- 
sersi lasciato sottrarre Cerbero. 

469. ἔχει (= ἔχῃ) μέσος: metafora tolta dalla lotta, «sei preso in 
cintura». È 

470-8. In tutto il passo che segue, gli scoliasti notano diligente- 
mente le imitazioni dalla tragedia; ma è piuttosto il tono dell’assie- 
me, dove l’enfasi tragica è grottescamente deformata sotto la pati- 
na dello stile, a dare l'impressione della parodia. Lo Stige e |’ Ache- 
ronte, come poi il Cocito, sono propriamente fiumi infernali; qui 
sono descritti come rocce, forse perché l’immagine a cui inconsape- 
volmente si rifà Eaco è quella di un altro famoso ladro degli dèi, 
Prometeo, incatenato a scontate la pena sul Caucaso e sbranato da 
un avvoltoio, al modo che una vipera dalle cento teste divorerà i 
visceri di Dioniso-Eracle. Di colore eschileo sono i composti µελα- 
νοχάρδιος e αἱματοσταγής, non più che fantastiche invenzioni rivolte 
ad atterrire il presunto colpevole. 

472. Κωκυτοῦ... χύνες: secondo lo scolio sono le Erinni, ma si 
tratterà piuttosto anche qui di una figura fantastica, che alla rap- 
presentazione tradizionale delle Erinni attinge l’immagine di una 
muta di cagne cacciatrici, che inseguono dovunque (περίδρομοι) le 
tracce del reo braccato, senza lasciargli scampo. 

475. Ταρτησσία μύραινα: la deformazione di un'immaginaria fi- 
gura mitologica è fondata su un doppio senso. La murena era con- 
siderata tanto feroce, quanto squisite le sue carni; e le più prelibate 
erano quelle provenienti dalla località iberica di Tartesso - che a 
sua volta richiama per assonanza il nome del Tartaro. 

477. Γοργόνες Τειθράσιαι: altro burlesco accoppiamento di mito 
e quotidianità. Le mostruose divinità leggendarie sono ridotte ad 
appartenere al demo di Titrante, famoso per i suoi fichi secchi, 
ma secondo lo scolio pure per la malvagità dei suoi abitanti, e per 
i critici moderni verosimilmente pure per la bruttezza delle sue 
donne. 

478. La tirata si conclude con un verso in pretto stile tragico, 
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la cui comicità si rivelerà a posteriori, quando Eaco ritorna, anziché 
con le Gorgoni, con alcuni scherani dai barbari nomi (v. 608). 

479. ἐγχέχοδα... θεόν: forse solo a un dio qual è Dioniso era 
concessa sulla pur spregiudicata scena ateniese una cosi licenziosa 
parodia di una formula religiosa, che nel rito veniva proferita dopo 
le libagioni: ἐχχέχυται' χάλει θεόν. Il perfetto ἐγχέχοδα, da ἐγχέζω, 
indica il consueto effetto comico dello spavento; l'umorismo surreale 
di κάλει θεόν sta nel fatto che è appunto un dio a parlare. 

482. σπογγιάν: l'impiego di spugne imbevute di acqua, fredda o 
calda a seconda dei casi, era consueto nell'antica medicina; e cosi, 
nella vita quotidiana, quello a fini detergenti. Su tale doppio uso si 
fonda il gioco che segue, in cui la parola va integrata con l'azione 
scenica che essa suggerisce. 

483. Il verso va assegnato per intero a Xantia, anche se alcuni 
mss. attribuiscono ποῦ ᾽στιν; a Dioniso. Forse il fraintendimento na- 
sce dall'uso antico, attestato in alcuni papiri (cfr. Pax 662 in P. Vin- 
dob. G. 29354: Papiri Letterari Greci, editi da A. Carlini e altri, Pisa 
1978, p. 135 sgg.), di segnare con il dicolon anche azioni mute o 
pause di silenzio all'interno di una medesima battuta, com'é il no- 
StrO caso. ὦ χρυσοῖ θεοί: l'epiteto era generalmente applicato a 
dee, soprattutto ad Afrodite, e Stanford cita pure l'opinione comune 
che l'oro fosse la sostanza di cui sono costituiti gli dèi; ma è proba- 
bile che nell'esclamazione entri pure un'allusione agli esiti cromatici 
dello spavento del dio (cfr. v. 308 e relativa nota). 

486. θεῶν... κἀνθρώπων: il tradizionale nesso polare acquista ori- 
ginale sapore nell’alludere al paradosso di fondo della commedia, che 
un dio si comporti secondo atteggiamenti propri di un uomo. 

489. χατέχειτ᾽ ἂν ὀσφραινόμενος: ossia, non avrebbe neppure avu- 
to il coraggio di rialzarsi, nonostante il puzzo; lo scoliaste preferisce 
invece intendere una deformazione comica originata dall’uso di fiu- 
tare essenze che aiutassero a rinvenire. 

494. ληματιᾷς: il verbo, che è un hapax (così pure il sostantivo 
ληματίας, che è variante in parte della tradizione indiretta), ha parti- 
colare forza espressiva, come osserva Stanford, in quanto general- 
mente formazioni simili implicano uno stato morboso (cfr. 
ὀφθαλμιῶν al ν. 192), che qui sarebbe di carattere psicologico. 

496. ἀφοβόσπλαγχνος: il sesquipedale composto è nello stile di 
Eschilo, che usa θρασυσπλάγχνως e χαχόσπλαγχνος in Prom. 730 e 
Theb. 237, rispettivamente; ma forse, più che di un conio parodisti- 
co, si tratta del reimpiego di un termine effettivamente usato nella 
tragedia. 

499. Ἡραχλειοξανθίαν: invece tipicamente comici sono questi 
composti formati da due nomi propri, in rapporto più o meno ossi- 
morico: una commedia di Cratino aveva il titolo Διονυσαλέξανδρος. 

501. οὐχ (=6 ἐκ) Μελίτης μαστιγίας: a Eracle era consacrato un 
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tempio nel demo di Melite, ma la conclusione ἐξ ἀπροσδοχήτου pre- 
senta qualche problema. .La licenza comica consente che μαστιγίας 
sia semplicemente riferito a Eracle, visto l'episodio precedente, e 
con una sapida anticipazione della successiva cronaca delle malefatte 
compiute da lui; più probabile è tuttavia che l'epiteto, consueto per i 
servi, vada riferito a Xantia. Ma gli scolii vi riconoscono un'ulterio- 
re allusione a quel Callia, già citato ai vv. 428 sgg. in un osceno 
abbigliamento pseudoerculeo, il quale in Melite aveva dimora: non 
esistono altri elementi a conferma, ma che l'Eracle-Xantia venga as- 
similato al noto donnaiolo non disdice al servo, che tra poco appari- 
rà proclive a siffatte tentazioni. 


503-48a. Compiuto il travestimento, giunge l'annuncio che nella 
reggia si preparano per il ritorno di Eracle accoglienze festose e suc- 
culente - quali, secondo la stilizzazione comica, gli convengono. Ma 
Xantia è più suscettibile alla prospettiva di disponibili fanciulle; ed è 
quest'idea a vincere le sue resistenze, su cui gli allettamenti gastro- 
nomici non avevano fatto presa. Anche Dioniso tuttavia non è indif- 
ferente alle attrattive femminili; ed esige di riprendere lui il travesti- 
mento da Eracle. Il coro non perde l'occasione di giocare in parallelo 
su clamorosi casi di trasformismo dell’attualità politica: ma rimane 
sempre il sospetto che la polemica si estenda all’intera democrazia 
ateniese, sempre pronta a valersi dei sottoposti nei momenti difficili, 
e a pretendere l’esclusiva di ogni vantaggio nella prospera fortuna. 


503. ὦ... Ἡράκλεις: il tono è paratragico, e accentua il sapore 
del fatto che, mentre a Dioniso nel travestimento da Eracle non 
erano toccati che rischi e minacce, Xantia ottiene subito l’accoglien- 
za che si addice al rango dell'eroe. Seguendo uno scolio, Stanford e 
Marzullo preferiscono introdurre qui un servo, anziché un’ancella 
come indicano le testimonianze antiche, tuttavia lacunose, e concor- 
demente adottano gli editori moderni. In effetti le donne non giura- 
no per Apollo (v. 508), e i vv. 513-6 sembrano più adatti a un uomo: 
soprattutto il primo argomento può avere valore, tanto più nell’in- 
certezza della tradizione manoscritta. 

504. ἡ... θεός: Persefone, moglie di Plutone e regina dell'Oltre- 
tomba, ossia la padrona di casa. I successivi verbi, in cui è notevole 
la distinzione fra i diversi tipi di cottura, sono generalmente intesi 
in funzione esclusivamente causativa, come se Persefone avesse dato 
una serie di disposizioni per preparare il banchetto; a ciò corrispon- 
de la menzione del cuoco al v. 517, ma d’altronde rientra nei moduli 
della riduzione comica anche l’immagine di una dea che da brava 
massaia collabori ai lavori di cucina. 

507. ἀλλ᾽ εἴσιθι: l’asindeto bimembre che precede ha fatto sup- 
porre che queste parole interrompano il corso della frase, ed in ef- 
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fetti esse danno l’impressione di reagire a un moto di riluttanza da 
parte di Xantia, che diviene esplicito nel verso seguente. D’altra 
parte, tale struttura appare più volte anche in Menandro, tanto da 
far pensare che riproducesse forse un modulo del parlato. ; 

508. χάλλιστ᾽, ἐπαινῶ: come πάνυ καλῶς al v. 512, è una formula 
di cortese rifiuto: forse perché a Xantia rimane un certo ritegno di 
fronte al padrone, o perché teme che il suo travestimento venga 
smascherato da Persefone (Stanford), oppure anche con una comica 
ostentazione della sua nuova dignità. Questa tuttavia verrà poi 
smentita dalla grossolana villania con cui ordina che l'annuncio della 
sua entrata sia dato alle flautiste anziché alla padrona (vv. 519-20). 

512. ληρεῖς ἔχων: il participio di ἔχειν indica l’insistere nell’azio- 
ne o nell’atteggiamento espressi dal verbo finito, e la frase risulta 
dunque appropriata dopo il secondo rifiuto di Xantia (cfr. poi anche 
αἱ v. 524 dove φλυαρήσεις è peggiorativo rispetto a ληρεῖς in rispon- 
denza al diverso tono che usa Dioniso). 

513. xal γὰρ: sottolinea la ragione principale e definitiva che do- 
vrà far cadere le resistenze di Xantia. 

516. ἡβυλλιῶσαι: il verbo è probabilmente conio comico (altrove 
è solo in Ferecrate, fr. 108,29), formato su un diminutivo-vezzeg- 
giativo di ἥβη, «giovinezza». 

520. αὐτὸς: il pronome era d’uso corrente nel valore antonoma- 
stico di «padrone», «capo», con un'accezione di alterigia (qui riba- 
dita da è παῖς al verso seguente, per cui cfr. la nota al v. 40, e 
controbattuta da οὗτος al v. 522), oppure d’ironia se detto da terzi. 

521, tà σχεύη φέρων: Xantia non perde l’occasione per riprende- 
re, rovesciandolo, l’eterno motivo di disputa fra lui e il padrone; ma 
a sua volta Dioniso se ne servirà presto, al v. 525, per ristabilire 
l'originaria situazione. 

522. ποιεῖ; l'oscillazione grafica tra ποι- e no- nelle forme di 
ποιέω anche quando la vocale è breve, è caratteristica pressoché in 
tutta la tradizione manoscritta di Aristofane; si può pensare che ge- 
neralmente egli scrivesse not-, ma non si può provare che non abbia 
mai scritto πο-- (cfr. MacDowell, Wasps, p. 168). 

529. ποίοις θεοῖς: Dioniso è lui stesso un dio, e rileva l'assurdità 
della formula di Xantia, che era d’uso corrente nel caso di una fla- 
grante ingiustizia. Dalla situazione deriva analogo sapore di parados- 
so all’invocazione del servo nel v. 533, εἰ θεὸς θέλοι. 

531. Αλκμήνης: = ὁ ᾽Αλκμήνης (υἱός). 

535. περιπεπλευχότος: la metafora marinara, che trova esatto ri- 
scontro in italiano, è però ancora sentita in tutta la freschezza del- 
l'invenzione, come dimostra anche il suo espandersi nei versi succes- 
sivi. Può d'altronde darsi che già in essa si alluda a Teramene - la 
cui menzione ricorre alla fine dei versetti del coro, ma la cui figura è 
il sottofondo di tutto il passo --, il quale aveva partecipato alla batta- 
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glia navale delle Arginuse, divenendo tuttavia poi il principale accu- 
satore nel relativo procésso. 

541. Θηραμένους: usato antonomasticamente, a indicare lo spre- 
giudicato opportunismo che era valso a Teramene - uno degli uomi- 
ni pubblici più in vista ad Atene negli ultimi anni della guerra - il 
soprannome di «coturno» (κόθορνος), il calzare tragico che si adatta- 
va a entrambi i piedi. 

5434. Μιλησίοις: i tessuti di Mileto erano famosi per la morbidez- 
za, e d’altronde il nome della città valeva pure come evocazione di 
orientali lussurie. 

544a. ἥτησεν auld’: Thesm. 630 sgg. dimostra che il soddisfaci- 
mento dei propri bisogni corporali rientrava nell’etichetta dei convi- 
ti. Quest’estrema umiliazione inflitta al padrone sarebbe per Xantia 
la rivalsa definitiva della storia dei bagagli. 

545..τοὐρεβίνθου ᾿δραττόμην: il cece è traslato per il membro viri- 
le anche in Ach. 801 (così pure in latino, cfr. Giovenale, 6, 373b), 
come accade per l’orzo (κριθή) in Pax 965. Si tratta probabilmente di 
eufemismi del parlato, e tale doveva essere pure il significato osceno 
del verbo δράττοµαι, propriamente «afferrare». 

548a. τοὺς χοροὺς: l’immagine del coro per la chiostra dei denti 
ricorre pure in Galeno, de usu partium XI 8, al singolare; ma il raf- 
fronto non impone necessariamente l'emendamento della tradita Zec- 
tio difficilior nel genitivo singolare, anche visto il non infrequente 
uso del termine al plurale «collettivo». 


549-604b. Ma, nella sua precedente discesa all’Averno, il vorace 
Eracle aveva svuotato un’osteria senza pagare il conto; e le due 
ostesse vogliono ora rivalersi su Dioniso, incautamente ritornato al 
suo travestimento. Nell’Oltretomba esse hanno potenti protettori, i 
politicanti Cleone e Iperbolo, già esecrati in vita da Aristofane. Ora, 
per riprendere di nuovo le vesti di Eracle, Xantia esige un giura- 
mento; e il coro lo esorta a tenere duro, forse ancora con polemici 
intenti verso la prassi del trasformismo politico, ma soprattutto gio- 
cando su burleschi doppi sensi, che accentuano la dimensione preva- 
lentemente comica della peripezia. 


549. Πλαθάνη... ἔλθ᾽: la prima ostessa rimane senza nome, quel- 
lo della seconda è collegato con πλάθανον, una sorta di asse per in- 
fornare pani e torte. Alla scena prendono parte quattro personaggi, 
un caso meno eccezionale nella commedia che nella tragedia, e tutta- 
via notato dallo scolio: la breve parte di Platane era sostenuta da un 
attore suppletivo, detto «coregico». Da dove escono le ostesse? Nel- 
la topografia fantastica della commedia, tali precisazioni possono es- 
sere superflue, anche se la scena è poi trattata con estremo realismo 
di dettagli, in puntuale corrispondenza agli usi quotidiani di Atene. 
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Il testo tace, ma occorrerà pensare a una porta secondaria aperta 
nell’edificio di fondo, accanto a quella principale, riservata all'edifi- 
cio di Plutone. 

551. éxxaidex’: come dimostrano numerosi esempi, il numero se- 
dici indicava genericamente un'elevata quantità. 

552. τινί: come poi τις al v. 554, è detto di qualcuno che è pre- 
sente, ma non si vuole nominare, in tono di derisione o minaccia: il 
modulo, già omerico (I7. I 289), appartiene sia alla commedia (cfr., 
p. es., Lys. 446, e in forma diversa Ach. 1129), sia alla tragedia (p. 
es. Sofocle, Aiax 1138, Ant. 751, in ambiguità). 

554. ἀν᾽ ἡμιωβολιαῖα: il valore distributivo di ἀνά indica che al 
v. 553 xpéa va inteso come «porzione di carne». La testimonianza di 
Polluce accerta che si deve intendere dv’ come preposizione: la 
struttura tuttavia presenta una certa durezza. Si può supporre che si 
trattasse di espressione quasi gergale, oppure che l’ostessa parli un 
greco approssimativo, come converrebbe alla sua eventuale condizio- 
ne di straniera (cfr. la nota al v. 569). 

555. τὰ πολλά: sembra modulo caratterizzante l’indignazione 
mercantile dell’ostessa: cfr. αἱ v. 558 τὸ πολὺ, 

557. κοθόρνους εἶχες: l'imperfetto è attratto da προσεδόχας. I co- 
turni erano rimasti a Dioniso dal suo abituale costume; ma è effetto 
grottesco che l’ostessa imputi al supposto Eracle un travestimento 
fondato su un elemento così poco appariscente. 

559. τάλαν: vocativo maschile o neutro, che nella commedia ap- 
pare riferito anche a donne, ed è usato esclusivamente da loro, se- 
condo una convenzione che probabilmente codifica una tendenza del 
parlato. Non è chiaro se Platane rivolga, in entrambi i casi, questa 
commiserazione a sé stessa, all’amica, o la riferisca genericamente a 
entrambe: il «tic» verbale sottolinea il suo ruolo di spalla, e costitui- 
sce un tratto caratterizzante, secondo la tendenza all’economia 
espressiva che è propria della drammaturgia greca. 

56ο. αὐτοῖς... ταλάροις: il formaggio fresco (χλωρός, per traslato 
dal colore dell’erba, ma senza riguardo al colore del formaggio stes- 
so: così è detto anche il pesce fresco, per distinguerlo dal salato) 
veniva fatto stagionare in canestri di vimini: ed Eracle divora anche 
questi, non tanto per l'impazienza di estrarne il contenuto, quanto 
per non trascurare nulla che sia anche lontanamente commestibile. 

562. ye: l'insistenza a ripetere la particella ancora nei vv. 564, 
565 e 567 costituisce pure qui una caratterizzazione linguistica 
(Tucker parla di «feminine emphasis»): e al v. 574 essa rimbalza in 
bocca di Platane, ribadendone il carattere di eco della più accanita e 
loquace amica. 

563. Xantia interviene nel dialogo delle donne, direttamente o - 
dato che esse non raccolgono le sue parole -- a parte, ma facendo in 
modo di essere sentito, da loro e da Dioniso: il suo discorso è falso, 
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e ha lo scopo di mettere in cattiva luce il padrone con quelle, e di 
mostrare a lui la propria diserzione. Naturalmente, la battuta ha 
anche un doppio senso, che un’accorta recitazione doveva mettere in 
luce: non sono certo questi gli atteggiamenti consueti all’imbelle 
Dioniso (così pure al v. 568). 

565. Come osserva Marzullo, l'attribuzione della prima battuta 
del verso a Xantia, contro la prassi generalmente seguita dagli edi- 
tori, s’adatta bene al tono dei suoi interventi nei vv. 563 e 
568. mov: come interpreta con finezza van Leeuwen, le donne 
ora si stupiscono di avere in quell’occasione provato paura di un 
personaggio come quello che si trovano di fronte. 

566. ἐπὶ τὴν κατήλιφ᾽; da scoliasti e lessicografi appare che la 
κατῆλιφ era una sorta di soppalco nella parte posteriore del locale 
principale in osterie e case di campagna, dove si riponevano le prov- 
viste. 

567. τὰς φιάθους: si tratta delle stuoie, su cui si stendevano i 
viaggiatori per passare la notte. Erano oggetti logorati dall’uso e di 
minimo valore; ma alcune delle sue imprese avevano acquistato a 
Eracle anche la fama di ladro. 

569-70. Dalle forme di seconda persona in questi due versi si 
deduce generalmente che le ostesse fossero seguite ciascuna da 
un'ancella o da un servo, comparse mute. D'altronde al v. 577 lo- 
stessa annuncia che andrà lei stessa a cercare Cleone; né si elimina 
l'incongruenza attribuendo quest'ultimo passo a Platane o suppo- 
nendo che nel primo ognuna delle due si rivolga all’altra. Invero 
questa parte presenta varie incertezze, tuttora non risolte dalla criti- 
ca, tra cui in primo luogo la distribuzione delle battute (anche qui 
merita considerazione la proposta di Marzullo, che ascrive a Dioniso 
il v. 570, la cui «stupida ironia» non verrebbe raccolta dall’ostessa 
che continua imperterrita la battuta all’inizio del verso successivo, e 
poi il v. 574). Inoltre i gruppi di versi 5712.» e 575-8 costituiscono 
un doppione, tanto che secludendo il blocco 569-73 si ottiene in- 
dubbiamente una vicenda scenica più coerente e compatta. 

569. τὸν προστάτην Κλέωνα: Cleone era il celebre demagogo che 
tenne il potere in Atene dopo la scomparsa di Pericle fino al 422, 
anno della sua morte, e che viene sistematicamente attaccato da Ari- 
stofane nelle commedie anteriori a tale data. La qualifica di προ- 
στάτης spettava di solito al cittadino che tutelava gli interessi legali 
di un residente straniero, il quale non aveva diritto di difenderli 
personalmente; e si può dedurne che appunto l’ostessa fosse caratte- 
rizzata come tale. Tuttavia il termine, in genere con la specificazio- 
ne τοῦ δήµου, indicava pure il leader della parte popolare; e può darsi 
che non sia necessario preferire un valore all’altro. 

570. Ὑπέρβολον: non meno inviso di Cleone ad Aristofane, 
Iperbolo ne continuò la linea politica fino alla morte, avvenuta nel 
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411. Verosimilmente esiste una punta polemica nel fatto che i due 
vengano chiamati anche nell’Oltretomba a difendere gli interessi di 
persone di infimo rango, quali erano comunemente considerati i te- 
nutari di osterie. 

571. φάρυξ: la parte di Eracle che ha rovinato le ostesse si sosti- 
tuisce espressivamente a χεφαλή ο simili, normalmente usati in situa- 
zioni del genere. 

572-3. La fantasia di Dioniso nei vv. 548 sg. minaccia di avve- 
rarsi, con una comica inversione: è proprio il travestimento da Era- 
cle, che nei suoi timori avrebbe autorizzato Xantia a picchiarlo sui 
denti, a metterglieli ora in pericolo. 

574. εἰς τὸ βάραθρον: il Baratro era il precipizio sulle pendici me- 
ridionali dell'Acropoli, dove venivano gettati i delinquenti. 

578. ἐκπηνιεῖται: il πηνίον è il fuso, e il verbo propriamente vale 
«dipanare» una matassa per avvolgerla sul fuso; ma il traslato qui 
sembra agire su diversi piani. Convocato in giudizio Eracle-Dioniso 
(il significato tecnico di προσχαλούµενος è confermato dallo scolio), 
Cleone «sbrigherà la faccenda» o «gli tirerà fuori la confessione»: 
ma anche, come spiega lo scolio, «gli farà uscire tutto quello che ha 
mangiato», e pure, secondo l’interpretazione di Stanford, «gli 
estrarrà i suoi stessi intestini» (ταῦτα, che può richiamare ad sensum 
τὰς χόλικας αἱ v. 576). Alla polivalenza della frase concorre fors’an- 
che l'ambiguità di αὐτοῦ, che sembra da riferirsi a Dioniso, ma che 
può anche intensificare τήμερον, «oggi stesso, sui due piedi». 

581. μηδαμῶς: sottinteso qualcosa come οὕτω λέγε (ο ποίει). È 
probabile che la scena ricalcasse tratti convenzionali di un bisticcio 
fra amorosi: Ἐανθίδιον è parodia di un diminutivo d’affetto, e nei vv. 
582-3 Xantia rinfaccia a Dioniso le sue parole di poc'anzi (v. 531); 
nei vv. 584 sg. il dio tenta di riconciliarsi riconoscendo le proprie 
colpe (l'anafora di οἵδ᾽ οἶδ᾽ riprende mellifluamente il modulo di 
Xantia al v. 580), e ritornando sul motivo delle botte, a proprio 
svantaggio. 

586. σε... ἀφέλωμαι: ἀφαιρέω si costruisce con doppio accusativo, 
ma qui è espresso solo quello di persona, mentre l’altro («gli abiti» o 
piuttosto «la condizione» di Eracle) è sottaciuto, per fini retorici - 
onde mettere in assoluto rilievo la persona di Xantia - o per cautela, 
sì che la clausola del giuramento risulti indeterminata. 

587-8. La formula deprecatoria di giuramento era d’uso corrente 
ad Atene, come dimostrano anche le orazioni giudiziarie; e qui è 
rinforzata dal solenne πρόρριζος. Essa poteva estendersi anche ai fa- 
miliari, e così fa Dioniso -- con intensificazione grottesca, dato il suo 
stato di celibe par excellence. Il paradosso raggiunge l’acme con il 
soprammercato dell’inviso Archedemo (cfr. nota al v. 417): l'aggiun- 
ta riesce a vincere le resistenze di Xantia, con la prospettiva che lo 
spergiuro Dioniso possa finalmente trascinare costui alla rovina (al 
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v. 589 λαμβάνω può avere come oggetto tanto ταῦτα, ossia il trave- 
stimento, ripreso dal coro in τὴν στολὴν αἱ v. 590, quanto ancora τὸν 
ὅρχον -- e forse meglio entrambi, in struttura ἀπὸ κοινοῦ). 

592. ἀνανεάζειν: la rispondenza metrica rivela una lacuna, dove 
forse era chiarito meglio il senso del verbo. Posto che ἐξ ἀρχῆς πάλιν 
va insieme, come in Pax 1327, e vale «facendo di nuovo come la 
prima volta», cosa s'intende con i «giovanili spiriti» che Xantia do- 
vrebbe recuperare, tanto più che anche nella propria identità egli 
non appare mai né timoroso né dimesso? D'altronde, che Xantia sia 
giovane (come sostengono alcuni critici) non risulta da nessuna par- 
te: almeno nell’arte figurata, il servo comico in genere è anziano; e 
forse nel senso generico che con questo stato di cose s’accorda è da 
intendere il testo. 

595. κἀχβάλης (= xai ἐχβάλῃς) τι μαλθακόν: l'espressione, che 
riprende vagamente il v. 539b, gioca forse su un doppio senso: la 
paura che può indurre Xantia a discorsi concilianti potrebbe avere 
anche conseguenze rilassanti sul suo intestino (per un significato 
analogo di μαλθαχός, cfr. Ippocrate, de aere aguis locis 7). 

604. βλέποντ᾽ ὀρίγανον: deformazione comica della struttura rife- 
rita al v. 562 all’autentico Eracle. L’origano rientrava tra le piante i 
cui succhi erano δριμεῖς, «aspri»: cfr. Teofrasto, Historia plantarum I 
12, 1 (è singolare il fatto che tutte le quattro piante qui citate com- 
paiano in diversi luoghi di Aristofane associate con βλέπειν). Oltre 
che in questi due passi, la costruzione di βλέπω con oggetto interno 
si trova pure al v. 593. 

604b. τῆς θύρας: la porta della reggia di Plutone, dalla quale era 
da attendersi la ricomparsa di Eaco. 


605-73. Xantia si è appena tramutato di nuovo in Eracle, che ritor- 
na Eaco a fare le sue vendette. Ma il servo della commedia è per 
tradizione astuto, i suoi espedienti sono il sale della trama comica, 
alla quale prestano imprevedibili peripezie; e Xantia ha già escogita- 
to un argomento per scaricare su Dioniso il guaio che incombe. Egli 
giura di non essere mai venuto nell'Ade - Eaco svolga pure l'inchie- 
sta nei modi consentiti dalla legge, ossia torturando il suo schiavo. 
Dioniso si ribella: a nessuno è lecito toccarlo poiché egli è un dio; e 
sfida Xantia, se davvero è un dio pure lui, ad affrontare il supplizio. 
Il servo, che in questa scena sa assumere il tratto del gran signore o 
dello sportsman, accetta; e ha così luogo una spassosa gara, che fini- 
sce senza vincitori né vinti: anche se i contendenti stringono i denti 
per resistere, poiché la natura divina non risparmia a Dioniso il do- 
lore delle busse, ma quella servile non impedisce a Xantia di reggere 
virilmente, simulando l’indifferenza che da un dio ci si attende. La 
gara è spassosa, ma problematici sono il suo significato e il suo esito: 
della paradossale superiorità di Xantia sul padrone-dio-cittadino ate- 
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niese erano gia comparsi indizi, ma dal Dioniso finora visto non ci 
si sarebbe atteso tanto vigore di resistenza - forse si avvia a recu- 
perare la dignità, che gli conviene? Del tutto confuso e smarrito 
rimane Eaco, a cui non resta che ricorrere ai suoi padroni: sono dèi 
anche loro, e sapranno risolvere l'enigma di questa natura divina, 
che non riesce a distinguersi da quella di un servo. 


606. ἀνύετον: come πρόσιτον al v. 607, il duale indica che Eaco 
entra dapprima con due servi (il plurale ξυνδεῖτε αἱ ν. 605 rientra in 
un normale schema di alternanza). ἥκει... χαχόν: Dioniso ri- 
prende sarcasticamente l’«a parte» di Xantia al v. 552, con lievi 
mutamenti dovuti a necessità metrica. 

608. Secondo lo scoliaste, i tre nuovi servi chiamati a dare 
manforte ai precedenti portano nomi di arcieri barbari, forse Traci 
o Sciti, i quali avevano spesso incarichi di polizia ad Atene. Verosi- 
milmente si tratta di nomi parlanti, secondo la convenzione comi- 
ca: τύλη è il callo, χέβλος una sorta di babbuino, Παρδόχας richiama 
per assonanza forme di πέρδομαι (cfr. v. 10; ma la variante Σπαρδό- 
xac è stata confrontata con Spartacus). 

610. τουτονὶ: si riferisce a Xantia, soggetto di τύπτειν; nel pre- 
sente χλέπτοντα deve intendersi che il rubare sia attitudine abituale 
di Eracle-Xantia. I commenti ipocritamente perbenisti di Dioniso 
contribuiscono a offrire le necessarie indicazioni sui movimenti sce- 
nici, che peraltro riflettono anche l’indole dei personaggi: immune 
dagli imbelli timori del dio, Xantia si difende dall’aggressione a 
suon di pugni. 

611. πρὸς: usato avverbialmente, come αἱ v. 415. 

612. καὶ δεινά: Dioniso non sa trovare parole, e ricade nel suo 
primo aggettivo: sia simulando di essere sopraffatto dall’indignazio- 
ne, sia per naturale povertà lessicale, aggiunta come ulteriore tratto 
che comicamente caratterizza la sua pochezza. 

613. ἐθέλω τεθνηχέναι: la formula deprecativa è riscattata in 
un’arguta freddura: naturalmente, solo a condizione di essere mor- 
to Xantia sarebbe potuto giungere in precedenza nell’Ade. 

615-7. La legge di Atene non ammetteva la testimonianza di 
uno schiavo, ma consentiva che il padrone lo consegnasse alla tor- 
tura per accertare la fondatezza di un’accusa contro lui stesso: tale 
prassi è ripetutamente attestata negli oratori. 

617. ἄγων: forse contrapposto con deliberata ironia a λαβών nel 
v. precedente: Eaco ha licenza di «prendere» Dioniso-servo quasi 
come un oggetto, ma dovrà «condurre» a morte Xantia-padrone. 

619. δήσας, χρεμάσας: i due participi all'aoristo non sono alter- 
nativi rispetto ai presenti che seguono, bensì rappresentano i preli- 
minari delle diverse forme di tortura esposte in questi. 

621-2. πράσῳ... νέῳ: l'effetto ἐξ ἀπροσδοχήτου della preannun- 
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ciata eccezione si annulla, in un certo senso grottescamente raddop- 
piandosi, in quanto si tratta di una tortura che non è tale - ossia 
nessuna forma di tortura è esclusa. Il senso rimane tale anche a voler 
supporre (con Radermacher) che nella formula si rifletta qualche rito 
o uso magico realmente esistente. 

623-4. x&v... χείσεται: la legge prescriveva pure che l'accusatore 
versasse al padrone del servo torturato un risarcimento, se questo 
rimaneva storpiato senza che l’accusa trovasse conferma. Eaco con- 
trappone fair play al fair play di Xantia, e in questo schema Xantia 
lancia, nella successiva risposta, l’ultima freccia al padrone: rifiutan- 
do la cauzione, egli implicitamente invita Eaco a infierire su Dioniso 
senza ritegno. 

627. χῶπως ἐρεῖς: cfr. nota al v. 377. 

629. ἀθάνατον: in luogo di ᾿Αθηναῖον, come si diceva nella solen- 
ne formula con cui si dava formale avvertimento contro un'azione 
illegale (perché il procedimento della tortura era ammesso solo per 
gli schiavi, e rigorosamente vietato contro i cittadini ateniesi): al 
verso precedente, τινί ha appunto valore indefinito e generale. 

630. τί: l'inconsueta collocazione esprime lo sbalordimento di 
Eaco. 

633-4. La logica perversa di Xantia, che serve di transizione e 
motivazione alla scena delle percosse, secondo Stanford è parodia 
delle argomentazioni sofistiche. 

637. δίκαιος 6 λόγος: Xantia riprende la stessa formula usata da 
Eaco al v. 623. Nella razionalistica spiegazione di Rogers, secondo 
cui Xantia raccoglierebbe la sfida perché, avvezzo alle botte che toc- 
cano a uno schiavo, è certo di avere la meglio sul delicato padrone, 
c'è un fondo di verità: il pubblico doveva raccogliere questa sfuma- 
tura, ed essa tuttavia non va sopravvalutata, nel complessivo tono 
paradossale dell’episodio. 

643. πληγὴν... ἑκάτερον: si tratta di un’anticipazione, forse in- 
tenzionalmente allusiva, dello schema alterno di molte fra le prove 
che sosterranno poi Eschilo ed Euripide: in particolare della pesa dei 
versi, che i due poeti reciteranno uno dopo l’altro. 

645. οὐδ᾽ ἐμοὶ δοχεῖς: contro la maggior parte degli editori mo- 
derni, conservo il testo e la distribuzione dei mss., come sembra 
richiesto dal verso seguente, in cui Eaco appare continuare un pre- 
cedente discorso. All'obiezione che si richiederebbe οὐδ᾽ ἐμοὶ δοκῶ, 
in quanto il verbo sottinteso è πατάξαι, si può rispondere che lo 
sbigottito Eaco accentra l’espressione su Xantia, secondo la logica 
del passo, quasi sottintendendo una forma passiva del verbo, o for- 
s'anche richiamandosi al precedente ὑποχινήσαντ᾽ (una terza possi- 
bilità sarebbe correggere δοχεῖ). 

647. ἔπταρον: sembra inutile ricorrere alle complicate spiegazioni 
proposte da alcuni commentatori. Forse attingendo a un modo di 
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dire del parlato, Dioniso vuole significare che egli non ha neppure 
sentito il soffio d’aria della sferzata, che lo avrebbe fatto starnutire. 

650-1. ἀλλ᾽... γίγνεται: Eaco ha colpito più forte, strappando un 
grido di dolore a Xantia, che tuttavia è pronto a correggersi. Comu- 
nemente si interpreta il passo come se il finto Eracle pretenda di 
essere colpito dal pensiero improvviso (tale è il valore dell’aoristo 
ἐφρόντισα) che le quinquennali feste in suo onore nel demo di Dio- 
mea sono interrotte pet la guerra, e non si sa quando potranno ri- 
prendere. Ma né il presente γίγνεται, né la successiva risposta di 
Eaco sembrano ammettere questa esegesi: si può supporre sia che 
ἀτταταῖ dovesse valere, nella risposta di Xantia, come un'esclamazio- 
ne di desiderio per questa festa che comprendeva occasioni di spas- 
so, sia che il grido occorresse nel rituale della festa stessa. 

652. ἄνθρωπος ἱερός: Eaco sembra avere perso di vista che Xantia 
pretende di essere Eracle. Le due possibilità sintattiche di intendere 
la frase (si può leggere anche, con Dindorf, ἄνθρωπος = 6 ἄνθρ.) non 
variano gran che il significato: Xantia pensa ai riti sacri senza avver- 
tire le percosse, e dunque è partecipe di una condizione soprannatu- 
rale (questo è il valore di ἱερός, non «pio», come pure a volte s’in- 
tende). 

653. ἱππέας ὁρῶ: secondo lo scoliaste, l'urlo di dolore ἰοὺ ἰού vie- 
ne spiegato da Dioniso come un’esclamazione entusiastica alla vista 
di uno squadrone di cavalleria. Pud anche darsi, perd, che questa 
battuta sia in più diretto rapporto con la seguente: ossia, Dioniso 
ammette di aver singhiozzato (intendendo ἰοὺ ἰού quasi onomatopei- 
co) perché lo fanno piangere le cipolle, che erano tra i cibi abituali 
dei soldati in campagna di guerra (Pax 529), e in particolare dei 
cavalieri (Equ. 600). Al v. 655 γ᾽ dimostra che Eaco accetta la spie- 
gazione. 

659. "Απολλον: come spiega lo scolio, si suole invocare gli dèi nel 
dolore (e un effetto secondario di comicità sta qui nel fatto che a 
prorompere nell'invocazione & un altro dio); ma Dioniso riesce a 
correggersi continuando con la citazione di un verso che iniziava 
appunto con il vocativo del dio. Al v. 661 Dioniso lo attribuisce ad 
Ipponatte, ma lo scolio avverte che esso era invece di Ananio, un 
meno noto giambografo della medesima epoca. Del lapsus si avanza- 
no dai moderni tre spiegazioni: che si tratti di una svista di Aristofa- 
ne, che l'attribuzione fosse già incerta nell'antichità (come accade in 
effetti per altri frammenti di Ananio), o che lo scambio sia intenzio- 
nale, per riprodurre lo stato di confusione in cui si trova Dioniso 
sotto le percosse (ma in tal caso si dovrebbe supporre che il pubbli- 
co fosse in grado di riconoscere l'errore). 

662. ἀλλὰ... σπόδει: il verbo, derivato da σποδός, «cenere», ha 
una forte colorazione: «riduci in polvere», «schianta». Finora le 
frustate erano cadute sulla schiena, ora Xantia esorta Eaco a percuo- 
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tere parti più sensibili. Il suo intervento rompe la simmetria della 
gara, in quanto Dioniso finisce per essere battuto due volte di fila, 
ma non occorre toccare il testo: la situazione comica a questo punto 
consente doppioni e libertà, anzi è comico proprio il fatto che Dio- 
niso ne prenda di più, e inoltre Xantia fa pur sempre le veci del 
padrone - a non voler supporre che nell'accanimento del servo che 
approfitta della situazione rientri anche un’allegoria politica d’at- 
tualità. 

664. Πόσειδον: Dioniso prorompe ancora in un’invocazione di 
dolore: come al v. 660, Xantia non manca di rilevarlo, ricorrendo a 
un tipo di espressione indefinita già usato più volte, da lui ai vv. 552 
e 554, e dal dio stesso in questa scena, al v. 606. Dioniso dal canto 
suo si salva nuovamente tramutando la sua imprecazione in una cita- 
zione tragica, secondo gli scolii dal perduto Laocoonte di Sofocle. Lo 
scoliaste riporta peraltro il passo in forma diversa, e certo qualche 
adattamento era imposto dall’inserto ironico di Xantia (a meno che 
esso non fosse virtuosisticamente commisurato a qualche inciso pas- 
sibile di omissione nel testo sofocleo). Per di più la citazione non dà 
senso compiuto, in quanto è interrotta, prima del sostantivo su cui si 
appoggia γλαυχᾶς, dalla spazientita resa di Eaco, che riconosce il 
fallimento della sua prova di fronte alla sovrumana resistenza dei 
due. 

673. ἐμὲ: Dioniso assume di nuovo la posizione centrale nella 
vicenda, che conserverà fino al termine; tuttavia si trova ancora in 
una dimensione passiva, di vittima incapace di escogitare la definiti- 
va soluzione, che rimprovera a Eaco di avere trovato troppo tardi. 


674-737. L'ultima parabasi di Aristofane rimasta a noi (le ultime 
due commedie, Ecclesiazuse e Pluto, ne sono prive) è propriamente 
una mezza parabasi: delle sette parti fisse che componevano questa 
sezione della commedia, rimangono qui solo le ultime quattro, le 
coppie simmetriche di ode e antode, epirrema e antepirrema. Non è 
dato di accertare se questa scorciatura avesse mero carattere struttu- 
rale (forse in rapporto alla «quasi-parabasi» dei vv. 354-71), oppure 
se corrispondesse in generale a una sorta di logoramento interno 
delle sue funzioni espressive. Queste appaiono comunque qui subli- 
mate nella serietà dell’analisi e dell'esortazione politiche, e nell'irri- 
dente virulenza dell'attacco personale. L'appello diretto alla comuni- 
tà cittadina, che i coreuti manifestavano anche spogliandosi del tra- 
vestimento e avanzando (παράβασις è da παραβαίνω) verso gli spetta- 
tori, affronta i dati più critici della scabrosa attualità: il predominio 
nella vita politica di parvenus estranei alle tradizioni della polis, la 
rivalità delle fazioni per cui si concede la cittadinanza agli schiavi, 
ma si nega ai concittadini di collaudato diritto la possibilità di difen- 
dersi per certe scelte del passato; infine - parte costruttiva non se- 
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condaria rispetto a quella distruttiva - la necessità, se si vuole giun- 
gere a salvezza, di ritrovare gli antichi valori dei momenti gloriosi, 
di affidarsi agli uomini che secondo quei valori sono cresciuti e in 
essi continuano a vivere. 


674. Μοῦσα: l’ode era di solito in onore di una divinità, ma al v. 
676 labile nesso ὀφομένη... ὄχλον offre subito il trapasso all’attuali- 
tà. Operando in proprio un gioco etimologico sul successivo ἐπὶ τέρ- 
ttv, lo scoliaste afferma che la Musa invocata è Terpsicore, patrona 
della danza; ma verosimilmente l’appellativo va inteso in senso più 
generale. χορῶν... ἐπίβηθι: il precedente diretto è Esiodo, Op. 
659: (le Muse) µε τὸ πρῶτον λιγυρῆς ἐπέβησαν ἀοιδῆς, e l'immagine 
deriva probabilmente da quella di un auriga che monta sul carro 
(Rogers); la traduzione è costretta a rendere solo approssimativa- 
mente questo valore. In χορῶν ἱερῶν s'intendono al contempo il coro 
e le sue performances (cfr. v. 686, dove il singolare copre solo il 
primo significato): «sacri» perché vi partecipano le anime beate, e 
soprattutto perché si tratta dei cori della festa che si svolge in onore 
di Dioniso - ma, nella rottura dell’illusione scenica che è propria 
della parabasi, questo riferimento costituisce una sorta di sutura, in 
quanto l’equilibrio tra realtà e finzione teatrale va mantenuto, se le 
parole del coro devono conservare l’autorità di un messaggio supe- 
riore. ἐπὶ τέρφιν: forse nel doppio valore di «per donare grazia» 
e «per trarne piacere», sempre in funzione di trapasso tra la valenza 
attiva di ἐπίβηθι e quella ricettiva di ὀψομένη. 

676-7. σοφίαι μυρίαι: il riferimento diretto al pubblico ottiene 
colore burlesco dall'uso dell'astratto per il concreto, quasi solenne 
consacrazione della presunzione del cittadino qualsiasi di Atene, in 
coesistenza peraltro con un intento propiziatorio (cfr. anche ὦ σοφώ- 
τατοι φύσει al v. 700). 

679. φιλοτιμότεραι Κλεοφῶντος: l'aggettivo va inteso positiva- 
mente, «più desiderosi di onore»; ma il complimento è di scarsa 
portata, poiché ci vuole poco a essere più onorevoli dello spudorato 
Cleofonte - il quale è dunque il peggiore di tutti quanti siedono nel 
teatro. Costui succedette a Iperbolo dal 411 come leader del partito 
popolare, attirandosi odio e nomea di novello Cleone per la violenza 
dell'eloquio e l’oltranzismo dell’azione. Avverso agli Spartani e alla 
conclusione della pace, fu mandato a morte dai Trenta un anno circa 
dopo le Rane. Nel suo Cleofonte, che nel medesimo concorso ottenne 
il terzo posto, Platone comico attaccava l'origine tracia della madre 
del politico, che è l'implicito motivo dei versi che seguono. 

680-1. χείλεσιν... χελιδὼν: la polemica sull’origine bastarda di 
Cleofonte, che lo escludeva dalla cittadinanza, è espressa in una 
complessa immagine. Fino da Eschilo, Ag. 1050-1, il linguaggio dei 
barbari era assimilato allo stridere delle rondini; e la rondine era 
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inoltre miticamente connessa alla Tracia attraverso il mito di Procne 
e Filomela, trasformate in-rondine e usignolo per sfuggire alla perse- 
cuzione del re trace Tereo. Le labbra di Cleofonte sono dunque ἀμ- 
φίλαλοι, perché vi sta la rondine, ossia perché parlano due lingue, 
l’attico e il barbaro idioma dei Traci; ma il termine è polivalente, in 
quanto significa pure «ambiguo», una pesante accusa per un uomo 
politico, anche se ne ignoriamo le ragioni specifiche; e se si ritiene 
ἀμφίλαλος equivalente a ἀμφίλογος, anche «suscitatore di contese». 

682. ἐπὶ... πέταλον: il concetto viene ribadito con ornitologica 
incongruenza, ingenuamente redarguita o motivata dai critici (come 
è noto, le rondini non posano sugli alberi). 

683/4. χελαδεῖ... νόμον: appunto data la sua preistoria mitica, la 
rondine era presagio di dolore e morte (Artemidoro, II 66); e ad essa 
si addice di annunziare la prossima morte di Cleofonte con il suo 
lugubre canto. ἀηδόνιον deriva da ἀηδών, «usignolo», ma aveva or- 
mai assunto valore generico; né è escluso che vi giocasse pure la 
paromofonia con "Αιδης, il nome dell’Oltretomba e del suo dio. 
Inoltre qui si doveva sentire l’intreccio del nome dei due uccelli 
come paradossale richiamo alla storia mitica, che aveva essa stessa 
un orientamento antitrace. Nell’estrosa immagine non si deve cerca- 
re razionale rigore: la rondine che nei versi precedenti sembrava 
identificarsi con la voce di Cleofonte, ora ne predice il luttuoso de- 
stino da una prospettiva esterna. 

685. κἂν ἴσαι γένωνται: secondo lo scolio, come soggetto s’inten- 
derebbe αἱ φῆφοι, «i voti»: a parità di voti, il processato veniva 
assolto, ma per Aristofane la morte di Cleofonte era inevitabile. Se- 
condo Denniston (presso Stanford), si avrebbe qui un'inversione del 
proverbio σῴζεσθαι x&v ἴσαι γένωνται, «salvarsi anche se la causa è 
indecisa», ossia «in ogni caso». L’ellissi del soggetto, particolarmen- 
te dura, può accettarsi appunto solo se rientra in un modo di dire 
universalmente noto; l’espressione rimane comunque criptica anche 
perché sembra celare un’allusione specifica ormai irraggiungibile -- 
visto che per giustiziare Cleofonte si ricorse a una procedura ecce- 
zionale, non si tratterà di una profezia post eventum, ossia di un'in- 
serzione posteriore, comunque possa essere avvenuta? 

687. πρῶτον: s'intende generalmente che il rapporto con εἶτα al 
v. 692 instauri una doppia serie di argomenti; ma si tratta pur sem- 
pre dell’assoluzione di quanti, compromessi nel colpo di stato oligar- 
chico dei Quattrocento nel 411, al ritorno della democrazia erano 
stati privati dei diritti civili. Forse i due avverbi indicano solo una 
serie cronologica, o il passaggio dal particolare al generale: una volta 
che i cittadini incriminati abbiano potuto giustificarsi, nessuno sarà 
più ἄτιμος nella città. 

689. Φρυνίχου παλαίσμασιν: Frinico era considerato il principale 
ispiratore del moto dei Quattrocento, e come tale era stato messo a 
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morte. πάλαισμα propriamente indica la lotta e i suoi vari aspetti, 
anche considerati singolarmente, a seconda del contesto; e al campo 
metaforico della palestra appartengono pure σφαλείς e nel v. sg. ὀλι- 
σθοῦσιν: il rappresentare i cittadini incriminati come soccombenti a 
Frinico in una gara sportiva ne alleviava non poco le responsabilità. 

691. αἰτίαν ἐχθεῖσι: la cautela di Aristofane nell'avanzare le sue 
proposte controcorrente provoca alcune espressioni generiche, la cui 
interpretazione ammette varie possibilità: «avendo esposto le loro 
ragioni», «essendo ricorsi a un processo», «essendosi tratti fuori 
dall’accusa», «avendo rimosso la ragione dell’accusa» (ossia le loro 
propensioni oligarchiche) sembrano, nell’ordine, le ipotesi più pro- 
babili - se giochi anche un deliberato effetto di ambiguità, è difficile 
affermare. 

694. Πλαταιᾶς: dopo la distruzione di Platea ad opera degli Spar- 
tani nel 427, gli Ateniesi avevano concesso agli abitanti della fedele 
alleata il diritto di cittadinanza; e dopo la battaglia delle Arginuse 
gli schiavi che ad essa avevano partecipato erano stati iscritti nelle 
liste ὡς Πλαταιεῖς. I due versi seguenti dimostrano che Aristofane si 
preoccupa di non urtare il pubblico, ossia la collettività ateniese, con 
un’aperta disapprovazione del suo operato; certo è che, nell'imba- 
razzato andamento del periodo (dove δὲ al v. 697 non costituisce un 
collegamento con pèv al v. 693, ma piuttosto una correzione di 
obiettivo), il peso negativo di αἰσχρόν al v. 693 rischia di rivelare il 
suo autentico pensiero. 

697. πρὸς δὲ τούτοις: generalmente s’interpreta πρὸς avverbiale, e 
τούτοις dipendente da παρεῖναι (inf. aor. di παρίηµι). Ma sembra im- 
probabile che Aristofane non avesse evitato l'ambiguità con la più 
frequente struttura preposizionale; e, soprattutto, τούτοις riprende 
con evidente insistenza retorica ταῦτα e αὐτὰ nei due versi preceden- 
ti - accentuando la rilevanza di questi (e forse scaricando in parte 
αἰσχρόν) - così che il procedimento auspicato risulti in corrisponden- 
za necessaria a quelli già presi. Il complemento di παρεῖναι, esplicato 
nella relativa of... γένει, è implicito in αἰτουμένοις. 

697-8. πολλὰ... ἐναυμάχησαν: in rapporto antitetico con ναυμαχή- 
σαντες μίαν al v. 693, a sua volta ripreso polemicamente in μίαν... 
συμφορὰν al v. 699. 

700. ὦ σοφώτατοι φύσει: implica che l'errore di avere infierito sui 
partigiani dei Quattrocento fu dovuto a un eccesso di ὀργή, passato 
il quale gli Ateniesi devono ritornare alla loro naturale σοφία. 

704. τὴν... ταῦτ᾽; l'inversione inconsueta (καὶ ταῦτα con valore 
concessivo sta solitamente all’inizio di frase) accentua la predo- 
minante rilevanza dell’interesse della città, di fronte a quello dei 
singoli. 

706. el... ἀνέρος: la citazione da una tragedia perduta di Ione di 
Chio, attestata dallo scolio, alza il tono del passo, sottolineandone il 
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carattete profetico (in corrispondenza ai vv. 683/4-5 nella strofe de- 
dicata a Cleofonte, a cui rimanda esplicitamente οὐδ᾽ al v. 708). 

708. πολὺν: da collegarsi con χρόνον al v. 713/4. Il lungo iperbato 
ribadisce il peso dei massicci composti che gravano nel centro della 
frase, in enfatico contrasto con la minuscola figura del personaggio, 
detto «scimmia» verosimilmente sia per l’indole petulante e sfaccia- 
ta, sia per la bruttezza e meschinità dell’aspetto. 

709-16. Poco si sa di questo Cligene, evidentemente della mede- 
sima parte e pasta di Cleofonte, guerrafondaio e persecutore dei cit- 
tadini compromessi dopo la caduta dei Quattrocento: è possibile che 
vada identificato con l'omonimo γραμματεύς («segretario») della 
Boulé in carica nel 410, il cui nome ricorre in IG I? 304 e in Ando- 
cide, I 96. Ma di mestiere era tenutario di bagni pubblici, una del- 
le condizioni più squalificate: cfr. Egu. 1403, dov’è detto che 
Paflagone-Cleone, una volta deposto, farà a chi grida di più con 
puttane e bagnini (πόρναισι καὶ βαλανεῦσι), Nella frase 6 πονηρότα- 
τος... γῆς l'iperbole gioca forse sulla paromofonia fra βαλανεύς e Ba- 
σιλεύς, denunciata dal nesso χρατοῦσι... γῆς: ma questa è la terra 
Cimolia, una polvere dotata di particolari proprietà detergenti che si 
estraeva nell’isola di Cimolo, una delle Cicladi. Nel mezzo stanno le 
reali prerogative del vile mestiere: ai bagnini spettava di vendere i 
detergenti (il cliente portava con sé olio e asciugatoio), sulla cui sca- 
dente qualità essi lucravano, adulterando il carbonato di soda (la 
grafia λίτρον per νίτρον è attica) con cui era fatta la lisciva (xovia). La 
correzione di Radermacher χυχησίτεφροι è indiscutibile: il termine, 
del tipo di παυσίλυπος, Λυσιστράτη e simili, può avere soltanto valo- 
re attivo, e dunque non può essere attributo di χονίας. Esso allude a 
un modo di ottenere preparati detergenti mescolando l’acqua alla 
cenere. 

713/4. τάδ᾽: riferito sia alla previsione sopra espressa dal coro, 
sia allo stato d’animo dei cittadini che autorizza tale previsione. 

715. εἰρηνικὸς: il predicato è ambiguo. Cligene è ostile alla pace, 
come i suoi pari, perché la situazione anormale della guerra favorisce 
la sua fortuna e cela i suoi misfatti. Ma al tempo stesso l’idea si 
deforma in un’immaginaria scena, conforto ai suoi avversari: se non 
andasse in giro armato come in guerra, Cligene verrebbe sorpreso 
ubriaco e spogliato delle vesti - come solevano fare i rapinatori che 
infestavano di notte le vie d’Atene; ma qui il contesto lascia inten- 
dere che ogni buon cittadino si sentirebbe autorizzato ad agire così. 
In passi del genere, ormai scomparsa la vissuta esperienza delle si- 
tuazioni e del linguaggio, la densità e l’intreccio delle immagini si 
lasciano districare a fatica. 

720. I commentatori sono soliti vedere in questo passo la più 
antica intuizione della legge cosiddetta di Gresham, per cui la mone- 
ta cattiva scaccia la buona, in quanto ne produce la tesaurizzazione. 


200 COMMENTO, 720-736 


Le premesse storiche del paragone sono comunque queste: in seguito 
all’occupazione spartana dopo il 413, era cessata l’attività estrattiva 
nelle miniere del Laurion, e con essa il conio delle tradizionali mo- 
nete d’argento ateniesi. Quindi nel 407 erano state battute monete 
in oro, ricavato dalla fusione delle Nikai dell'agorà: ma verosimil- 
mente con l’aggiunta di molto rame, sì che questo nuovo denaro era 
considerato peggiore del precedente. Il rapporto che lega i buoni 
cittadini con il passaggio da una moneta all’altra è evidentemente 
brachilogico, ma altrettanto facile da integrare; ed esso viene d’al- 
tronde sviluppato nei vv. 727 sgg., dove la simmetria del paragone è 
completata dalla menzione degli scadenti personaggi, cui il popolo 
ama affidarsi. Non pare quindi necessario - come suggeriscono alcu- 
ni - intendere τὸ χαινὸν χρυσίον come riferito positivamente alla mo- 
netazione aurea e dunque ancora ai buoni cittadini, e individuare 
un’allusione negativa a una terza monetazione in rame, avvenuta nel 
406, solo a partire dal v. 726: tanto più che il nesso moneta nuova 
= moneta cattiva risulta destinato a diventare antonomastico. 

727-9. εὐγενεῖς: non indica qui tanto la nobiltà dei natali, quanto 
la legittimità e la controllabilità dell'origine ateniese. Analogamente, 
la formula καλούς τε χἀγαθοὺς si riferisce a un prestigio estetico e 
morale: l'armonia del corpo e della psiche prodotta dalla tradizionale 
educazione degli Ateniesi, in equilibrio fra attività sportive e artisti- 
che, di cui è parola nel verso successivo. Si tratta di termini e con- 
cetti mutuati dalla propaganda conservatrice, ma che nel caso sem- 
brano piuttosto trasposti a valenze di tipo etnico-municipale. 

730. προυσελοῦμεν: forma di un verbo che compare solo qui e in 
Eschilo, Prom. 438, di etimologia incerta ma di significato abbastan- 
za evidente. χαλκοῖς... χαὶ πυρρίαις: rossi di capelli erano gli 
schiavi importati dal nord e i loro discendenti: il dettaglio cromatico 
Si presta a continuare il gioco dell'analogia con le monete di bronzo. 

733. Era costume che in occasione della festa delle Targelie due 
delinquenti, un uomo e una donna, fossero espulsi dalla città e messi 
a morte, nella credenza che portassero con sé tutte le colpe e le 
sventure della comunità. Ma i personaggi cui s'affidano ora gli Ate- 
niesi non sarebbero neppure degni di servire da vittima espiatoria 
(φαρμακός. 

735. Con la traduzione «utili» -- il significato originario del ter- 
mine χρηστός, derivato da χράομαι, «uso», e poi passato a significare 
«buono», «onesto» -- si è tentato di rendere la paronomasia dell’ori- 
ginale, sacrificando qualche poco la qualificazione etica ormai preva- 
lente nel termine. 

736. ἐξ ἀξίου... ξύλου: l'espressione compendiata rivela la dipen- 
denza da un modo di dire proverbiale, in cui il verbo sottinteso 
equivaleva a «impiccarsi». 
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738-813. In genere, la drammaturgia antica non si da eccessiva pena 
di salvaguardare l’unità d’azione; e dopo l’ingresso di Dioniso nella 
dimora di Plutone, che ha segnato la fine del suo viaggio, il passag- 
gio a un’azione diversa e nuova viene addirittura ostentato. Dopo la 
cesura costituita dalla parabasi, la commedia riprende con una scena 
che ha carattere di vero e proprio prologo, eccezionalmente inserito 
a metà dell’opera. In esso, secondo una convenzione frequente, par- 
lano due servi: e l'attualità dà, ancora, particolare sapore alla rap- 
presentazione del rapporto fra padroni e schiavi, nell’ottica di questi 
ultimi. Ma funzione del prologo è soprattutto illustrare l’antefatto, e 
introdurre quel che seguirà; e il servo locale informa l’ospite Xantia 
(e naturalmente il pubblico) sulla contesa scoppiata fra Eschilo ed 
Euripide per la supremazia tragica nell’Oltretomba, e sulla gara che 
dovrà tra poco risolverla. 


738. I codici, e i moderni critici, sono incerti sull’identità del 
servo che parla con Xantia: escluso che si tratti di Eaco, tanto è 
evidente che questo spiritoso personaggio non può essere identico 
all’ottuso individuo dei vv. 464-78 e 605-74, è probabile che abbia 
ragione Marzullo a identificarlo con il servo che compare nei vv. 
503-18. νὴ τὸν Δία τὸν σωτῆρα: Zeus ha «salvato» Xantia dalla 
punizione che, dato il suo contegno con il padrone, il collega aveva 
previsto e temuto per lui. 

740. πίνειν... καὶ βινεῖν: la riduttiva interpretazione delle compe- 
tenze del γεννάδας ἀνήρ non esclude una punta di snobistica ammira- 
zione ed emulazione - e fors'anche il suggerimento di una lettura 
per negativo: sensuali e ubriaconi erano gli schiavi secondo il luogo 
comune dei liberi. Al nesso dà particolare rilievo la paromofonia. 

743. δουλικὸν: di solito spregiativo, qui si rovescia nel vanto del- 
l'appartenenza alla categoria. L'oltranzosità del collega sembra ec- 
cessiva persino a Xantia, che nella battuta seguente si stupisce del 
verbo χαίρω - e l'altro calca la dose in termini iperbolici, poiché 
ἐποπτεύειν indica la più alta iniziazione ai misteri di Eleusi, il vertice 
dell'esperienza religiosa (e paradossalmente alle lodi divine pronun- 
ciate dall’iniziato si sostituiscono le maledizioni al padrone). 

749. ws... ἐγώ: ammette diverse interpretazioni, tra cui le più 
attendibili sono: οἶδ᾽ ἐγὼ ὡς οὐδέν, «so farlo meglio di ogni altra 
cosa», e ὡς οὐδέν (scil. ἥδομαι), οἶδ᾽ ἐγώ, «ne godo più che di ogni 
altra cosa, sono sicuro». 

75ο. ὁμόγνιε Zed: lo scolio avverte che quest’appellativo di Zeus 
era usato nel colloquio tra fratelli (in Euripide, Andr. 921, tra i cugi- 
ni Oreste e Ermione). Lo stupore gioioso di Xantia nel constatare 
identità di pensieri e sentimenti con l’altro ha forse un tono di paro- 
dia verso le scene di riconoscimento della tragedia, che diventa più 
esplicito nelle effusioni dei vv. 754-5. 
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751. μαίνομαι: propriamente indica l’uscire di senno per un’emo- 
zione troppo forte, di dolore o di gioia. Al v. 753 ἐχμιαίνομαι ne 
distorce sia il suono, sia il significato, in quanto il valore proprio è 
«eiaculare», 

756. ὁμομαστιγίας: rappresenta una paradossale climax rispetto a 
ὁμόγνιε del v. 750. La fratellanza di schiavitù e ribalderia (μαστιγίας, 
connesso con μάστιξ, «frusta», è epiteto comune dello schiavo riot- 
toso) è più forte di quella del sangue: i termini consueti non valgono 
più, occorre coniarne di nuovi. Secondo lo scolio, e fors’anche le 
indicazioni degli spazi bianchi nel testo, a questo punto Xantia, che 
era avviato a nuovi pettegolezzi, s'interromperebbe sentendo im- 
provvisamente grida e tumulto dall’interno: l’ipotesi non pare neces- 
saria, tanto più che forse s’ottiene un effetto scenico più felice a 
supporre che il chiasso durasse già da un po’, senza tuttavia riuscire 
a distrarre i due servi dalle loro confidenze. 

759. πρᾶγμα... μέγα: si può dubitare se la doppia iterazione sia 
parodistico colore euripideo (come ai vv. 1336 e 1354-5, ma in parti 
liriche), oppure realistica imitazione del parlato di chi vuol darsi to- 
no d'importanza, come in Plut. 348 e 1080. 

762. ἀπὸ τῶν τεχνῶν: la legge di cui si parla è vista come conse- 
guenza dell'esistere delle arti, e dunque ad esse attinente. 

764. Secondo la consueta espansione comica, all'Oltretomba vie- 
ne attribuita la norma ateniese che prescriveva di mantenere nel 
Pritaneo (l'edificio dove dimoravano i Pritani, ossia i componenti 
del supremo organo amministrativo della città) pure i cittadini a va- 
rio titolo benemeriti, e di attribuire a questi un posto privilegiato 
nelle occasioni pubbliche (προεδρία). 

765. μανθάνω: è la più caratteristica - in quanto appare la più 
superflua - delle numerose interruzioni che Xantia frammette al rac- 
conto del collega (cfr. i vv. 761, 770, 778, 795, 800, 803, 805), 
tipizzando con grande vivezza scenica l’incapacità a tacere del servo, 
la cui natura teatrale è un’irrefrenabile loquacità, allusivamente ri- 
badita mediante siffatto espediente. 

766-7. ἀφίκοιτο... ἔδει: l'ottativo in dipendenza da un presente e 
il tempo passato di ἔδει hanno forte valore espressivo, come a indica- 
re che ormai la norma è sovvertita dalla pretesa di Euripide. La 
risposta di Xantia ribadisce questo significato: se la legge è tale (ma 
non lo è più, egli non ha compreso appunto questa sfumatura), 
cos'ha da temere Eschilo? 

771. ἐπεδείχνυτο: per l'uso assoluto del verbo, l'esempio prossimo 
è Platone, Phdr. 235 a, dov'è riferito a Lisia. Può darsi che già Ari- 
stofane intendesse allusivamente paragonare così l’esibizione di Eu- 
ripide a quelle dei professionisti della retorica. 

774. ὅπερ: secondo Stanford, equivale a οἵπερ (non a ὧνπερ); è 
evidente che lo spostamento di significato di πλῆθος da «gran nume- 
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ro» a «maggioranza» è più espressivo, anche tenendo conto dell'as- 
similazione dell’Oltretomba ad Atene. 

775. λυγισμῶν καὶ στροφῶν: i due termini sembrano dedotti dal 
lessico tecnico della lotta, dove significano a un dipresso «prese» e 
«sgambetti»; i verbi corrispondenti sono usati in coppia da Eupoli, 
fr. 339. Ai trucchi della lotta Aristofane aveva già fatto riferimento 
nel v. 689, a proposito di Frinico: è evidente l'intenzione di insinua- 
re l’assimilazione di Euripide ai mestieranti della politica. 

778. ἐβάλλετο: Euripide viene ora assimilato a uno scadente atto- 
re o cantante: il pubblico ateniese non esitava a esprimere la sua di- 
sapprovazione con il lancio di pietre, ο di meno pericolosi proiettili. 

781. A ὁ τῶν πανούργων è sottinteso δῆμος, e οὐράνιόν γ᾽ ὅσον 
rimanda a ἀνεβόα, abbastanza pianamente data la contiguità dei ter- 
mini primari. 

782. ἕτεροι σύμμαχοι: di alleati di Eschilo non s’é parlato, e dun- 
que ἕτεροι è soggetto, σύμμαχοι predicato; Xantia suppone che il po- 
polo dell’Oltretomba possa essersi diviso in due partiti. 

783. ὥσπερ ἐνθάδε: riferito al pubblico, o in genere ad Atene, con 
rottura dell’illusione scenica, esplicitata da un gesto dell’attore. 

787. Σοφοχλέης: compare la prima canonizzazione della triade 
tragica, che poi si perpetuò nella critica, e di qui nella selezione dei 
testi träditi. Ci si può chiedere se nel passo si rispecchi un giudizio 
di valore già generalmente condiviso, oppure se proprio esso abbia 
contribuito a istituirlo. A parte ogni discussione sui tempi di compo- 
sizione della commedia in rapporto alla morte di Sofocle, oltre che 
alla necessità di ridurre a due i contendenti, i modi dell’incontro fra 
Eschilo e Sofocle e l’intenzione di quest’ultimo di tenersi come ri- 
serva nel caso di un successo di Euripide valgono come attestazione 
critica della coritinuità ideologica, e non solo artistica, che si sentiva 
fra i due poeti. 

790. κἀχεῖνος ὑπεχώρησεν: passo di interpretazione controversa. 
Se si è convinti che ἐχεῖνος comporti di necessità un mutamento di 
soggetto, allora Eschilo fa posto a Sofocle sul suo seggio -- la razio- 
nalistica obiezione che si tratterebbe di una scomoda sistemazione 
non merita naturalmente di venire considerata. Ma ὑπεχώρησεν indi- 
ca una subordinazione, che non s’adatta al nostro caso, dove si ri- 
chiederebbe piuttosto παρεχώρησεν; e soprattutto resta problematico 
il rapporto con quanto segue: il soggetto di ἔμελλεν non può essere 
che Sofocle, di nuovo, e dunque anche ἐχεῖνος al verso precedente 
deve riferirsi a lui, secondo alcuni critici, i quali di conseguenza 
interpretano ὑπεχώρησεν nel senso di «cedere», «non avanzare pre- 
tese». In questo caso si potrebbe pensare che l'enfasi posta sull'ite- 
razione di ἐχεῖνος, riferito alla medesima persona nei vv. 788 e 790, 
valga a contrapporre Sofocle ad Euripide. 

792. ἔφεδρος: così era detto, nelle gare sportive a tre concorrenti, 
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quello che doveva battersi con il vincitore della precedente elimina- 
toria fra gli altri due. Il Clidemide qui nominato è altrimenti ignoto, 
ma doveva essere passato in proverbio per qualche improprio e face- 
to impiego della formula. 

798. μειαγωγήσουσι: la pittoresca origine del verbo è spiegata 
dallo scolio. Durante la festa delle Apaturie, quando i bambini nati 
nell’anno venivano iscritti alle fratrie, il padre offriva il sacrificio di 
un agnello, che doveva essere superiore a un dato peso. I presenti 
alla cerimonia, che avrebbero partecipato al banchetto sacrificale, 
solevano gridare in presenza di troppo magre vittime μεῖον, μεῖον - 
noi diremmo «manca, manca». Il verbo era passato al generico signi- 
ficato di «pesare», ma la sua storia gli attribuiva tuttora una caratu- 
ra parodistica. 

799-801. In realtà, poi avrà luogo soltanto la pesatura dell’arte 
tragica sulla bilancia. Gli altri attrezzi sono aggiunti per iperbolica 
espansione; e tuttavia alludono all’ immagine dell'opera letteraria co- 
me un edificio, che è già in Pindaro, O/. 6, 1 sgg. Se poi questi 
venissero portati in realtà sulla scena, e quando, è problema irrile- 
vante quanto insolubile, in assenza di più specifici riferimenti nel 
testo. Così, pure la bilancia veniva trasportata, quando che fosse, in 
vista degli spettatori; oppure vi si trovava già. Ma non occorre appe- 
santire con ipotesi senza sbocco e tanto meno con immaginarie dida- 
scalie sceniche ciò che restava affidato all'improvvisazione registica 
del momento (cfr. Introduzione, p. xx). 

801-2. σφῆνας... βασανιεῖν: forse l'accostamento allude a un dop- 
pio senso. I «cunei» sono arnesi per costruire (e già meno appropria- 
ta risulta qui la loro menzione, in quanto ora si tratta di misurare), 
ma sono anche strumenti di tortura (cfr. Eschilo, Prom. 64). βασανί- 
Cew significa «esaminare» (propriamente saggiare loro sull'apposita 
pietra), ma anche «torturare» - e l'espressione & attribuita a Euripi- 
de, come se la razionalistica critica da lui sovente rivolta alle opere 
dei predecessori fosse un atto di violenza sulle medesime. 

808. τοὺς τοιχωρύχους: come detto al v. 773, gli «scassinatori» si 
erano pronunciati in favore di Euripide. Peraltro, il collega di Xan- 
tia intendeva riferirsi ad altro, ossia allo scarso favore che durante la 
vita di Eschilo gli avevano dimostrato gli Ateniesi, come attestano 
varie fonti. 

809. t&AX’: secondo lo scolio, equivale a τοὺς ἄλλους ἀνθρώπους. 


814-29. La tensione per l'imminente duello fra i due poeti viene 
espressa dal coro con un canto in stile elevato, dove la parodia si 
fonde con l'intuizione critica. E una lotta ora fra due belve ora fra 
due guerrieri, vista dalla parte di Eschilo, la cui famosa predilezione 
per composti inusitati e ponderosi detta lo stile dell'intero passo: 
egli & il protagonista appassionato e fiero dello scontro, mentre Euri- 


COMMENTO, 814-825 205 


pide non é che il suo sottile e subdolo antagonista. La struttura del 
canto è di eccezionale regolarità, quasi a suggerire mimeticamente il 
succedersi degli assalti: si tratta di quattro strofe identiche, in cui il 
ritmo dattilico dei primi tre versi allude al carattere epico dello 
scontro, puntualmente ridimensionato dal ricorso all’umile trocheo 
nel quarto.* 


814. ἐριβρεμέτας: l'epiteto è usato in Omero, I. XIII 624 per 
Zeus, signore del tuono così come Eschilo è il signore della tragedia. 
Ma l'antonomasia era fondata anche sul fatto che βρέµω indica pure 
il ruggito del leone (cfr. Pindaro, Οἱ. 11,20; Isth. 3/4,64) e la voce di 
altri animali, tra cui probabilmente il toro; e all’assimilazione di 
Eschilo a un toro (con le valenze dionisiaco-drammatiche che esso 
comporta, cfr. il v. 357 a proposito di Cratino) aveva già introdotto 
ἔβλεφε... ταυρηδὸν al v. 804 (e l’immagine dello sguardo furente ver- 
rà ripresa al v. 817). 

815-6. ἡνίχ᾽... ἀντιτέχνου: definitiva pare l'interpretazione di Ra- 
dermacher, che offre pure i paralleli per la dipendenza «fluttuante» 
di ὀδόντα da ἴδῃ e da θήγοντος (ma forse, dato che proprio da ὀδόντα 
è retto θήγοντος ἀντιτέχνου, sarà più esatto dire che il participio sot- 
tintende un pronome dimostrativo, facilmente ricavabile dal conti- 
guo ὀδόντα). Il nesso individua comunque la belva a cui è assimilato 
Euripide, ossia il cinghiale - secondo il richiamo, agevolato dallo 
stesso tono epico, a Omero, Il. XI 418: (κάπριος) θήγων λευκὸν ὁδόν- 
τα. περ: con valore rafforzativo dell’aggettivo ὀξύλαλον. 

818-21. Subentra l’immagine di due guerrieri, protetti dall’elmo 
e montati sul cocchio. Elmi e cimieri dominano il primo verso in 
libera quanto parodistica associazione, dove le «contese di parole» 
(λόγων... νείκη) si arrogano epiteti di stampo omerico, propriamente 
riferibili a uomini - con il risultato che l'immagine si sdoppia, finen- 
do per evocare sia i due poeti tragici, sia i guerrieri che sono la 
sostanza delle parole di Eschilo (fors’anche in contrappeso con opt- 
λεύματά τ᾽ ἔργων, poi riferito a Euripide). σχινδαλάμων τε παραξόνια 
(per la struttura, Radermacher confronta tipi come Erodoto, IV 199 
τὰ παραθαλάσσια τῶν καρπῶν) si riferisce alle schegge di legno pro- 
dotte dallo scontrarsi dei carri - ma già anche ai «trucioli» delle 
sottigliezze euripidee, alle quali espressamente rinvia la successiva 
immagine σμιλεύματά τ᾽ ἔργων (equivalente a ἔργα ἐσμιλευμένα), che 
propriamente richiama il lavoro fatto con un coltellino da intaglio. 
Da ἔργων dipende φωτὸς, che è Euripide costretto a difendersi così 
dagli assalti dell'ispirato avversario (come spiega lo scolio, φρενο- 
τέχτων è colui che crea dal profondo dell'animo). 

822-5. Protagonista è di nuovo Eschilo, con implicito collega- 
mento alla chiusa della strofe precedente: in via traslata, d'altronde, 
αὐτοχόμου (lett. «dalla chioma propria») rimanda al significato di 
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φρενοτέχτονος. Ma forse, a chiarire del tutto l'identificazione era la 
beffarda allusione per antifrasi alla calvizie di Eschilo, nota da molte 
fonti: essa incide su tutti i termini del primo verso, se quest'ipotesi è 
vera — e tale insistenza sul medesimo motivo pare d'altronde con- 
fermarla. L'immagine prevalente all’inizio è comunque ancora quel- 
la di una fiera, evocata dal lessico che a sua volta s’appoggia sulla 
memoria letteraria. Cosi è il cinghiale (trasferito senza scrupoli da 
un poeta all’altro, secondo la libertà del lirismo comico) cui si rizza 
la criniera in Omero, I/. XIII 473, Od. XIX 446; e in IZ XVII 136 
il leone aggrotta la fronte, mentre βρυχώμενος s'adatta a diversi 
animali ma soprattutto al toro, cfr. Sofocle, Aiax 322. Di seguito 
γομφοπαγῆ (forse parodia di Eschilo, Suppl. 846, γομφοδέτῳ τε δόρει) 
sembra suscitare l’immagine dell’infuriare di una tempesta marina, 
scatenata dai soffi di un gigante - introducendo così ben due nuovi 
riferimenti metaforici a Eschilo. 

826-9. Euripide è caratterizzato primariamente come γλῶσσα, in 
contrasto con le φρένες da cui sorge l’ispirazione di Eschilo: il richiamo 
all’antitesi espressa in un celebre verso dell’Ippolito (612: ἡ γλῶσσ᾽ 
ὀμώμοχ᾽, ἡ δὲ φρὴν ἀνώμοτος) ripreso alla fine della commedia (v. 
1471) è calcolato, e caratterizza l’esteriorità e superficialità di cui 
s'incolpa la tragedia euripidea. Il nesso στοματουργὸς... γλῶσσα sor- 
prende per l'apparente tautologia; possono sopire i dubbi sulla sua 
autenticità la lontananza fra i due termini e la forte carica traslata 
di γλῶσσα, quasi personificazione di Euripide. In βασανίστρια torna 
l'ambivalenza già notata al v. 802 tra i significati di «saggiare» (nel 
senso di un calcolo verbale che tien luogo dell’ispirazione) e «tor- 
turare» (nel senso che la dizione di Euripide fa soffrire chi ascol- 
ta?). In Monn e ἀνελισσομένη si suggerisce l'assimilazione di Euripi- 
de a un serpe, ma il v. 827 allude anche alle redini di un carro, su 
cui come sull’invidia monta Euripide, che con il suo argomentare 
di breve respiro contrasterà la gran fatica dei polmoni di Eschilo, 
ancora un traslato della possanza ma anche dell’interiorita della sua 
poesia. 


830-94. Alla tensione verbale del canto precedente è necessario al- 
ternare un momento di meno impegnativa transizione al nuovo 
vertice, rappresentato dalla gara. Finalmente, entrano in lizza i due 
eroi dell’atteso scontro. Li accompagna Dioniso, ben diverso dal 
pavido buffone che avevamo conosciuto durante il viaggio: ora è il 
dio del teatro, e il protettore di Atene sollecito della sua salvezza. 
Prima che da arbitro, egli vorrebbe fare da paciere: ma appare su- 
bito che ogni riconciliazione è impossibile, tanta è l'offensiva riva- 
lità che anima i due poeti - e non rimane che inaugurate con sacri- 
fici e preghiere la gara. 
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830. Secondo una convenzione di realismo tipica della comme- 
dia, s'immagina che ‘uscendo di casa i personaggi continuino un di- 
scorso già iniziato nell’interno. οὐχ ἂν μεθείμην: nella formula 
cortese dell’ottativo con cui Euripide si rivolge a Dioniso, traspare 
già la nuova personalità assunta dal dio. 

832. τί σιγᾷς: Eschilo si comporta secondo un artificio prediletto 
della sua drammaturgia, denunciato poi nei vv. 911 sgg., che consi- 
steva nel tenere in drammatico silenzio i protagonisti all’inizio .del 
dramma ο dell'episodio. 

834. ἑτερατεύετο: τέρας è il portento, il miracolo, anche il mostro. 
Il verbo vale propriamente «raccontare storie miracolose», per stu- 
pire ed impressionare il pubblico - lo stesso effetto che otteneva 
Eschilo con l’innaturale mutismo dei suoi personaggi. 

837-9. La lunga serie di epiteti riceve comica compattezza dal- 
l’allitterazione in &- (con variazione al suo interno, poiché nei primi 
due aggettivi l'alfa è organico, negli altri quattro è privativo). La 
tipologia dei caratteri eschilei si riflette nei primi due aggettivi, in 
cui la critica appare rivolta alla povertà e alla secchezza dell'argo- 
mentare; il seguito tocca il pià popolare e facile motivo dell'asperità 
dello stile, culminando nella mimesi dell'ultimo verso, composto di 
due sole monumentali parole, nel modo prediletto da Eschilo. D'al- 
tronde già al verso precedente ἀθύρωτον στόμα richiama il composto 
euripideo ἀθυρόγλωσσος (Or. 903), quasi a precisare che nemmeno 
Euripide poteva dirsi del tutto incolpevole per questo aspetto. 

839. ἀπεριλάλητον: può darsi che la pointe del non imparziale 
Aristofane finisca per rivolgersi contro lo stesso Euripide, se questi 
rimprovera a Eschilo di non saper girare con le parole attorno all’ar- 
gomento. κομποφαχελορρήμονα: formato da xóumoc, «strepito» e 
«vanteria», φάκελος, «fastello», e ῥήμων, «oratore», un termine ri- 
cercato, a noi noto altrove solo da una variante in I. XXIII 886, e 
connesso con ῥῆμα, «parola» (usato nelle Rane solo in riferimento a 
Eschilo, con un certo tono di solennità burlesca). 

840. Deformazione di un verso euripideo, dove Achille era detto 
figlio τῆς θαλασσίας θεοῦ. La parodia gioca sulla sostituzione dell'ag- 
gettivo con ἀρουραίας, allusivo alla pretesa professione della madre di 
Euripide, che anche altrove Aristofane pretende fosse un'erbivendo- 
la. Su quale spunto reale si fondasse lo scherzo non sappiamo: l'ipo- 
tesi della discendenza da nobiltà agricola decaduta & pietosa inven- 
zione moderna, dettata da filologico horror vacui. 

841-2. Qualcosa di dubbio nella nascita di Euripide ci doveva 
comunque essere (cfr. pure i vv. 946-7), poiché su deformati patro- 
nimici in --άδης punta Eschilo nella sua altrettanto parodistica rispo- 
sta: che si distingue da quella di Euripide nel collocare l'assonanza 
alla fine delle parole anziché in inizio, producendo cosi una singolare 
rima. Ma la trama delle risonanze foniche dall'una battuta all'altra 
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investe pure la corrispondenza di στωμυλ- con otop- alla fine dei vv. 
837-8, e quella di πτωχοποιὲ (e poi αἱ v. 846 di χωλοποιὸν) con ἀγριο- 
ποιὸν al v. 837. 

847. ἄρνα μέλανα: un agnello nero era sacrificato agli dèi dell’Ol- 
tretomba, e a quelli delle tempeste cui viene assimilato Eschilo (co- 
me detto esplicitamente in seguito, riprendendo un'immagine allusa 
nei vv. 824-5). 

849. Κρητικὰς... μονῳδίας: l'allusione gioca verosimilmente su 
molti piani. I Cretesi erano ritenuti inventori dell’hyporchema, dan- 
za corale con forte aspetto mimico; e l'accentuato accompagnamento 
mimico della monodia, il canto assolo dell’attore, veniva sentito co- 
me una delle innovazioni euripidee sconvenienti alla dignità tragica. 
Ma cretesi erano pure le eroine euripidee di famosa immoralità, Pa- 
sifae e Fedra, su cui punterà in seguito la critica di Eschilo (vv. 
1043-51); inoltre i Cretesi valevano antonomasticamente, fin da 
Omero, come bugiardi: e una delle obiezioni basilari rivolte a Euri- 
pide è l’insincerità della sua poesia. Infine, può anche darsi che ven- 
ga allusivamente deriso il fatto che Euripide avesse scritto due 
drammi intitolati I Cretesi e Le Cretesi (Κρῆτες e Κρῆσσαι, rispettiva- 
mente). 

854. χεφαλαίῳ: l'effetto umoristico si fonda sull'ambiguità del- 
l'aggettivo, che indica sia ciò che ha importanza definitiva nell'argo- 
mentazione, sia quanto attiene alla testa - che dunque diventa il 
bersaglio fisico della parola di Eschilo. 

855. τὸν Τήλεφον: Telefo, re della Misia, che travestito da men- 
dicante si era recato al campo acheo sotto Troia per farsi guarire da 
Achille una ferita che lui stesso gli aveva inferto, era il protagonista 
di uno dei più famosi e discussi drammi di Euripide. Ancora, l'effet- 
to comico gioca su due piani: il nome dell’eroe si sostituisce di sor- 
presa a una parola di suono simile, come τὸν ἐγχέφαλον, «il cervello»; 
e la buffa nascita di Telefo (il personaggio ora è ipostasi dell’opera, 
che «esce» dalla testa del poeta) richiama la mitica nascita di Atena, 
uscita in armi dalla testa di Zeus, dopo che Efesto l’ebbe aperta con 
un colpo di scure. 

858. ἀρτοπώλιδας: propriamente «venditrici di pane», ma nella 
traduzione si è preferita una corrispondente espressione del linguag- 
gio attuale. 

859. πρῖνος... βοᾷς: l'immagine è la stessa dell'episodio dantesco 
di Pier delle Vigne (Inferzo XIII 40-2 «Come d’un stizzo verde 
ch’arso sia / dall’un de’ capi, che dall'altro geme / e cigola per vento 
che va via»). Forse è anche questo parallelo che suggestiona a prefe- 
rire la lettura ἐμπρησθεὶς, peraltro appoggiata dalla testimonianza di 
Plutarco; a vantaggio dell’alternativa ἐμπρισθεὶς, «segato», non basta 
il gioco fonico con πρῖνος, 

861. δάχνειν, δάχνεσθαι: l'alternanza di attivo e passivo riprende 
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ἔλεγχ᾽, ἐλέγχου al v. 857. L'ostentazione di superiore indifferenza 
da parte di Euripide si esprime anche nella sintassi libera e ambigua 
del passo, dove πρότερος si riferisce all'uno o all'altro verbo; lo stesso 
accade pure per τἄπη... τραγῳδίας, che si trovano in ambivalenza 
sintattica in quanto la serie è oggetto in dipendenza da δάχνειν, ma 
accusativo di relazione rispetto a δάχνεσθαι. Infine τὸν Πηλέα... τὸν 
Τήλεφον dipendono solo da δάχνεσθαι, ancora come complementi di 
relazione. I quattro nomi di mitici eroi corrispondono ai protagonisti. 
e ai titoli di altrettante tragedie euripidee, tra le più famose ai tempi 
dell’autore sebbene siano tutte andate perdute, tranne qualche fram- 
mento. ΄ 

862. τἄπη si riferisce alle parti dialogate, come τὰ µέλη a quelle 
liriche (meno probabile è che quest’ultimo possa intendere soltanto 
la musica - e allora τἄπη indicherebbe in generale lo stile). Più incer- 
to è il valore di τὰ νεῦρα, che parrebbe indicare la trama, ο piuttosto 
quel che attualmente si definisce la sceneggiatura. Ma perché un 
traslato, dopo due termini specifici? D'altronde, che debba inten- 
dersi come apposizione dei precedenti fa dubitare lo schema asinde- 
tico dell’enumerazione, che mette su un livello di parità tutti i tre 
membri.* 

868. All’origine della battuta sta senza dubbio il decreto con cui 
gli Ateniesi stabilirono che, dopo la morte di Eschilo, le sue tragedie 
potessero partecipare ai concorsi; ma il dato s'identifica con l'orgo- 
gliosa consapevolezza d’immortalità, e trapassa nella spregiativa pre- 
visione (poiché Euripide era morto da poco più d’un anno) che la 
sua opera sia destinata a scomparire con lui - e dunque in immagine 
l'abbia accompagnato nell’Oltretomba. 

86ο. ἕξει λέγειν: il soggetto dell’ellittica espressione, con funzione 
soltanto esplicativa rispetto all’acme della battuta che risiede in 
quanto precede, è Euripide. 

872-3. πρὸ τῶν σοφισμάτων... μουσιχώτατα: tra i due termini par- 
rebbe esistere un’intenzionale contrapposizione, le cui ragioni peral- 
tro non si lasciano definire: come mai anche Eschilo è coinvolto nei 
«sofismi» che parrebbero piuttosto pertinenti al suo antagonista? 
Oppure Dioniso (ossia Aristofane) intende già svelare anticipata- 
mente che il giudizio è destinato a pendere verso il prediletto delle 
Muse, l’autentico poeta rispetto al ragionatore? 

877-8. εἰς ἔριν... ἔλθωσι: suggerisce Cantarella che l'espressione 
avvii ad accostare i due prossimi contendenti ai protagonisti della 
più illustre lite della saga greca, Agamennone e Achille: cfr. ἐρίσαν- 
τε... ἔριδι in Omero, ΙΙ. I 6-8. In effetti, il coro si rivolge a Eschilo 
nominandolo Achille nel v. 992. 

878. παλαίσμασιν ἀντιλογοῦντες: già al v. 775 si comparavano gli 
artifici verbali a quelli della lotta. Ora il contesto consente una più 
diretta fusione dell’aspetto reale e di quello metaforico, come accade 
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pure αἱ v. 881 nell’opposizione tra ῥήματα (riferito a Eschilo, cfr. 
nota al v. 839) e παραπρίσματ᾽ ἐπῶν (che il riferimento vada a Euri- 
pide è chiarito dal ricordo dell’analoga espressione al v. 819). 

886. Δήμητερ: Eschilo era nativo di Eleusi, sacra alla dea di cui 
si celebravano i misteri. Non direi che nella frase vadano ricercate 
specifiche allusioni al rituale misterico; essa significherà piuttosto 
che Eschilo intende dimostrarsi degno del primato generalmente ri- 
conosciuto ai misteri eleusini. Ai mzystai di Eleusi è d'altronde assi- 
milato il coro; e forse anche questo passo rientra fra le allusive anti- 
cipazioni che il poeta eletto finirà per essere lui. 

888. Il verso dissimula abilmente un'indicazione scenica retro- 
spettiva: alla sua preghiera Eschilo aveva accompagnato il gesto di 
offrire l’incenso. καλῶς: la formula di garbato rifiuto coinvolge 
più gravi implicazioni. Gli dèi di Euripide rappresentano un’innova- 
zione tale da non adattarsi nemmeno al culto tradizionale. 

890. xdupa χαινόν: è ripresa la metafora monetaria, che già aveva 
avuto particolare funzione critica ai vv. 720 sgg. nei confronti degli 
uomini nuovi (e cfr. pure Nubes 247 sgg.). Già questo vale a squali- 
ficare pure gli dèi nuovi: la parzialità di Aristofane è dissimulata 
artisticamente dal fatto che è pur sempre un dio a parlare, di quelli 
canonizzati dalla città e sfidati dalla concorrenza delle divinità pri- 
vate, cui si riferisce Euripide. 

892-3. Le divinità invocate da Euripide sono un’ironica defor- 
mazione della sua arte - polemicamente accentuata dal fatto che sia 
lo stesso poeta a formulare questa caratterizzazione. Su αἰθὴρ grava 
l'apposizione βόσχηµα, correggendo l'apparenza che si tratti di una 
divinità naturalistica, in due sensi: Euripide si nutre d’aria ~ e al- 
trettanto inconsistenti, noi diremmo «campate per aria», sono la sua 
ideologia e la sua poesia; inoltre, come per la prima precisa anche lo 
scoliaste, αἰθήρ e σύνεσις erano parole-chiave fastidiosamente insistite 
del linguaggio euripideo. Pure di στρόφιγξ abbiamo almeno un’atte- 
stazione in Euripide (Phoen. 1126): esso indica il pernio su cui un 
corpo vien fatto girare, e vale quindi ad alludere alla volubilità delle 
convinzioni e posizioni del tragico. In μυχτῆρες ὀσφραντήριοι ci si può 
chiedere se prevalga ancora l’allusione alla capacità di fiutare i gusti 
del pubblico, oppure alla schizzinosità dei giudizi critici del poeta. 


895-1098. La contesa ha inizio con l'«agone» vero e proprio, che si 
svolge secondo la struttura rigorosa e simmetrica che questa parte 
della commedia esige di norma. L’attesa del coro è espressa da un 
canto (ᾠδή, vv. 895-904a), che sfocia in un invito del corifeo a co: 
minciare la discussione (καταχελευσµός, vv. 905-6, in tetrametri 
giambici catalettici). Spetta a Euripide di attaccare per primo, sma- 
scherando i mezzucci del suo antagonista e poi elogiando i valori 
artistici e sociali della propria tragedia, interrotto da polemiche 
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obiezioni di Eschilo e da commenti di Dioniso - che tende a identi- 
ficarsi con i gusti dello spettatore ateniese, rompendo la sua funzio- 
ne di arbitro divino (vv. 907-70, ἐπίρρημα in tetrametri giambici 
catalettici). Euripide conclude -stringendo il ritmo in una sorta di 
couplet, cui replica in analoga misura Dioniso (πνῖγος in dimetri 
giambici di cui l’ultimo catalettico, vv. 971-91). Riprende il coro, 
con un canto d’esortazione a Eschilo (vv. 992-1003, ἀντῳδή), segui- 
to dall’invito del corifeo (vv. 1004-5, ἀντικαταχελευσμός in tetrame- 
tri anapestici catalettici). Eschilo rovescia l’ordine delle argomenta- 
zioni rispetto a Euripide, iniziando con l’esaltazione della propria 
poesia, ispirata a fini morali e civili: proprio quelli che Euripide ha 
deliberatamente distrutto (ἀντεπίρρημα, vv. 1006-76, in tetrametri 
anapestici catalettici). Nell’ &vtirvřyoç, ora suddiviso fra Eschilo e 
Dioniso (vv. 1077-98, in dimetri anapestici, alcuni catalettici), com- 
prendiamo la funzione del rovesciamento: esso riserva ancora alla 
critica di Euripide, e all’attualità, questa struttura più incisiva e su- 
scettibile di effetti comici. 


903-4. τὸν δ᾽... ἐμπεσόντα: il luogo sembra presente alla memo- 
ria di Orazio, Carm. III 4, 55 sgg.: guid Rhoetus evolsisque truncis | 
Enceladus iaculator audax | ... possent ruentes? Ritraducendo in termi- 
ni reali il gioco metaforico di Aristofane, Orazio aiuta forse a com- 
prenderne la non agevole ragione sintattica. Ad ἀνασπῶντα occorre 
sottintendere λόγους secondo un nesso attestato, p. es., in Sofocle, 
Aiax 302. Quanto al problematico rapporto dei tempi verbali: è atti- 
tudine abituale (ἀνασπῶντα, al presente) di Eschilo svellere possenti 
parole - e con queste si precipita ora (ἐμπεσόντα, all'aoristo) contro 
le spire dei discorsi euripidei. 

906. pi elxdvac: il coro rifiuta un tipo abusato di derisione, 
consistente nell’associare al personaggio schernito un termine di pa- 
ragone, secondo quanto precisa la glossa di Esichio: εἰκάζειν: oxo- 
πτειν, τὸ λέγειν ὅμοιος el τῷδε. Potrebbe intendersi come un avverti- 
mento del tono serio - naturalmente, nei limiti concessi dal genere 
comico - che caratterizzerà questa parte della commedia. 

910. μώρους: in dipendenza sia da λαβὼν, sia da τραφέντας. Que- 
sto Frinico, da distinguersi dagli omonimi nominati al v. 13 (il poeta 
comico contemporaneo ad Aristofane) e al v. 689 (il politico appar- 
tenente al gruppo dei Quattrocento), è il poeta tragico predecessore 
di Eschilo, celebrato per l’eccellenza dei suoi canti lirici. 

912. La presenza muta di Achille si aveva nella tragedia intito- 
lata Frigi o Il riscatto di Ettore, quella di Niobe nella tragedia 
omonima. 

913. πρόσχηµα: propriamente «ciò che è posto davanti», per co- 
prire o nascondere qualcosa, qui con una polivalenza di significati: 
indicando sia la parte introduttiva della tragedia (cfr. πρώτιστα al v. 
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911, e poi i vv. 919-20), sia un’intenzione di abbellimento (attribui- 
ta a Eschilo), sia soprattutto, secondo il punto di vista di Euripide, 
una mistificazione di tragedia, una copertura della sua vuotaggine. 
La traduzione tenta di rendere l’idea del passo con un consapevole 
anacronismo: nell’antichità l’uso di sipari è testimoniato solo per il 
teatro romano. γρύζοντας οὐδὲ τουτί: il dimostrativo epidittico 
potrebbe riferirsi, più che a un improbabile gesto scenico, allo stesso 
suono γρῦ contenuto nel verbo. Così s’indicava in forma grafica un 
grugnito ο borbottio, generalmente di risposta, cfr. Plut. 17: ἀπο- 
κρινόμενος... οὐδὲ γρῦ. 

914. ἤρειδεν... ἂν: come gia αἱ v. 911 ε ripetutamente in seguito, 
la particella indica la ripetizione dell’azione in determinate circo- 
stanze (la sua duplicazione al verso successivo rientra in uno schema 
non inconsueto). Il traslato del verbo trova singolare corrispondenza 
nell’espressione corrente della lingua italiana. 

919. bn’ ἀλαζονείας: propriamente «vagabondo», ἀλαζών passa a 
indicare, come qui, chi promette qualcosa che non è in grado di 
mantenere, turlupinando così il pubblico: i due caratteri coincidono 
nel tipo di Dulcamara. Posteriore è l’accezione relativa a chi si vanta 
di un passato inesistente, come il soldato spaccone. 

922. σχορδινᾷ: lo scolio avverte che il verbo esprime l’atto di chi 
si stira per noia o stanchezza. I due verbi tengono luogo di una 
didascalia indicante l'azione muta di Eschilo, come poi pure μὴ... 
ὀδόντας αἱ v. 927. 

924. βόεια δώδεκ᾽: il dodici è numero antonomastico, che nel 
caso allude a piccola quantità, in opposizione alle smisurate dimen- 
sioni espresse da βόεια. Cos’intenda Euripide, ha già parodistica- 
mente mostrato la coppia di colossali parole che colma il v. 839. Nel 
verso seguente ὀφρῦς comporta una connotazione di superbia e di- 
stacco, λόφους di vacua solennità; e µορµώ era una figura di mostro 
femminile, a carattere di strega o befana. 

928-9. Nell'eterogenea serie sorprendono soprattutto i primi due 
termini; ma Σχαμάνδρους può riferirsi allusivamente a varie predile- 
zioni eschilee: per esotici nomi geografici, per la tematica attinta alla 
guerra di Troia, per la descrizione di cruente scene di battaglia che 
ricordano quelle di Omero, IL XX e XXI, appunto presso lo Sca- 
mandro. Particolarmente difficile è τάφρους, d’uso abbastanza cor- 
rente: che volesse puntualizzare, nel termine che lo precede, appun- 
to l’ultima delle valenze sopraddette, richiamando il fossato che cin- 
ge il campo greco nell’ I/iade? In quanto segue il bersaglio è la fanta- 
stica araldica dei Sette a Tebe; infine ἱππόχρημνα irride alla propen- 
sione per composti artificiosi e cerebrali - e non escluderei che in 
κρηµνά, «precipizi», «dirupi», s'intendesse alludere al rompicapo 
rappresentato dalla dizione eschilea, oltre che parodiare ὑφηλοχρή- 
μνοις e ὑφίκρημνον di Prom. 5 e 421, rispettivamente. 
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931. ἐν μακρῷ... νυχτὸς: Dioniso dà ragione a Euripide, traspo- 
nendo un suo stesso modulo (Hipp. 375-6): ἤδη ποτ᾽ ἄλλως νυκτὸς ἐν 
μακρῷ χρόνῳ | θνητῶν ἐφρόντισ᾽ fj διέφθαρται βίος - ma l'ironia è 
feroce: laddove Fedra vegliava a comprendere le ragioni della soffe- 
renza umana, Dioniso perde i suoi sonni sull’insulsa esegesi di assur- 
dità lessicali. 

932. ἱππαλεχτρυόνα: il fantastico essere equino con ali e coda di 
gallo era un motivo diffuso nell'arte figurata. Il sale della battuta sta 
nel fatto che Dioniso, rompendosi la testa per individuare il miste- 
rioso uccello, non ha compreso che si tratta di un’insegna navale; ma 
ad esso si sovrappone, quasi a ritornare nei binari della commedia (e 
a smentire l'ammonimento del corifeo al v. 906), uno scherzo d'at- 
tualità, la cui comprensione ci è negata, ma forse fondato soltanto su 
un'associazione fisica. 

935. χἀλεχτρυόνα: la battuta, apparentemente insensata, s’illumi- 
nerà retrospettivamente quando Eschilo introdurrà appunto un gallo 
nella monodia «alla maniera d’Euripide» (v. 1344). 

936. ἅττ᾽... ἅττ᾽; forme attiche corrispondenti a τινά e ἅτινα, 
rispettivamente. 

938. Μηδιχοῖς: l'esotica geografia indirizza ingannevolmente ver- 
so un'intenzione iperbolica, risolvendosi invece in un tratto realisti- 
co, anche se i tappeti persiani erano meno consueti che al giorno 
d'oggi. 

941. ἴσχνανα: il termine del lessico ippocrateo è la parola-chiave 
dell'immagine attinta alla medicina, in cui peraltro s'intrecciano il 
piano reale e quello metaforico. Al tempo stesso, nel rapporto fra 
malattia e terapia si dissimula il trapasso dalla poesia di Eschilo a 
quella di Euripide. Il diminutivo ἐπυλλίοις gioca sulla quasi omofonia 
con ἑρπύλλιον, il «timo» dalle note proprietà curative. In περιπάτοις 
il doppio senso è esplicito: le «passeggiate» sono una cura, e per i 
tragici gonfiori dei composti eschilei tali sono anche le «perifrasi». 

942. Seguo, qui e al v. 944, il taglio e l'attribuzione delle battute 
sostenuti da Marzullo, che estende un'indicazione limitata nei mss. 
al v. 947. In effetti, se si continua il discorso a Euripide, questi 
finirebbe per mettere alla berlina sé stesso (non si può escludere che 
in μείγνυμι dovesse giocare anche l'accezione erotica che al verbo 
compete); e d'altronde abbiamo visto che il disfavore riservatogli da 
Aristofane si è già espresso in analoghi rovesciamenti di prospettiva 
- ma l’anafora di εἶτα sembra reggersi meglio, se ha funzione di 
ripresa dopo un’interruzione. Altri hanno preferito attribuire le in- 
terruzioni dei vv. 944 e 947 a Dioniso, per il secondo caso violando 
l'esplicito testimonio dei mss.: in ossequio a una convenzione stereo- 
tipa quanto infondata, che impone costantemente al dio il ruolo di 
buffone, e ad Eschilo quello di accigliato seccatore incapace di 
scherzo (ma non è a lui che gli antichi attribuivano la palma nel 
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dramma satiresco?). τευτλίοισι: il τεῦτλον (ο —tov), Beta maritima, 
aveva effetto di blando lassativo. 

943. ἀπὸ βιβλίων: Euripide possedeva una ricca biblioteca priva- 
ta; l'immagine attiene non solo al preteso carattere libresco della sua 
arte, ma serve anche di trapasso alle successive allusioni personali. 

944. Κηφισοφῶντα μειγνύς: secondo le malignità della commedia, 
organizzate in dato biografico dalla storiografia letteraria alessandri- 
na, Cefisofonte si era insediato in casa di Euripide come amante 
della moglie, e suo collaboratore nella composizione delle tragedie. 

946. τὸ γένος: nel prologo di Euripide era esposta la genealogia 
dei protagonisti; ma forse qui il termine, integrato da τοῦ δράµατος 
cui dà rilievo l'iperbato, ha valore più generale, quasi «l'antefatto» 
se non addirittura «il carattere d’assieme», e viene ricondotto al 
significato proprio dalla derisoria replica di Eschilo (per cui cfr. le 
note ai vv. 840 e 841-2).* 

952. δημοχρατιχὸν: la pointe sta nel fatto che neppure i più accesi 
democratici avrebbero dato libertà di parola alle donne - né agli 
schiavi prima delle Arginuse. 

953. περίπατος: riprende l’immagine del v. 942, ma con ambigui- 
tà allusiva al viaggio di Euripide presso la corte di Macedonia, che 
non confermava certo i suoi pretesi spiriti democratici. 

956. εἰσβολὰς: ancora dipendente, come λαλεῖν al v. 954, da ἐδί- 
Sata, che regge poi pure la serie degli infiniti, efficacemente accu- 
mulati dall’asindeto. Certo, la doppia variatio non è del tutto pacifi- 
ca, e fa sospettare che ci sia qualche disordine nel testo. Che si possa 
intendere εἰσβολὰς e γωνιασμούς come una sorta di oggetti interni 
rispetto a λαλεῖν (eventualmente chiariti da ἐπῶν) è ipotesi che oso 
appena azzardare. Per la corrispondenza fra l’arte di parlare e quella 
di costruire, cfr. la nota ai vv. 799-801: la ripresa di immagini a 
distanza è un modulo dello stile aristofaneo, particolarmente eviden- 
te in questa parte della commedia. 

957. στρέφειν, ἐρᾶν: Radermacher sostiene il nesso dei due infini- 
ti con l'esempio di Tucidide, V 18, 2 θύειν ἰέναι (tuttavia congettura 
di Wilamowitz). Certo s'interrompe il regolare scorrere formale del- 
la serie; e d’altronde, sebbene l’eros sia uno degli effetti rimprovera- 
ti alla tragedia euripidea, la serie risulta altrettanto interrotta dalla 
sua menzione, qui eterogenea. D'altronde, la variante ἐρᾶν attestata 
per il precedente ὁρᾶν può indicare un disordine del testo; e si sareb- 
be tentati di accettare l'emendamento di Blaydes, τε xoi, la cui cadu- 
ta poté essere causata pure dal proposito di eliminare l'interruzione 
formale, che sebbene in modo più innocente questo nesso rappresen- 
tava (e anche, eventualmente, dalla quasi aplografia con τεχνα-- ?). 

960. ἂν: qui e al verso seguente è potenziale, con tempo storico 
che denota irrealtà: quanto dire che, secondo Euripide, non c’era 
nulla di criticabile nelle sue tragedie. 
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963. Cicno e Memnone, alleati dei Troiani ed entrambi uccisi da 
Achille, comparivano nei perduti drammi di Eschilo ispirati alla saga 
troiana. Il composto deriva da χώδων, «campana» o «tromba», φά- 
λαρον, «piastra» ornamentale o di riparo, e πῶλος, «puledro». 

965. I due personaggi, contemporanei ad Aristofane ed Euripi- 
de, sono detti allievi di Eschilo perché, forse, ammiratori delle sue 
opere, ma soprattutto per l'aspetto e i modi corrispondenti all'im- 
magine che Euripide attribuisce a Eschilo ed ai suoi personaggi. Il 
corrotto demagogo Formisio era provvisto di una formidabile barba; 
di Megeneto non sappiamo nulla, ed è difficile precisare cos’inten- 
desse l'epiteto Μανῆς: questo era nome di schiavo, e pure di un 
colpo sfortunato ai dadi, un significato che entrava senza dubbio nel 
passo, vista l’interpretazione che sembra doversi dare al v. 970. 

966. Nel primo dei due enormi composti, che ripetono uno sche- 
ma parodistico già visto al v. 839, intervengono tromba (σάλπιγξ), 
lancia (λόγχη), baffi (ὑπήνη), e il suffisso patronimico -άδης. Il se- 
condo gioca sul mito di Sinis, il brigante dell’Istmo di Corinto poi 
ucciso da Teseo, il quale legava le sue vittime a un pino (πίτυς) pie- 
gato (χάµπτω), che poi mollava in modo da squartarle (σαρχάζω). 

967. Clitofonte è probabilmente il compagno di Socrate, che dà 
nome a un dialogo platonico; doveva essere un esponente della cul- 
tura alla moda, come il politico Teramene. Per questo, cfr. al v. 541; 
la sua spregiudicatezza (che si proietta implicitamente pure sull’ac- 
cusa d’incoerenza rivolta a Euripide) sta probabilmente alla base del 
gioco nel v. 970. Il colpo peggiore ai dadi si diceva Χῖος, e Κῷος il 
migliore, che dava diritto a un secondo colpo - ma se in questo 
cadeva il Χῖος, si annullava anche il precedente. Il contrario sa fare 
Teramene: dalla situazione peggiore egli se la cava nel modo miglio- 
re. Resta una difficoltà: il testo porta Κεῖος, anziché l'atteso Κῷος 
(«di Cos»). Dell’isola di Ceo era Prodico, il maestro di Teramene; 
ma Plutarco, Nicia 2, afferma che era nativo di Ceo lo stesso Tera- 
mene - secondo i moderni, erroneamente suggestionato appunto dal 
nostro passo: ma questo doveva pur avere un senso, e se Teramene 
era di Ceo, il gioco di parola fondato sullo scambio dei due termini 
quasi omofoni sarebbe riuscito immediatamente comprensibile. 

971. μέντοὐγώ: = μέντοι ἐγὼ. 

978-9. πῶς... ποῦ... τίς: la triplice interrogazione mette in paro- 
dia gli schemi sofistici di classificazione e argomentazione; e d’altra 
parte è verosimile ripresa di un motivo sofistico pure il preteso pro- 
gresso apportato dalla poesia di Euripide nell’amministrazione della 
casa, se Protagora nell'omonimo dialogo platonico (318 e) rivendica 
proprio questo tra i vantaggi principali del suo insegnamento. 

983 sgg. Lo stile d’inchiesta gnoseologico istituito da Euripide 
viene declassato da Dioniso al livello di assurda spilorceria domesti- 
ca, d'altronde in accordo con i consueti scherzi comici sulla parsimo- 
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nia degli Ateniesi, e sulla perenne lotta tra occhiuto padrone e schia- 
vo ladro o maldestro. In questa sezione della commedia, a volte ac- 
cade di chiedersi se il dio stravolga comicamente per sua futilità le 
asserzioni di quello che era il suo idolo, oppure se egli le irrida deli- 
beratamente, ormai trascinato dalla loro inconsistenza a cambiare 
idea. 

986-7. περυσινὸν... χθιζινόν: l'assonanza ribadisce la taccagneria 
degli Ateniesi, contribuendo al tono parodisticamente elevato dell’e- 
spressione, dove τέθνηχέ por è paratragico. 

990-1. μαμμάκυθοι μελιτίδαι: se connesso con κεύθω, il primo ter- 
mine vale «quelli che si nascondono in grembo a mamma». Il secon- 
do, già noto da altre fonti, è ricomparso recentemente pure in Me- 
nandro, Aspis 269: vale come definizione antonomastica o prover- 
biale di uno sciocco, ma non se ne riconosce l’antefatto, né in qual 
misura si sentisse l'omofonia con μέλι, «miele». In χαθῆντο va pro- 
babilmente riconosciuta un'allusione, sottolineata dal gesto, agli 
spettatori seduti nel teatro. 

992. Il verso è una citazione dai Mirmidoni di Eschilo, che con le 
sue stesse parole viene paragonato ad Achille furente per la sottra- 
zione di Briseide, secondo un motivo forse già anticipato ai vv. 
877-8 (cfr. la nota relativa). Con esso inizia l'antode, che a differen- 
za dell’ode contiene l’esplicito incitamento a uno dei contendenti, 
Eschilo, per il quale il coro sistematicamente parteggia, sia pure in 
modo dissimulato - tra l'altro appunto per mezzo delle stesse strut- 
ture drammatiche. 

993. ὅπως: come poi anche al v. 997, sottintende un verbo del 
tipo di ὅρα, «bada», secondo un uso consueto (cfr. la nota al v. 377). 

995. ἐκτὸς... τῶν ἐλαῶν: l’espressione già proverbiale deriva pro- 
babilmente dagli alberi d’olivo che fiancheggiavano il percorso delle 
gare, richiamando una tipica immagine eschilea che ricorre in 
Choeph. 1022 sgg., Prom. 883. 

999-1003. L’ovvia e letterariamente abusata corrispondenza fra 
la guida di un carro e quella di una nave agevola il trapasso da 
un'immagine all'altra: πνεῦμα, al v. 1003, rappresenta il culmine del- 
la seconda, giacché in essa coincidono il valore di «vento», che qui è 
il traslato, e quello reale di «ispirazione». In quanto precede, συστεί- 
λας sottintende τὰ ἱστία, facilmente ricavabile da quanto segue; e il 
difficile e sospetto ἄξεις forse τὴν ναῦν. Il nesso μᾶλλον μᾶλλον ad 
esprimere gradualità è attestato altrove, e parrebbe appartenere al 
parlato. 

1004-5. Due note metafore per la creazione verbale (cfr. per la 
prima i vv. 799 e 956 e le rispettive note, e per la seconda Equ. 89) 
ne inquadrerebbero una terza, se si volesse accettare la congettura di 
Radermacher ληρόν, che indica un gioiello aureo d’uso femminile, e 
dunque quale si addice alla tragedia, oltre che al rapporto con il 
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verbo κοσμήσας. Certo, τραγικὸν λῆρον, «la chiacchiera tragica», è 
audace, ma è pure un ossimoro assai intenso (e per di più λῆρος è 
in associazione con χρουνός nel passo di Equ. sopra citato); che 
s'intendesse far sentire entrambi i valori nella recitazione, dove 
l'accento ritmico cade comunque sull'ultima sillaba della parola?* 

1008. ἀπόχριναί μοι: il cambiamento del soggetto all'interno del- 
lo stesso periodo, con effetto di mimesi del parlato - che contribui- 
sce allo scopo di redimere Eschilo dalle accuse di artificiosa incom- 
prensibilità -, era probabilmente accentuato da una vistosa azione 
scenica. Ín questa seconda parte del contraddittorio, al metro 
giambico subentra l'anapesto: é difficile precisare quali valenze 
anagogiche si attribuissero all'uno e all'altro metro, ma il cambio 
doveva giocare in favore di Eschilo, come dimostra pure la corri- 
spondenza con l'agone delle Nuvole, dove il metro giambico è attri- 
buito al Discorso ἄδιχος, quello anapestico al δίχαιος. Tra i vantaggi 
concessi ad Eschilo rientra pure il carattere diretto e sillogistico 
con cui inizia il suo esame dell'avversario. 

1009. δεξιότητος: si intendono le capacità artistiche, in base alle 
quali - visto il gusto del tempo, come si riflette nella critica di 
Euripide ad Eschilo - avrebbe anche potuto prevalere il primo; ma 
è appunto la concezione corrente dell'arte, in cui la validità si su- 
bordina ai fini etici - e non solo la parzialità di Aristofane - che 
costringe Euripide a spostarsi sul terreno dell’avversario, con la ri- 
schiosa aggiunta xoi νουθεσίας, ὅτι xx. 

1012. τεθνάναι... ἐρώτα: già lo scolio identifica la paradossale 
comicità della battuta nel fatto che entrambi sono già morti (e d'al- 
tronde a cid richiama l'impiego del perfetto). In quanto segue non 
riesce evidente perché Eschilo debba tornare a rivolgersi a Dioniso 
(cfr. παρεδέξατο al v. 1013) — ma forse si tratta soltanto di una ri- 
cerca di vivacità scenica. 

1014. διαδρασιπολίτας: il discorso di Eschilo evita gli aggettivi 
addotti da Euripide come esempio del cattivo gusto e dell’incom- 
prensibilità del suo avversario; e i pochi composti non sono parti- 
colarmente accentuati. Questo è di puro stile comico, e può risol- 
versi in due valori, fors'anche concomitanti: cittadini «della città 
di Scappavia» («citizens of Runaway-town» Stanford), e «che eva- 
dono i propri obblighi pubblici». 

1016. πνέοντας: l'abusato valore metaforico del verbo deriva da 
passi come la formula omerica pévea πνείοντες, «spirando furore»; 
esso è un uso prediletto da Eschilo, ma sempre con oggetti astratti. 
Qui l’impiego di oggetti concreti è evidentemente parodistico, co- 
me dimostra anche la cura di correggere l’unico astratto θυμοὺς con 
un comico epiteto, di consueto applicato agli scudi. A volte Aristo- 
fane ritorce pure contro Eschilo i suoi stessi stilemi. 


1018. χωρεῖ: Eschilo, cui è riferito τὸ χαχόν, è visto concreta- 
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mente come un guerriero che avanza. κρανοποιῶν... ἐπιτρίφει: 
l’espressione gioca sul significato reale di «rompere la testa con il 
fracasso della fabbricazione di scudi». La distribuzione delle battute 
è incerta: ma preferisco lasciare entrambi i versi a Euripide, il quale 
prima parla di Eschilo in terza persona, secondo un modulo frequen- 
te di disprezzo; poi gli si rivolge direttamente, accentuando il pas- 
saggio anche in funzione di didascalia scenica, con χαὶ τί σὺ. 

1020. λέξον: pure l'invito di Dioniso vale come didascalia sceni- 
ca, a indicare un tempo di sdegnoso silenzio da parte di Eschilo. 
Anche questa reazione conferma che la precedente domanda gli era 
rivolta da Euripide. 

1021. δρᾶμα... "Άρεως μεστόν: riprende la famosa definizione che 
dei Sette a Tebe aveva dato il sofista Gorgia. 

1023-4. Come dimostra Senofonte, Mem. III 5, 4-5, gli Ateniesi 
provavano un senso d’inferiorità bellica verso i Tebani, che negli 
ultimi decenni li avevano più volte sconfitti. 

1025. ὑμῖν: l'apostrofe si rivolge tanto a Dioniso, visto quasi co- 
me ipostasi scenica del cittadino ateniese, quanto agli Ateniesi pre- 
senti nel teatro, e infine a Euripide, considerato il loro istigatore. 

1026. διδάξας... ἐξεδίδαξα: a prescindere dal fatto che gli antichi 
erano meno disturbati di noi dalle ripetizioni di suoni e parole, qui 
la paronomasia ha valore espressivo: la rappresentazione teatrale (cui 
si riferisce διδάξας) dev'essere veicolo di quegli insegnamenti etici 
che sono espressi in ἐξεδίδαξα. μετὰ τοῦτ᾽: attiene all'ordine lo- 
gico dell'argomentazione - «non solo vi ho insegnato a essere valo- 
rosi, ma anche a vincere» -, non a quello cronologico, in cui i Persia- 
^i vengono prima dei Sette a Tebe. 

1028. La metrica e la sintassi rivelano una corruzione in questo 
verso, tuttora non sanata in modo soddisfacente. Vale la pena di 
segnalare soltanto la doppia possibilità che la menzione di Dario si 
riferisse alla comparsa del suo fantasma nei Persiani, oppure che fos- 
se inserita in un nesso come παῖ Δαρείου - ossia Serse, il re sconfitto 
che compare sulla scena alla fine della tragedia. 

1029. ἰαυοῖ: ma nei Persiani (vv. 1071-2) il coro recita ἰωά - e 
sulla innocua discrepanza si sono profuse molte vacue discettazioni. 

1030. ταῦτα... ἀσχεῖν: la sintassi è ambigua, a seconda che si con- 
sideri ἄνδρας... ποιητὰς soggetto e ταῦτα oggetto di ἀσχεῖν, oppure 
ποιητὰς soggetto, ἄνδρας oggetto e ταῦτα complemento interno: la 
prima alternativa è più probabile, se si considera che venga qui ri- 
preso il v. 1008. 

1032-6. I primi due poeti della serie sono figure leggendarie, 
anche se circolavano scritti a loro attribuiti. È difficile dire se Ari- 
stofane operi intenzionalmente la mescolanza con i due poeti «stori- 
ci» Esiodo e Omero, oppure se consideri tali tutti e quattro. Per 
avvalorare la prima ipotesi, occorrerebbe individuare una pointe, che 
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a me sfugge. φόνων... ἀπέχεσθαι: s'intende generalmente nel 
senso di astenersi dall’uccisione di animali per cibarsi delle loro car- 
ni: ma questa propaganda di un vegetarianismo totale riesce poco 
probabile, a meno che il passo non costituisca parodistica ripresa 
dell’euripideo Ippolito, 952 sgg. Più verosimili possibilità sono che la 
proibizione si limitasse ai sacrifici cruenti (un problema presente 
lungo tutta la grecità); oppure che il divieto, collegato con i primi 
albori della società civile, riguardasse il cannibalismo (cfr. Orazio, 
Ars poet. 391 sgg., e il tragico Moschione, fr. 6, 17 TrGF I, p. 266). 

1035. ἀπὸ τοῦ: ossia τίνος, ripreso poi in πλὴν (ἀπὸ) τοῦδ᾽. 

1936. Un personaggio di nome Pantacle è noto da Senofonte, 
Hell. I 3, 1, e da Andocide, 1, 15; ma non si può accertare se sia il 
medesimo a cui si allude qui. La procedura descritta in seguito è 
assurda in modo evidente, e offre spunto a una grottesca parentesi 
di disincanto nell’impegnata predica di Eschilo. 

1039. ἄλλους... ἀγαθούς: retto da ἐδίδαξεν nel v. 1037. Aé- 
µαχος: Lamaco, leader insieme a Cleone del partito della guerra, era 
stato violentemente attaccato da Aristofane negli Acarnesi e nella 
Pace. Ora, ἥρως appare detto sul serio - e Lamaco era morto sul 
campo durante la spedizione in Sicilia. L'emergenza della situazione 
sembra dettare ad Aristofane una sorta di palinodia, nell’esaltazione 
dei valori patriottici. 

1040. ὅθεν... ἁπομαξαμένη: al modello omerico Eschilo faceva ri- 
salire l'ispirazione della sua poesia, secondo una battuta rimasta fa- 
mosa (riportata da Ateneo, VIII 347 e) che definiva i suoi drammi 
«avanzi dei grandi banchetti d’Omero». Il verbo indica propriamen- 
te «modellare» un materiale duttile su uno stampo. 

1043. Come, due versi prima, Patroclo e Teucro valgono quali 
antonomastici di eroi delle tragedie eschilee ispirate alla saga iliadi- 
ca, così Fedra e Stenebea rappresentano le donne in amore (non dei 
legittimi mariti, questo significa πόρνας) del dramma di Euripide. 

1044. οὐδ᾽ οἵδ᾽ οὐδεὶς: la formula enfaticamente negativa risulta 
accentuata dall’allitterazione. ἐρῶσαν: anziché confutare l’affer- 
mazione di Eschilo (ossia d’Aristofane) ricordando la Clitennestra 
dell’ Agamennone, occorrerà interpretare il passo come un indizio 
dell’originario significato attribuito al rapporto fra la regina ed Egi- 
sto, il quale non è altro che uno strumento della sua vendetta - in 
Eschilo, naturalmente: non in Omero, dov'è il seduttore. 

1045. τῆς ᾿Αφροδίτης οὐδέν: Euripide gioca sul doppio senso tra- 
slato di Afrodite, che vale tanto per «amore», quanto per «grazia», 
«fascino», anche artistico - la cui carenza si accusava in Eschilo. 

1046. πολλὴ... ᾿πικαθῆτο: Eschilo ritorce crudelmente il doppio 
senso: non solo Afrodite è qui «amore», se non «sesso», ma si spo- 
sta pure il significato di ἐπῆν, che vale tanto «appartenere» quanto 
«star sopra», «opprimere»; e in questo senso si tramuta enfatica- 
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mente nel quasi sinonimo ma più crudo ἐπικαθῆτο. Bersaglio della 
derisione sono le disavventure coniugali di Euripide, abbandonato 
dalla prima moglie e tradito dalla seconda: il successivo commento di 
Dioniso non intendeva lasciare dubbi in proposito. 

1051. διὰ... Βελλεροφόντας: l'eroe Bellerofonte, rifiutando l'amo- 
re di Stenebea, l'aveva indotta a darsi la morte; ma la drastica ellissi 
del passo insiste più sui valori emozionali insiti nella figura della 
donna. Evidentemente, si allude a clamorosi suicidi contemporanei 
di donne disonorate in seguito a illegittimi amori: nonostante ἀνέπει- 
σας, che è evidente figura retorica, non è la tragedia Bellerofonte di 
Euripide ad avere causato queste morti, ma «gente come quel Belle- 
rofonte» - anche qui, non nella specifica manifestazione del rifiuto 
d’amore (improbabile da parte dei bellimbusti), ma come oggetto 
d’incontrollata passione delle donne innamorate. 

1052. οὐχ ὄντα: è anche troppo ovvio notare come la verità «sto- 
rica» della tradizione mitica non venga tuttora revocata in dubbio - 
ma appunto il fatto che si ponga il quesito dimostra che la discussio- 
ne prendeva piede, e fors’anche che il pubblico grosso del teatro la 
rifiutava. Anacronistico parrebbe interpretare il passo come riferito 
alla verità psicologica dei personaggi e dei loro comportamenti. 

1055. ἔστι διδάσχαλος: l'organizzazione sintattica della frase non 
è univoca, forse intenzionalmente. Si può intendere διδάσχαλος come 
predicato, e quindi sottinteso anche a ποηταί; oppure come soggetto, 
«per i ragazzi c’è il maestro che spiega (loro come comportarsi), per i 
giovani ci sono i poeti». Ma non è escluso che entrambe le strutture 
coincidessero a dare un significato del tipo: «come maestro, i ragazzi 
hanno il maestro di scuola, che è quello che insegna, i giovani hanno 
i poeti» (naturalmente, chiedendo venia per la goffaggine della peri- 
frasi). 

1056-7. Λυκαβηττοὺς... μεγέθη: il Licabetto è un colle che fron- 
teggia l'Acropoli, il Parnaso uno dei massicci montuosi più alti della 
Grecia, che si eleva a quasi 2500 m. sopra Delfi (a meno che non si 
debba emendare nel nome di un altro monte dell'Attica, il Parnes, 
già altrove abbinato al Licabetto in Aristofane, cfr. app. crit.). Cer- 
to, al Parnaso soprattutto si conviene la perifrasi con μεγέθη, che 
costituisce una variatio rispetto a Λυκαβηττοὺς e chiarisce il senso 
dell’intera frase, insieme alla risposta di Eschilo. Se pure è possibile 
che Eschilo avesse menzionato i due monti e che comunque il passo 
alluda alle sue predilezioni per riferimenti geografici, oltre che per 
parole sonanti com’è particolarmente il primo nome, il significato 
prevalente è senz'altro quello metaforico: il lessico di Eschilo è im- 
ponente e pesante come una montagna (cfr. i vv. 929 e 940). 

1059. μεγάλων... διανοιῶν: non è attestata la possibilità di un 
genitivo in dipendenza da ἴσος, e dunque si dovrà intendere un co- 
strutto come τίκτειν xal τὰ ῥήματα μεγάλων γνωμῶν καὶ διανοιῶν ἴσα 
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(αὐταῖς, ossia ai grandi concetti e pensieri). Ma la collocazione privi- 
legiata dei genitivi serve a istituire un rapporto pure con ἀνάγχη, 
quasi s’intendesse che è legge della magnanimità creare uno stile 
corrispondente: e si può forse arrischiarsi a dire che la stessa struttu- 
ra sintattica è ambigua. 

1060. εἰκὸς: la «verosimiglianza» era norma della nuova reto- 
rica, cui Eschilo forse ironicamente afferma di adeguarsi. τοὺς 
ἡμιθέους: nel termine si pud certo intendere una polemica afferma- 
zione della natura eccezionale dei protagonisti tragici, ridotta da Eu- 
ripide a dimensioni quotidiane, appunto in omaggio a un indiscrimi- 
nato concetto dell’eixég - ma resta il sospetto che si alluda pure a 
qualche evento o modo di dire contemporaneo, che peraltro non 
riesco a precisare. 

1062. ἁμοῦ: =& ἐμοῦ. 

1063. Il riferimento corre soprattutto al Telefo, per cui cfr. al 
v. 855. 

1065-6. L’equipaggiamento di una nave da guerra (τριηραρχία) 
era uno dei doveri fiscali (λειτουργίαι) dei ricchi cittadini ateniesi, 
che naturalmente cercavano di sottrarsi ad essi - e soprattutto nel 
difficile momento bellico ed economico - con ogni sorta di sotterfu- 
gi: nel caso, deprimendo esteriormente il proprio tenore di vita. È 
evidente come nella battuta paradossale Eschilo riassuma occasional- 
mente la natura di personaggio comico. 

1068. περὶ... ἀνέχυφεν: la comicità dell'espressione è istituita dal 
verbo, che indica l’affiorare del pesce per catturare la preda a fior 
d’acqua (nel lessico tecnico del pescatore, «bollare»). Ma il ricco 
affiora nella parte del mercato dove sono le bancarelle del pesce (περὶ 
τοὺς ἰχθῦς, «dalle parti dei pesci», secondo la forma compendiata del 
parlato), pietanza prediletta degli Ateniesi, ma altrettanto dispen- 
diosa per le qualità meno vili. 

1070. τὰς πυγὰς ἐνέτριφεν: sia per l'abitudine a stat seduti discu- 
tendo, sia per la mancanza di esercizio fisico: ma entra pure un gioco 
osceno, chiarito da Eccl. 112-3 (λέγουσι γὰρ χαὶ τῶν νεανίσχων ὅσοι / 
πλεῖστα σποδοῦνται, δεινοτάτους εἶναι λέγειν, «dicono che fra i ragazzi 
quelli che si dan via di più sono anche i più abili a parlare»). 

1071. τοὺς Παράλους: antonomasticamente, sono i marinai della 
nave detta Paralos, che si usava per le più prestigiose sortite di rap- 
presentanza in tempo di pace e in guerra aveva funzione di ammira- 
glia. Essi erano tutti liberi, e di tendenza democratica: Tucidide, 
VIII 73 e 86, testimonia di una loro ribellione agli ordini dei Quat- 
trocento; ma l’episodio cui probabilmente si allude qui, attestato 
da Diodoro, XIII 100, è il rifiuto di raccogliere i cadaveri alle Ar- 
ginuse. 

1074-5. A Dioniso il compito di rompere comicamente la tensio- 
ne patriottica e passatista per giungere alla stretta finale dell’episo- 
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dio, convenzionalmente buffonesca; ed egli lo fa nei modi della più 
trita farsa, che aveva criticato all’inizio - forse per denunciare che 
questa rottura di tono è necessità strutturale. νὴ τὸν ᾿Απόλλω: 
l'apostrofe al dio della musica è forse con intenzionale riferimento 
alla strana «musica» dei rematori impegnati nello sforzo. 

1075. κἀχβάς: = xoi ἐχβάς. Il passaggio dal plurale al singolare, 
non inconsueto, corrisponde al proposito di riferirsi qui ad atti di 
singoli, così da attenuarne la gravità. 

1076. ἀντιλέγει... πλεῖ: lintenzione espressiva dei singolari è 
ora diversa. Il primo vale come collettivo, a indicare che l'insubor- 
dinazione ormai possiede tutta la flotta; mentre in πλεῖ il soggetto 
sottinteso, pur restando grammaticalmente lo stesso (come dimostra 
il participio ἐλαύνων, emendamento di Fritzsche che si è forzati ad 
accettare, per porre rimedio all’anomala situazione metrica attesta- 
ta nei codici, laddove l’espunzione di καὶ produrrebbe un asindeto 
altrettanto problematico), si estende nel significato fino a compren- 
dere la nave stessa, che secondo un’abusata metafora può rappre- 
sentare al contempo pure lo stato. 

1077. Il soggetto, ripreso in οὗτος al verso seguente, è natural- 
mente Euripide. 

1078-82. Tenta di indurre la padrona a illeciti amori la Nutrice 
dell’ Ippolito; partoriva nel tempio, contaminandolo, Auge nella per- 
duta tragedia omonima; gli amori incestuosi dei fratelli Canace e 
Macareo erano argomento del pure perduto Eolo; considerazioni 
sul discrimine fra vita e non vita ricorrevano, a quanto è attestato, 
nel Poliido e nel Frisso. 

1084. ὑπογραμματέων: si riferisce propriamente a una categoria 
di controllori dei conti (e precisamente al rango inferiore di essa, 
come precisa il prefisso), particolarmente malvista anche perché 
esente dal servizio militare - e per la medesima ragione divenuta di 
recente assai folta. 

1087. λαμπάδα: si allude alle corse con fiaccole, di cui si è già 
parlato ai vv. 129 sgg., che nei grandi tempi erano partecipi dei 
complementari caratteri di festa, di cerimonia religiosa e di gara 
sportiva. 

1089. ἀφαυάνθην: il verbo significa propriamente, al medio, 
«disseccarsi», «inaridire»: è la medesima idea del nostro «ridere fi- 
no alle lacrime», anche se nel verbo greco le conseguenze sono 
spinte all’estremo. 

1090. La gran festa delle Panatenee era una delle occasioni in 
cui si svolgeva la corsa delle fiaccole: essa aveva luogo nel mese di 
Ecatombeon, tra luglio e agosto. 

1093. of Κεραμῆς: gli abitanti del rione del Ceramico, per cui 
cfr. la nota al v. 129. Qui si apriva la doppia porta, Dipylon, che 
conduceva fuori dalle mura e dove stavano i contradaioli motteg- 


COMMENTO, 1093-1107 223 


giando e percuotendo i concorrenti, per spegnere le loro fiaccole - e 
con la fiaccola spenta la gata era perduta. Di qui era sorta l’espres- 
sione proverbiale Κεραμειχαὶ πληγαί, «botte ceramiche». 

1097-8. ὑποπερδόμενος φυσῶν: ma il pallido concorrente preferi- 
sce spegnere lui la fiaccola, per mettersi in salvo: che i due participi 
vadano collegati a formare un paradossale sistema di spegnimento, 
non è improbabile - nonostante la tetra obiezione razionalistica che 
la fiaccola si tenesse «davanti», correndo. Diversamente interpreta 
tutta la scena Stanford: l'ometto, pur tra i suoi suoni naturali, sof- 
fierebbe piano sulla fiaccola per tenerla accesa, continuando la gara 
e sottraendosi alle percosse. 


1099-1250. L’agone si è concluso senza vincitore né vinto, contrav- 
venendo allo sviluppo consueto di questa parte nella commedia. Non 
basta il ricorso a criteri fondati su una concezione etica e sociale 
della poesia per condurre a una soluzione, poiché questi criteri si 
richiamano in ultima analisi alla dinamica della storia, dove la ragio- 
ne del presente è in equilibrio fra chi guarda al passato e chi ha il 
presentimento del futuro. Già la rinuncia, qui, a un giudizio è un 
embrione di consapevolezza che l’atto poetico ha una propria auto- 
nomia, dove per istituire una graduatoria di valori non è lecito affi- 
darsi né a una norma assoluta né all’inclinazione personale. Ora è 
dunque il momento di stringere più da vicino il testo; e il coro esorta 
i due poeti a confidare nella cultura del pubblico - tutti gli Ateniesi 
sanno leggere, ormai, e cogliere ogni finezza d’arte e di pensiero. 
Campo di battaglia sono i prologhi; ma la portata della disputa s’e- 
stende all’intera organizzazione strutturale e verbale della tragedia. I 
prologhi di Eschilo sono oscuri e prolissi per insipienza linguistica, è 
la critica di Euripide; ed Eschilo ribatte che quelli euripidei tradi- 
scono l’artificio di una tecnica meccanica e scontata. C'è sempre un 
punto dove il personaggio «perde la boccetta» - o qualsiasi altra 
cosa gli si voglia far accadere. Lo scherzo è arguto e appropriato; ma 
è soprattutto la sua replica implacabile e infallibile a suscitare una 
comicità che muove insieme dall’intelletto e dall’istinto. 


1099. πόλεμος: e in effetti tutto il passo che segue è tessuto su 
immagini militari, sapientemente ricondotte alla situazione quando 
un'ambiguità lo permetta, come in εἰσβολαὶ al v. 1104, che vale sia 
«assalti», «sortite», sia «introduzioni», «esordi», secondo quanto 
precisa il dipendente genitivo σοφισμάτων. 

1106. ἀνὰ «δὲ» δέρετον: il verbo, sebbene tràdito in un contesto 
corrotto, si raccomanda per il confronto con Vespae 485 (Raderma- 
cher): δέρεσθαι xoi δέρειν δι᾽ ἡμέρας. 

1107. τά τε παλαιὰ xal τὰ xot: nell'espressione polare, oltre al 
generico valore totalizzante, giocano pure altri riferimenti: alle ope- 
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re più antiche e alle più recenti dei due poeti, e soprattutto alle due 
maniere, l'arcaica e la nuova, che essi rappresentano. 

111, λεγόντοιν: il genitivo (duale) è sintatticamente ambiguo, 
fra la dipendenza da τὰ λεπτὰ e la struttura assoluta. Ma nel signifi- 
cato questa prevale: «non temete che gli spettatori non capiscano le 
vostre arguzie mentre (o «per il fatto che») le dite» - come risulta 
anche da quanto segue, «le potranno poi leggere», oppure «hanno 
letto i passi che riferirete». 

1113-4. ἐστρατευμένοι... ἔχων: la piuttosto misteriosa genericità 
di questa frase ha scatenato le ipotesi più folli - persino che il libro 
qui nominato fosse un diffuso manuale di tattica militare. Sia dun- 
que lecita un'ulteriore aggiunta... S’intende generalmente ἐστρατευ- 
μένοι come «addestrati», «esperti», e dunque in senso traslato; ma 
non potrebbe giocare insieme, in voluta ambiguità, pure il valore 
reale di «reduci da spedizioni di guerra»? Il richiamo ai vv. 52-4, 
dove Dioniso legge |’Andromeda euripidea sul ponte di una nave 
durante una spedizione militare, sembra inequivocabile; e questa 
battuta a sua volta non avrebbe senso, se non ci fosse stato un nu- 
mero di persone che durante le imprese e le navigazioni di guerra 
ingannavano il tempo e l’ansia leggendo. Naturalmente, entrambi i 
passi vanno intesi nella chiave dell’iperbole comica. Cosa poi s'in- 
tendesse con βιβλίον resta oscuro: una sorta di programma-libretto 
pare anacronistico all'eccesso, e un testo delle tragedie dei due poeti 
dove rintracciare le allusioni comiche è improbabile per ragioni di 
costo e spazio. Unica certezza, già concordemente rilevata dai com- 
mentatori, è l’attestato di un’ampia diffusione libraria nell’Atene 
dell’epoca: il primo della storia, quanto meno in Occidente. 

1115-6. In χράτισται ricorre la consueta ragione della captatio be- 
nevolentiae del pubblico e degli arbitri, qui appena mitigata dalla 
palese iperbole. νῦν δὲ xal: significa e precisa che il progresso 
culturale degli Ateniesi era cosa recente: certo l’allusione si riferisce 
a qualche evento specificc, ed era in chiave satirica - ma la realtà 
degli eventi ci sfugge. 

1121. αὐτοῦ: il passaggio dalla seconda persona σου nel v. 1119 
(meglio attestato di σοι, che si giustifica solo supponendo che già in 
questo verso sia apostrofato Dioniso - come tra i moderni che accol- 
gono la lettura solo Blaydes e Marzullo rettamente intendono) alla 
terza vale come didascalia scenica, in quanto Euripide si rivolge pri- 
ma ad Eschilo, ora a Dioniso; ma esso comporta pure una sfumatura 
di disprezzo, ribadita dall’ironico τοῦ δεξιοῦ. 

1122. Il verso è di antica tradizione, tanto che lo scoliaste cono- 
sce la variante ῥημάτων per πραγμάτων — ma propenderei a conside- 
rarlo interpolazione da un commento marginale, seguendo illustri 
contestatori della sua autenticità (ma altrettanto illustri nomi sono 
tra i suoi difensori). Ai vari argomenti addotti si può aggiungere che 
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l'effetto comico della ripresa αὐτοῦ βασανιῶ / a. βασανιεῖς, se pur 
sussiste, scatta soltanto a condizione che i due versi siano contigui. 

1124. ἐξ ᾿Ορεστείας: i tre versi che seguono nei vv. 1126-8 e poi 
il verso e mezzo riportati in 1172-3 provengono dall’inizio, perduto 
nella tradizione manoscritta per la caduta di una pagina, della trage- 
dia di Eschilo comunemente denominata Coefore, seconda della tri- 
logia detta Orestea. L’incongruenza della denominazione ha provoca- 
to drammi nella filologia: ma doveva riuscire immediatamente intel- 
ligibile al pubblico l'analogia anche strutturale fra i nomi ᾿Οδύσσεια, 
il poema del ritorno e della vendetta di Odisseo, e ᾿Ορέστεια, la 
tragedia del ritorno e della vendetta di Oreste - che è il personaggio 
cui spettano i versi della citazione. E probabile che Aristofane abbia 
sacrificato la fedeltà verso il titolo ufficiale alla chiarezza e all'imme- 
diatezza della parola scenica. 

1126-8. Oreste pronuncia questi versi, con cui aveva inizio la 
tragedia, sulla tomba del padre Agamennone, ucciso da Clitennestra 
sua moglie e da Egisto amante di lei. Egli ritorna dopo molti anni a 
vendicarlo, e invoca Ermes perché sia suo alleato e protettore nel- 
l'impresa. 

1129. δώδεκα: il numerale, come poi εἴχοσιν al v. 1131, ha valore 
di generica iperbole. 

1130. L'attribuzione della battuta a Eschilo, sebbene di scarsa 
autorità nella tradizione manoscritta, è sostenuta dall'esortazione a 
tacere, che nel v. 1132 gli rivolge Dioniso. Meno probabile é che il 
verso vada già ascritto al dio, e che la sua successiva replica sia 
l'indicazione scenica di un gesto muto di Eschilo, inteso a confutare 
l'offensivo computo di Euripide. Anche qui, come si è già osservato 
altrove, nell'alterazione sembra avere giocato l'intento di risparmia- 
re Eschilo da ogni banalità (cfr. la nota al v. 942). 

1136. ληρεῖς: il verbo sembra usato nell'accezione di «parlare 
come un pazzo», «delirare»; e se si accetta l'espunzione dei quattro 
banali vv. 1132-5 proposta da Meineke, il suo impiego si potrebbe 
riferire all'impressione di sconnesso balbettio che danno gli inizi 
ἔχ-, ἕκ-, efx- al v. 1151, oltre che alla sua assurda iperbole. 

1141-3. La critica di Euripide muove da un'effettiva ambiguità 
del testo eschileo, dove πατρῷα può riferirsi sia al padre di Oreste, 
Agamennone, sia a quello di Ermes, Zeus: data anche l'ampiezza del 
campo semantico pertinente a χράτη, che va da «forza» a «vittoria» 
a «dominio». Per la prima interpretazione propende in genere la 
critica moderna (Agamennone sarebbe concepito come tuttora capa- 
ce di emanare una forza in grado di esigere e sorreggere la vendetta 
del figlio); ma la battuta di Euripide, retrocedendo la frase al mo- 
mento dell'uccisione di Agamennone per mano femminile, ridicoliz- 
za l'assistenza di Ermes, e insieme l'espressione eschilea. Eschilo & 
dunque costretto a propendere per l'altra alternativa; ma la replica 
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di Euripide è burlescamente conclusa da Dioniso, e non sappiamo 
come dovesse essere la confutazione. Questo fatto - oltre che la 
finalità comica dell'intero passo — esime dall'attribuire ad esso ri- 
levanza esegetica, e valore di testimonianza sull’interpretazione 
antica. 

1144. ἐκεῖνος: dato da R, è da preferire a éxetvov dell'altra tradi- 
zione, in quanto - come spiega Blaydes - è riferito a Oreste, sogget- 
to della sottintesa ripetizione di ἔφη, non a Ermes visto nell’uno ο 
nell’altro aspetto. Ἐριούνιον: l'epiteto di Ermes, già omerico, è 
di etimologia e significato incerti; tuttavia qui pare inteso come atti- 
nente alle prerogative del dio in quanto χθόνιος, ossia addetto all’Ol- 
tretomba come guida dei morti (φυχοπομπός, secondo una posteriore 
denominazione). 

1149. τυμβωρύχος: è colui che «scava le tombe»: ladro, oppure 
becchino - la prima ipotesi più probabile, quando si consideri che 
Ermes era appunto protettore dei ladri. Alla critica la battuta è sem- 
pre parsa scipita - forse, lo è meno se la si vede come riflesso di un 
paradossale universo di ladri: non solo li protegge Ermes, ma pure 
suo padre Zeus, e la rapina non s’arresta neppure alle tombe. Non è 
il caso, qui, per Dioniso di dire futilità del tutto insensate; e la 
situazione dell’ Atene contemporanea ammetteva siffatte buffonerie 
tinte d’amaro. 

1150. Si definiva ἀνθοσμίας (-ov) il vino aromatizzato, di qualità 
particolarmente pregiata e sottoposto a invecchiamento; e secondo 
lo scolio, si riteneva che non producesse ubriachezza. Eschilo rinfac- 
cerebbe dunque a Dioniso di parlare come un ubriaco. Ma forse, più 
che l'assurdità, egli riprende nella battuta del dio il macabro gusto - 
e l'epiteto andrebbe inteso in pit letterale accezione, «la tua é una 
battuta che puzza». Comunque, il sale della frase sta nel fatto che a 
bere vino scadente & proprio il dio del vino. 

1154. L’errore ora rimproverato a Eschilo è la διλογία, la ripeti- 
zione di un medesimo concetto mediante due sinonimi, che veniva 
considerata una mancanza di chiarezza. Sui sinonimi aveva teorizza- 
to la Sofistica, in particolare Prodico - ed è probabile che come 
bersaglio secondario pure tale tendenza venga qui in questione. Il 
fatto di stile può essere tanto indizio di volgarismo (cfr. il v. 1159), 
quanto di voluta solennità -- e tale funzione vi riconoscerà il tardo 
Demetrio autore del de elocutione. E probabile che esso si presentas- 
se in Eschilo secondo quest’ultima linea, in particolare come influsso 
del linguaggio religioso e rituale. 

1159. I due sinonimi µάχτρα e χάρδοπος vengono di solito inter- 
pretati come «madia»; ma non riesco a immaginare come si potesse 
agevolmente scambiarsi tale oggetto in prestito. In Nicandro, The- 
riaka, i due termini compaiono come esatti sinonimi nel valore di 
«mortaio», rispettivamente in 708 e 527: anche a non voler pensare 
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che la ripresa dell'alessandrino sia intenzionale, si tratta indubbia- 
mente di più maneggevole suppellettile. 

1160. κατεστωμυλμένε: il perfetto implica un valore più vicino al 
passivo: quasi «soverchiato» o «posseduto dalla loquacità». 

1161. ἄριστ᾽ ἐπῶν ἔχον: il verbo ha valore intransitivo, rispetto a 
cui ἄριστα ha funzione avverbiale; ἐπῶν è genitivo di limitazione. 

1162. Le battute precedenti e soprattutto la successiva al v. 
1166 dimostrano che l’interlocutore di Eschilo in questo dibattito 
linguistico è Dioniso, che qui richiede spiegazioni in un tono neutro 
che poco converrebbe a Euripide, or ora violentemente apostrofato 
da Eschilo. Proprio il vocativo χατεστωμυλµένε ἄνθρωπε può aver 
provocato l’errata attribuzione della battuta, già corretta dallo Scali- 
gero. 

1163-5. Il fatto che Eschilo, invece di accettare l’uso dei sinoni- 
mi come caratteristica di stile, si dia pena di distinguere capziosa- 
mente fra di essi, conferma il proposito derisorio nei riguardi delle 
sottigliezze in cui si cimentavano i linguisti-pensatori alla moda. 

1167-8. Euripide sposta l’obiettivo dalla tautologia all’impro- 
prietà del linguaggio eschileo: κατέρχοµαι è termine tecnico per il 
ritorno autorizzato degli esiliati, mentre Oreste rientra contro il vo- 
lere di chi ha autorità su di lui (τοὺς κυρίους, ossia Clitennestra ed 
Egisto). L’argomentazione è sempre nello stile delle distinzioni di 
Prodico e della sua scuola, che Platone riproduce nel Protagora e in 
altri dialoghi; e Dioniso, in nome di Ermes dio di ogni artificio (ma 
il suo nome richiama anche l’idea di «interpretare», ἑρμηνεύω), e 
come portavoce del buon cittadino ateniese medio, dichiara di non 
capirci nulla. 

1173. κλύειν, ἀκοῦσαι: questo tipo di duplicazione, di origine ri- 
tuale, era frequente nelle invocazioni della tragedia (anche di Euri- 
pide). αὖθις: l'emendamento αὖ δὶς di Bake è arguto, ma forse 
inutile - in ogni caso, Euripide commette l'improprietà rimproverata 
ad Eschilo: se αὖ e δὶς s'equivalgono, tuttavia qui si sovrappongono 
pure i valori di ἕτερον e αὖθις. 

1175. L'epiteto µόχθηρε accerta che qui parla Eschilo (cfr. v. 
1160): la falsa attribuzione nei codici può ancora derivare dallo scru- 
polo, già antico e continuato dai moderni, di preservare Eschilo da 
ogni facezia, come quella che ricorre al v. 1176. Sulla doppia accen- 
tuazione degli aggettivi µοχθηρός-μόχθηρος e πονηρός-πόνηρος si di- 
batteva da parte dei grammatici antichi; comunque la forma di voca- 
tivo tende ad essere, nella migliore tradizione manoscritta, µόχθηρε. 

1176. τρὶς λέγοντες: l’uso di chiamare tre volte il nome dei morti 
appare già in Omero, Odissea IX 65. 

1178. στοιβὴν: propriamente era questo il nome di una pianta, 
Poterium spinosum, usata, oltre che per fare scope, anche per l’im- 
ballaggio di oggetti fragili: da cui il suo uso metaforico nel passo. 
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1179. κατάπτυσον: l'atto spregiativo va qui inteso a mezzo fra il 
valore traslato e quello reale - accentuando l’oltranzosa sicurezza di 
Euripide, che renderà più sensazionale la sua sconfitta. 

1181. τῶν σῶν... ἐπῶν: Dioniso è ancora sicuro della superiorità 
del suo campione; la successione dei tre genitivi che occupano per 
intero il verso non può essere una inavveduta goffaggine stilistica, e 
dunque deve avere un’intenzione, verosimilmente comica. Tra essi 
τῶν... προλόγων è di limitazione, e ὀρθότητος dipende da ἀχουστέα, 
accentuando l’idea della percezione diretta, e dunque dell’inevitabi- 
lità che le parole di Euripide siano «esatte». 

1182. Si tratta del primo verso della perduta tragedia Antigone 
di Euripide, seguito al v. 1187 dal successivo. 

1183, καχοδαίµων: rovescia l'euripideo εὐδαίμων, criticandone l'ap- 
prossimatività lessicale: il significato corrente di questo, «felice», 
non deve far perdere di vista la derivazione etimologica da quel dio 
che ha voluto il male di Edipo fin dalla sua nascita. 

1185. πρὶν xoi γεγονέναι: la frase è parsa superflua ripetizione di 
πρὶν φῦναι μέν, tanto che van Leeuwen propose di considerarla un 
inciso interrogativo di Dioniso, che fraintenderebbe comicamente: 
«Apollo gli predisse che avrebbe ucciso il padre ancor prima di na- 
scere?». Altri, lasciandolo a Eschilo, intendono l’inciso come redu- 
plicazione patetica. Come appare dalla traduzione, preferisco una 
terza interpretazione. Apollo predisse i suoi futuri delitti a Edipo 
non solo già prima che nascesse, ma ancora prima che venisse gene- 
rato: in effetti, Laio era stato avvertito che non avrebbe dovuto 
mettere al mondo figli. Indipendentemente dalla data della postuma 
rappresentazione, l'Edipo a Colono di Sofocle doveva essere noto, 
tutto o in parte, se è vera la notizia che il poeta avrebbe confutato 
l’accusa di senile rimbecillimento da parte dei figli leggendo dei bra- 
ni della tragedia al collegio giudicante. Appunto in questa Edipo 
svolge un’argomentazione analoga al nostro passo; e ad essa ricondu- 
cono tracce lessicali: cfr. per φῦναι l’inizio del corale famoso (ν. 
1224), ma soprattutto ἀγέννητος τότ᾽ Tj al v. 973, che il contesto 
sofocleo accerta riferirsi non al momento della nascita, bensì a quel- 
lo del concepimento. Anche il μέν solitarium nel primo membro e il 
καί intensivo nel secondo traggono più appropriata ragione da una 
tale interpretazione. 

1188. où... ἐπαύσατο: confuta ἐγένετο, che ha senso ingressivo. 

1190. ἐν ὀστράχῳ: secondo quanto era costume nell'Atene con- 
temporanea, dove i neonati venivano abbandonati entro χύτραι, 
«pentole» (cfr. Thesm. 505). 

1192. Polibo era il re di Corinto che adottò il trovatello Edipo, 
trovato da un pastore sul Citerone con i piedi sconciati dalle corde 
che li legavano (come etimologia del nome Οἰδί--πους, da οἰδέω, «so- 
no gonfio»). 
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1193. γραῦν: con deformazione comica, Giocasta che era sua ma- 
dre; tono comico ha pure il: modo drastico con cui è sbrigata la storia 
dell’accecamento di Edipo. 

1196. Erasinide era uno degli strateghi condannati a morte dopo 
le Arginuse, per non avere raccolto i naufraghi. Trovarsi insieme a 
lui, giustiziato dopo una vittoria, avrebbe completato le fortune di 
Edipo, commenta ironicamente Dioniso; oppure, per lui sarebbe sta- 
to persino meglio fare la fine di Erasinide. 

1198. μὰ τὸν Δί᾽: ci si può chiedere se il fatto che Eschilo asse- 
veri di norma in nome di Zeus, mentre Euripide svaria fra le divini- 
tà minori (e cos! Dioniso), abbia funzione allusiva alla maestà della 
sua figura artistica. 

1200. ἀπὸ ληκυθίου: la λήχυθος era un vaso di piccole dimensioni, 
slanciato e a collo stretto, in cui era uso conservare l’olio per la 
palestra e i profumi. Il diminutivo ha valore espressivo: basterà un 
piccolo oggetto per distruggere i prologhi di Euripide. Naturalmen- 
te, l’effetto è giocato sulla sorpresa e sul paradosso: entrambi deri- 
vanti dall’equivoco fra l'oggetto e il nome, che sarà lo strumento 
dell’opera demolitrice di Eschilo. 

1203. La critica rivolta a Euripide si fondava sulla volgarità e 
banalità quotidiana delle situazioni e dei personaggi. La serie dei tre 
oggetti di comunissimo uso, per di più al diminutivo, è realistico 
simbolo di questa valutazione, naturalmente tendenziosa. Il verso si 
conclude poi, eccezionalmente, con un tribraco che denuncia la cor- 
rività euripidea a un eccessivo numero di soluzioni nel trimetro 
giambico. 

1206-8. Già nell'antichità era controverso se questo passo rap- 
presentasse il prologo dell’ Archelao euripideo; lo nega uno scolio al 
nostro passo sull'autorità di Aristarco, il quale avanzava l'ipotesi al- 
ternativa che Aristofane citasse il prologo originario, a cui poi Euri- 
pide ne aveva sostituito un altro, affermatosi nella tradizione libra- 
ria (fr. 228, mentre il nostro è il fr. 846). 

1208. ληκύθιον ἀπώλεσεν: la formula riempie il secondo emisti- 
chio del trimetro giambico, ma la sua forza comica non risiede certo 
in quest’aspetto metrico, data la frequenza di tale struttura pure in 
Sofocle e nello stesso Eschilo - semmai, più incisiva è la soluzione 
del quarto piede in un tribraco (cfr. al v. 1203). Ma la satira eschilea 
punta più sulla piattezza insulsa del soggetto, dove la reboante pre- 
sentazione degli eroi mitici finisce per concludersi nello smarrimento 
di una boccetta; e soprattutto sulla meccanicità della struttura sin- 
tattica, costruita mediante la monotona successione di un nome pro- 
prio accompagnato da un circostanziato nesso participiale. L’irresi- 
stibile progressione, per cui la formuletta all’inizio si insinua a metà 
del terzo verso, poi a metà del secondo, infine addirittura del primo 
(v. 1238), non fa che accentuare la rigidità del modulo: alla recita- 
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zione, se sorretta da un'adeguata tensione ritmica che sottolineasse 
l’effetto di crescendo, essa doveva riuscire di straordinario effetto 
comico. 

1209. Codici ed editori sono divisi sull’attribuzione di questo 
verso. Tutto sommato, per ragioni di tono stilistico sembra più ap- 
propriato che a parlare sia già qui Dioniso (cfr. i vv. 1214 e soprat- 
tutto 1296), Il soggetto di χλαύσεται è in ogni caso Eschilo. 

I211-3. Si tratta dei versi con cui iniziava la perduta Issipile. 

1214. Il sapore umoristico del verso è determinato da due fat- 
tori: in primo luogo, protagonista del prologo euripideo sconciato 
dalla boccetta è lo stesso Dioniso; inoltre, è verosimile che vi ricor- 
ra una parodia dello stesso Eschilo, Ag. 1345: ὤμοι μάλ᾽ αὖθις δευ- 
τέραν πεπλεγμένος. 

1215. ἀλλ᾽... πρᾶγμα: il futuro si spiega con l'ellissi di un ra- 
gionamento del genere: «questi incidenti non avranno importanza, 
al conto finale, poiché ora non riuscirà più a interrompermi». 

1217-9. Sono i primi versi del prologo della Stenebea, pure per- 
duta. 

1221. πνευσεῖται: continua la metafora marinaresca apparsa in 
ὑφέσθαι al verso precedente - ma forse è anche da vedere una grot- 
tesca assimilazione della boccetta all’otre donato da Eolo a Odis- 
seo, da cui sfuggono i venti che disperdono la flotta dell’eroe, se- 
condo quanto narra il canto X dell’Odissea. 

1225-6. E l’inizio della prima delle due tragedie euripidee inti- 
tolate Frisso. 

1228. διαχναίσῃ: il significato di xvalw è «grattare», «graffiare» 
(i traduttori italiani rendono con «rovinare» o «straziare», che pe- 
raltro non rientrano tra i valori del verbo greco. La traduzione qui 
addotta tenta di riprodurre con un equivalente doppio senso italia- 
no il gioco di parole illustrato in seguito); e parrebbe che il prever- 
bio sottolinei l’insistenza dell’azione. Che τοὺς προλόγους sia una 
conclusione a sorpresa, in luogo di più pruriginose parti del corpo 
(cfr. v. 1280)? Anche il possessivo ἡμῶν, non del tutto congruente 
ai prologhi, può puntare in questa direzione. 

1232-3. Si tratta dei versi iniziali dell’Ifigenia fra i Tauri, una 
delle tragedie sopravvissute di Euripide. 

1235. ἀπόδος: di effetto comico, ma improbabile è la spiegazio- 
ne dello scolio, per cui Euripide dovrebbe rendere a Pelope la boc- 
cetta sottrattagli dal suo verso e dalla relativa interpolazione. Se- 
condo altri il soggetto è Eschilo, che dovrebbe vendere la boccetta 
fatale a Euripide, e comperarne un’altra. Ma a ribattere poi è Euri- 
pide, e la battuta non può essere indirizzata che a lui, e sottinten- 
dere un significato affine a quello del v. 1227. In origine ἀποδίδωμι 
implicava come oggetto «il denaro» dovuto a un servigio già reso; 
quindi si è sviluppato, nell’ambito della lingua d’uso, il senso di 
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«pagare» come «comprare», con il complemento oggetto della cosa 
trattata. 

1236. πάνυ... χἀγαθήν: verosimilmente, è l’impiego parodistico 
delle formule imbonitrici usate dai venditori al mercato, con l'assi- 
milazione delle qualità decantate alla formula che designava i citta- 
dini più rispettabili della città. 

1237. elot: il soggetto sottinteso sono i prologhi. 

1240-1. La citazione proviene dal perduto Meleagro; ma lo scolio 
avverte che non si trattava dell’inizio, bensì di un passo che veniva 
dopo qualche verso. Per salvare a oltranza l'infallibilità di Aristofa- 
ne, si può presupporre il solito rifacimento, che avrebbe provocato 
una doppia versione; ma non è lecito escludere che Aristofane si 
concedesse qualche licenza, prendendo il suo bene dove lo trovava. 

1242. καὶ... ὑφείλετο: una volta che gli occhi di tutti gli astanti 
erano fissi su Eneo, il quale stava celebrando il sacrificio, Dioniso si 
chiede come il furto sia potuto passare inavvertito. 

1244. È il verso iniziale della perduta Melanippe sapiente, al qua- 
le seguiva “EAAnv’ ἔτιχθ᾽, ὃς ἐξέφυσεν Αἴολον - dove ληχύθιον ἀπώλε- 
σεν si sarebbe potuto inserire dopo ὃς. Ma ormai il gioco rischia di 
durare troppo, e Aristofane fa troncare la citazione a fine di verso 
da Dioniso, il quale rimane anche l’ultimo a recitare la pestifera 
formula - in un certo senso, lasciando tuttora la contesa senza né 
vinti né vincitori. 

1247. τὰ odx’: per metafora verosimilmente derivata dalla for- 
ma, il nome del fico passa a indicare anche l’affezione delle palpebre 
comunemente detta orzaiolo. Il paragone con la boccetta giunge tan- 
to inaspettato quanto puntuale, per l’effettiva germinazione della 
formula dal contesto dei prologhi, quasi sottolineandone l’inevitabi- 
lità e l'inarrestabilità - e ancora, pure la forma dell'oggetto trova 
nell’immagipe un certo riflesso. 

1250. ταὔτ᾽: l'originalità creativa era un motivo critico evidente- 
mente di voga. Euripide prima accusava Eschilo di approssimativa 
tautologia verbale; ora ritorce la critica rivolta dall’avversatio ai suoi 
prologhi, di abusare dei medesimi schemi tematici e strutturali. 


1251-1364. Un breve intermezzo del coro introduce la parodistica 
anatomia dei canti lirici. Attacca Euripide con un beffardo e assurdo 
centone, puntando sulla monotonia ritmica dei corali eschilei, accen- 
tuata dall'abuso del ritornello (ma a giudicare da quanto rimasto, 
con ben più che una punta di maligna esagerazione); e in un secondo 
esempio criticando, a quanto parrebbe, la rozza povertà dei suoi 
schemi musicali. Eschilo ribatte con una mirabile parodia dei platea- 
li compiacimenti decorativi, che i contemporanei sentivano nella liri- 
ca euripidea. Qui, all'opposto, è l'eccesso di varietà e libertà dei 
collegamenti tematici e logici ad essere preso di mira: si coagula così 
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uno splendido nonsense, in cui finisce pur sempre per emergere l'irri- 
mediabile banalità e trivialità della tematica euripidea. 


1254-5. πλεῖστα δὴ xal χάλλιστα: come specifica il genitivo che 
segue, si istituisce una vera e propria graduatoria. Fatti salvi i diritti 
dell'iperbole, & comunque un dato di fatto la maggiore estensione e 
rilevanza delle parti corali in Eschilo, rispetto agli altri tragici. 

1257-60. I quattro versi sono generalmente considerati sospetti, 
perché ripetono il concetto dei precedenti e perché al v. 1261 Euri- 
pide appare attaccarsi direttamente al v. 1256; altri hanno voluto 
considerarli un residuo della doppia redazione della commedia, sal- 
vandone dunque l'autenticità aristofanesca. Invero, τὸν βαχχεῖον 
ἄναχτα è espressione di un certo tono - ma quel che più delude nel 
passo, fino a convincere dell'intervento di un interpolatore, & l'in- 
conseguenza e la genericità in cui culmina l'ultimo verso: chi è indi- 
cato con αὐτοῦ, Eschilo o Euripide? E perché e cosa mai il coro 
dovrebbe temere, per l'uno o per l’altro? 

1262. Il significato è che i versi di Eschilo sono tanto uniformi 
che, mettendo insieme tutti i loro pezzi, riesce comunque possibile 
tirarne fuori un insieme apparentemente omogeneo; oppure che i 
suoi corali sono tanto sconnessi, che non si distinguono da uno mes- 
so insieme a caso. Non escluderei che nell'immagine giocasse qual- 
che analogia di tipo gastronomico: come oggi si dice «polpettone» di 
un'opera artistica pesante e raffazzonata. D'altra parte, la ripetizio- 
ne enfatica di µέλη fa pensare pure che s'intenda giocare sul signifi- 
cato alternativo di «membra»: Euripide, facendo a pezzi i canti di 
Eschilo, annienterà pure lui stesso. 

1263. τῶν ψήφων: in dipendenza da λαβών. Le pietruzze serviva- 
no per far di calcolo: la battuta non è particolarmente arguta, ma 
vuol dire che Dioniso prevede un massacro dei canti (e delle mem- 
bra) di Eschilo, se ritiene di avere bisogno di questo sussidio per 
tenere conto dei frantumi. 

1264-5. Nei perduti Mirmidoni di Eschilo, Achille, offeso e sde- 
gnato con Ágamennone, veniva invocato perché tornasse in battaglia 
a fianco degli Achei. Il secondo verso, che qui dà senso, sarà poi 
insensatamente aggiunto a tutte le altre citazioni per dimostrare l'il- 
logicità dei corali eschilei, che consentono tanto capziose interpola- 
zioni. Il procedimento è lo stesso dell’episodio della boccetta, non 
però il fine: là l’obiettivo era la meccanicità della struttura, qui l’in- 
differenziata oscurità - e la reduplicazione dell'espediente tecnico 
rientra in un proposito di comicità, tanto più che la scelta del verso 
da ripetere consentirà a Dioniso la grama battuta del v. 1268. 

1266. Dagli Incantatori di anime, una tragedia pure perduta. 

1269/70. Nel verso, sulla cui derivazione da due tragedie eschi- 
lee entrambe perdute, il Telefo e l’Ifigenia, esisteva una controversia 
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presso gli antichi, suonava probabilmente già di per sé bizzarro l’am- 
pio iperbato ᾿Ατρέως... παῖ. 

1273/4 e 1276. I due versi derivano rispettivamente dalle perdute 
Sacerdotesse (fr. 118) e dall’ Agamennone (v. 104). 

1278. τὸ χρῆμα: nel linguaggio corrente veniva usato a formare 
perifrasi indicanti qualcosa di eccezionale o di strano. Ora Dioniso 
ricade con maggiore frequenza negli schemi più abusati e triviali di 
comicità: ma questa sezione richiedeva di essere alleggerita, per il gu- 
sto del pubblico meno colto. 

1279. εἷς τὸ βαλανεῖον: anche l'ellissi del verbo di moto rientra nel 
quadro della lingua d’uso. 

1280. ὑπὸ τῶν χόπων: gioca verosimilmente sul doppio significato 
di χόπος come «percossa» e «fatica», poiché era costume prendere un 
bagno dopo avere sostenuto qualche gravoso impegno - come è la noia 
di reggere al centone di canti eschilei (cfr. pure al v. 1284). Non cono- 
sco testimonianze ma, dato il contesto, non escluderei che pure nel 
gonfiore dei testicoli si celasse un doppio senso dell’uso volgare, corri- 
spondente ad analoghe espressioni del linguaggio corrente dei nostri 
giorni. Non mi è riuscito di trovare un termine italiano adatto a ren- 
dere il gioco di parola, che mi pare di sentire nell’originale: forse, se 
non avesse troppo sapore d’argotico, «menata», per cui il Dizionario 
della lingua italiana di G. Devoto e G.C. Oli dà i due valori di «serie 
di colpi o percosse» e «monotono ripetersi». 

1281. στάσιν: s'interpreta generalmente nel senso che i canti li- 
rici formavano, nella struttura della tragedia, i cosiddetti στάσιµα, 
poiché il coro stava fermo nel cantarli; oppure come equivalente a 
σύστημα, «insieme». Suggerisco altre due possibilità, a mio parere 
più espressive. Da Senofonte, Cynegeticus II 8 e IX 16, risulta che 
così si definiva anche l’atto di disporre le reti; in senso attivo, 
dunque, Euripide s’appresta a catturare Eschilo nei suoi stessi can- 
ti. Inoltre στάσις s'incontra in ben quattro passi dell’Orestea (LSJ, 
s.v., II) con significato di «schiera»; e non escluderei una delibera- 
ta ripresa parodistica, nell'immagine dei canti eschilei schierati a 
distruzione del loro autore. 

1282. χιθαρῳδιχῶν: accompagnati dalla cetra, mentre quelli di 
prima erano accompagnati dal flauto, secondo quanto opportuna- 
mente specificato dalla didascalia contenuta nei codici sotto il v. 
1263. E probabile che questo tipo di musica venisse sentito come 
arcaico e sorpassato -- e che oltre a ciò Aristofane intendesse gioca- 
re sul fatto che, non rientrando più la cetra nell’uso teatrale, pote- 
va sfruttare l’effetto grottesco dell’onomatopea verbale. 

1284. κόπον: ulteriore conferma che al v. 1280 occorre leggere 
un doppio senso; non tanto é il vocabolo o il significato di «per- 
cossa» che qui Dioniso raccomanda di escludere, bens} l'effetto di 
«fatica» e dunque «noia». 
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1285-9. Sono ripresi i vv. 109-12 dell’ Agamennone, con una buf- 
fa interpolazione nel v. 1287 (Σφίγγα... χύνα) di un passo del dram- 
ma satiresco Sfinge in luogo di ξύμφρονα ταγάν. 

1286. Per la formula adottata nella traduzione a rendere l'ono- 
matopeico ritornello, cfr. il racconto Musica vecchia di Luigi Piran- 
dello, dalle Novelle per un anno. 

1291. Derivato, a quanto pare, dal perduto Memnone; natural- 
mente, il totale nonsense a cui è ridotto il contesto non esclude di- 
verse possibilità di traduzione. 

1293/4. Altro excerptum insensato, dalle perdute Donne di Tracia. 

1296-7. ἐκ Μαραθῶνος... µέλη: il riferimento delle allusioni non è 
certo. Si può pensare che Maratona richiami la famosa battaglia vin- 
ta sui Persiani, evocati alla mente di Dioniso dal carattere barbarico 
dell'onomatopea. Gli ἱμονιοστρόφοι sono propriamente, secondo i 
più, coloro che «intrecciano corde»; l'allusione andrebbe ai loro mo- 
notoni canti di lavoro, oppure anche al fatto che i canti di Eschilo 
sono strascinati in lungo fino a richiamare l’immagine delle corde. 

1298. εἰς τὸ καλὸν tx τοῦ χαλοῦ: altro accenno misterioso. Lo 
scoliaste crede di sapere che il «nobile precedente» cui Eschilo si 
riferisce fosse il poeta citarodico Terpandro, il cui modello sarebbe 
trasposto nell’egualmente «nobile arte» della tragedia. Ma può an- 
che darsi che entrambi i termini vadano intesi più genericamente. 

1299. Φρυνίχῳ: per il poeta tragico Frinico, cfr. la nota al v. 
910. Indirettamente, Eschilo definisce la sua poesia «sacro prato 
delle Muse» (dove coglierne i fiori; ma i poeti saranno anche «api» e 
«miele» la loro opera, come proprio a proposito di Frinico vien det- 
to in Aves 748-50 e Vespae 220, rispettivamente; e cfr. la nota sg.), 
secondo un frequente modulo di Aristofane che pure in proprio ama 
ricorrere a fascinose analogie nel campo della critica letteraria. 

1301. οὗτος: Euripide. μέλι: felice congettura per l'arduo μὲν 
della tradizione, cui manca un correlato. È l’arguta controparte dei 
miscugli (forse gastronomici, cfr. al v. 1262) preparati da Euripide 
con i canti di Eschilo. Svolgendo ironicamente sia il metodo critico 
sia la stessa immagine di cui alla nota precedente, Euripide è impli- 
citamente l’ape, che distilla il suo preteso miele da una paradossale e 
disparata serie di materie prime. πορνῳδιῶν: secondo congettura 
di Meineke a sanare un guasto metrico della tradizione, è vocabolo 
non attestato, ma di composizione non indegna d’Aristofane (da 
πόρνη, «meretrice» e ᾠδή, «canto»). 

1302. σχολίων Μελήτου: gli σχόλια erano il tipo più famoso di 
carme conviviale. Meleto, contemporaneo di Aristofane, è più noto 
come poeta tragico, ma non è escluso che fosse pure autore di com- 
posizioni di questo tipo, tanto più in quanto alla sua poesia le fonti 
attribuiscono carattere spiccatamente erotico. Καρικῶν αὐλη- 
μάτων: la Caria era una regione dell’Asia Minore, a sud-est del mare 
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Egeo. La sua menzione qui pud alludere a qualcosa di barbarico e 
scomposto; ma i Cari, che venivano arruolati come mercenari, erano 
passati in proverbio anche a indicare cose di nessun valore, oppure 
buone a tutti gli usi. Naturalmente, è probabile che tutte queste 
accezioni giochino contemporaneamente: per l’ultima, si vedano an- 
che gli ultimi due termini dell’enumerazione, accumulati a caso: 
θρήνων, χορειῶν. Tutto punta a precisare in Euripide la corruzione e 
il miscuglio delle forme di musica tradizionali. 

1305-6. ἡ... χροτοῦσα: con un attrezzo di terracotta simile alle 
nostre nacchere, che si vede rappresentato anche nell'arte figurata, 
si accompagnavano trattenimenti musicali di infimo livello. Ma nel- 
l’Issipile euripidea la protagonista usava uno strumento del genere 
per cantare la ninna nanna a un bambino - sì che tanto più motivata 
risultava la spregiativa apparizione scenica. Su questo tono insiste 
pure il volgarismo ἡ... αὕτη χροτοῦσα. 

1306. Moto’ Εὐριπίδου: riprende il motivo dei vv. 867-9. La 
Musa di Euripide è morta, come lui. Tuttavia credo - senza che 
questo richiamo vada perduto -- che qui il vocativo si debba intende- 
re più come un epiteto che come un denominativo: non la personifi- 
cazione della Musa compare qui sulla scena, bensì una ragazzetta da 
strada, che Eschilo non considera diversa dalla poesia del suo rivale. 
Che qui la donna uscisse veramente alla vista degli spettatori, è con- 
fermato dal commento di Dioniso al v. 1308 (per una diversa situa- 
zione, cfr. la nota ai vv. 799-801). 

1307. ταῦτ᾽: più espressivo di τάδ᾽, in quanto comporta l’identi- 
ficazione dei canti di Euripide con il sopraddetto elenco di ingre- 
dienti di infima qualità. 

1308. οὐχ ἐλεσβίαζεν: ancora un’allusione che gioca su diversi 
piani, non tutti determinabili con certezza. Di Lesbo era Terpandro, 
inventore della lirica citarodica - ed evidentemente non appartiene 
alla sua discendenza la fanciulla con le nacchere. Inoltre gioca un'al- 
lusione sessuale, generalmente interpretata nel senso che la donna 
non puó far mercato dei suoi favori, com'era antonomastico nel V 
sec. per le Lesbie - ossia è orrenda. Ma ci si può appunto chiedere se 
la cosiddetta Musa di Euripide debba essere una vecchia ripugnante, 
o una ragazza lascivamente allettante: in questa direzione puntano i 
vv. 1327-8. A voler preferire quest'ultima interpretazione, occorrerà 
allora pensare che l'insistita negazione abbia invece valore assevera- 
tivo, oppure che λεσβιάζειν si riferisca a tendenze omosessuali, e che 
invece la ragazza dimostri chiaramente la sua professionale attitudi- 
ne a compiacersi con persone dell'altro sesso. 

1309-12. Lo scolio attribuisce questi versi all’ Ifigenia in Aulide di 
Euripide, ma nel testo giunto a noi non si trovano; un passo che 
presenta una certa somiglianza compare invece nell’ Ifigenia fra i Tau- 
ri, vv. 1089-91. Un abbaglio dell’antico commentatore è sempre pos- 
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sibile - ma l’efficacia della parodia si ha soprattutto se nel miscuglio 
vengono riusati versi in stesura originale; e sappiamo che dell’ Ifigenia 
in Aulide vi fu una prima versione, poi modificata in quella giunta a 
noi. 

1313-6. Ancora quattro versi tematicamente connessi; ma men- 
tre i precedenti, pure nelle immagini peregrine, non hanno nulla di 
incongruo, qui sembra insinuarsi la deformazione parodistica che 
tende verso il nonsense: coronato da una citazione, questa autentica, 
dal perduto Meleagro nel v. 1316 - che in effetti suona come una 
sorpresa (tutto si puó dire dei ragni, tranne che sono canori), con un 
effetto di stravolgimento, in quanto solitamente la deformazione fi- 
nale altera un contesto autentico, mentre qui è una citazione auten- 
tica ad alterare un contesto fasullo. 

1314. La musica nuova aveva concesso al virtuosismo vocale di 
appoggiare più note differenti su una sola sillaba; nel canto di Eschi- 
lo la parodia investe anche il fatto grafico. 

1317-9. I primi due versi sono i vv. 435-6 dell'euripidea E/ettra; 
il terzo è del tutto incongruo e probabilmente fittizio - a tal punto 
da lasciare incerto persino se debba intendersi in dipendenza sintat- 
tica dal precedente verbo ἔπαλλε, che verrebbe ad avere il doppio 
significato di «balzare» e «agitare» (generalmente detto di armi, 
sorti ecc.). 

1320-2. Tra due versi derivati, secondo lo scolio, dall’Issipile, ne 
ricorre uno di incerta classificazione, ma coordinato ad essi sintatti- 
camente e concettualmente, che può tanto provenire da altra trage- 
dia euripidea quanto essere conio aristofanesco. 

1323. ὁρᾷς... τοῦτον: il piede è sia l'anapesto con cui impropria- 
mente ha inizio il gliconeo del v. 1322, sia quello di Eschilo, pronto 
per una pedata - con buona pace dei critici che rifuggono dall’attri- 
buire atto sì sconveniente all’austero poeta. L’azione scenica è stata 
ricostruita in varie maniere; ma il doppio accenno al piede non può 
significare se non che ci si riferiva a piedi umani, in azione uno dopo 
l’altro - e il bersaglio non poteva essere che Euripide, cui d'altronde 
si riferisce evidentemente σὺ al v. 1325, in stretto legame con quan- 
to precede. 

1327-8. τὸ δωδεχαμήχανον Κυρήνης: avverte lo scolio che Cirene 
era una famosa cortigiana, di fertile inventiva nelle tecniche della 
sua arte - e Aristofane ripete l'assimilazione di quest'arte con le 
seduzioni ingegnose della poesia di Euripide, caricando sull’allusione 
pure la parodia di un passo dell’Issipile, dov'era parola del δωδεχαµή- 
χανον ἄστρον (la correzione δωδεχάµηνον di Bond, attendibile, accen- 
tua semmai l'arguzia del riferimento), «l'astro che percorre i dodici 
segni dello zodiaco». 

1330. τῶν μονῳδιῶν: le arie cantate a solo dagli attori, una strut- 
tura prediletta da Euripide, di cui segue una mirabile parodia che 
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esalta il contrasto fra la tensione sentimentale e la prosaica banalita 
dell’argomento - naturalmente portata da Aristofane alle estreme 
conseguenze. 

1331-7. Tematicamente, in questa prima stanza, obiettivo della 
parodia è la predilezione di Euripide per descrizioni di sogni e di 
soprannaturali interventi nelle cose umane: il tutto avvolto nell’o- 
scurità che è pure una costante delle atmosfere euripidee. La sua 
tendenza verso una dizione sofisticata è ripresa nei due ossimori xe- 
λαινοφαὴς e φυχὰν ἄφυχον; la ripetizione di φόνια punta sui mezzucci 
verbali per creare un’artificiosa emozione; infine, in μεγάλους ὄνυχας 
l’orrido di certe descrizioni è echeggiato e al tempo stesso ridotto. 

1338-41. La cerimonia di purificazione dal sogno di malaugurio 
è pretesto per introdurre un primo abbassamento prosaico: la fresca 
acqua dei fiumi viene riscaldata, come se la donna che canta la mo- 
nodia dovesse prendere un bagno. Il prosaico verbo ἀποχλύζω, che 
vale «lavar via», «nettàre», ribadisce l’immagine, al tempo stesso 
dando al sogno il carattere di qualcosa che si sia appiccicato alla 
donna. Forse per associazione dall’idea di χλύζω, χλύδων («onda 
marina») sorge poi l’invocazione al «dio del mare». 

1342-5. La scoperta dell’evento presagito dal sogno completa la 
riduzione alla trivialità, a partire dal modulo τοῦτ᾽ ἐχεῖνο, tipico del 
parlato. Già il nome della donna fuggitiva e ladra, connesso con 
γλυκύς «dolce», esplicita gli effetti di contrasto su cui è giocata que- 
sta parte: prima, al solenne τάδε τέρα seguiva il furto del gallo; poi 
alle Ninfe montanine - che poco hanno da fare in questa situazione, 
ma irridono alle intromissioni di elementi decorativi incongruenti, 
che non sono rare in Euripide - segue la menzione di una schiava, 
dal nome barbaro e omonima di una famosa prostituta: Mavla, che 
seppure linguisticamente distinto da μᾶνία «pazzia», doveva giocare 
sulle invocazioni di sventura, che gli eroi euripidei scagliano contro 
i loro avversari. 

1346-51. Ora la tensione si allenta in un quadretto di genere: 
per la coerenza con le tendenze euripidee, basta ricordare Ione che 
spazza i gradini del tempio nella tragedia omonima. Ma la donna, se 
deve portare all’alba la lana al mercato, è anche povera: un'altra cri- 
tica che si rivolgeva ad Euripide era la sua predilezione per perso- 
naggi miserabili e caduti nella sventura. 

1352-5. La quadruplice ripetizione di parole era evidentemente 
accompagnata da effetti musicali, che dovevano indirizzare la paro- 
dia verso l'abuso di espedienti ditirambici in Euripide. L’enfasi pro- 
grammata si estende anche al contenuto: l’improbabile volo del gallo 
nell’etere in realtà è un trasporto nella cesta della ladra Glice, o in 
altro arnese consimile. 

1356-60. La progressione verso l’assurdo è inarrestabile: alla ri- 
cerca del gallo rapito vengono scatenati i Cretesi e la dea Artemide. 
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Euripide aveva composto due tragedie intitolate I Cretesi e Le Crete- 
si, rispettivamente; ed è possibile che a ciò si debba ricondurre il 
sale dello scherzo, accentuato dal fatto che questa sezione è compo- 
sta in metri cretici. Sempre a Creta esisteva un monte Dicte, e può 
darsi che di qui provenga per associazione la menzione della dea 
Artemide nell’epiteto di Dictinna, a lei particolarmente attinente in 
quanto dea della caccia -- e dunque invocata nella caccia al gallo, cui 
essa può contribuire anche con le sue cagne. Il consueto effetto di 
riduzione comica si ha appunto in τὰς χυνίσχας: la tragedia aborre in 
genere dai diminutivi, e qui esso fa un effetto di contrasto rispetto a 
"Ἴδας τέχνα (1’Ida era pure un monte di Creta) e χῶλά τ᾽ ἀμπάλλετε 
(= ἀναπάλλετε). 

1361-4. La fantastica protagonista del canto fittizio — occorre 
infatti tener presente che Eschilo recita un canto di Euripide che 
non esiste — si è ormai completamente assimilata alla stessa natura 
dell'eroe comico, attraendo nella sua orbita l'universo intero perché 
contribuisca ai suoi fini - e non importa che siano i più insignificanti 
e triviali. La dea stessa degli inferi dovrà venire a scoprire il ladro 
del gallo, con le faci che sono la sua sacrale prerogativa, accompa- 
gnando la derubata alla casa della presunta ladra -- che dunque, per 
quanto nell’anarchia comica queste precisazioni possano avere un 
senso, non sarà una schiava, come generalmente s'intende (e d’al- 
tronde Γλύχη è nome di donna libera in Eccl. 43). 


1364a-1413. Ciascuno dei due poeti ha badato più a distruggere l’al- 
tro, che a dimostrare la propria eccellenza - come era d'altronde 
necessario per sviluppare l’effetto comico. Si è trattato tuttavia di 
una comicità per lo più dotta, da iniziati; e ora appare opportuno 
uno sviluppo più decisamente farsesco. Eschilo propone di pesare i 
versi: una proposta tendenziosa, dato che la pesantezza solenne era 
considerata la caratteristica della sua arte - ma Euripide accetta. 
L'operazione ha garanzie d'alta letteratura: nell’Iliade, XXII 209 
sgg., Zeus pesa i destini di Achille ed Ettore - ma, soprattutto, in 
una scena dello stesso Eschilo tra le più famose Zeus pesava le vite 
di Achille e Memnone prima dello scontro decisivo, in presenza del- 
le rispettive madri Teti e Eos (Aurora) che peroravano presso cia- 
scun piatto della bilancia la causa del proprio figlio; e la tragedia si 
intitolava appunto Psychostasia, ossia La pesa delle vite. Per un verso, 
la scena riprende il motivo degli attrezzi da costruzione enumerati 
nei vv. 799 sgg., per un altro ne modifica sensibilmente il motivo; 
ma forse è inutile cercarne le ragioni ricorrendo a specifiche peripe- 
zie compositive -- caratteristica della commedia si conferma una vol- 
ta di più la struttura per scene concepite in forma considerevolmen- 
te chiusa. 
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1365. αὐτὸν: Euripide. Il fatto che l’iniziativa sia così decisa- 
mente attribuita ad Eschilo allude con ogni probabilità alla sua espe- 
rienza come autore di scene drammatiche di analogo soggetto. 

1367. La condanna del verso, risalente a Bergk e ripresa da Mar- 
zullo, è motivata dal suo carattere d'inerte ripetizione di quanto 
precede, e dal suo goffo aspetto formale, in cui τὸ... βάρος... βασανιεῖ 
è pesante autoschediasma, e vò dovrebbe costituire un sorprendente 
doppio accusativo (a meno di non preferire νῶν, calato dal verso 
precedente). 

1369. τυροπωλῆσαι: nel verso precedente τοῦτο presuppone una 
continuazione come ποιῆσαι («questo mi tocca fare»), ma la sintassi 
si modifica liberamente, secondo uno schema dell’uso, nel corso del- 
la frase - in corrispondenza con il quotidiano realismo dell'immagine 
tratta dal mercato. 

1370. ἐπίπονοί γ᾽: il termine implica l'idea di uno sforzo ostina- 
tamente protratto (ἐπι-) fino al raggiungimento del fine. La lode 
supera la dimensione dello specifico riferimento per velate spiritosa- 
mente un elogio di Aristofane alla sua propria ingegnosità. 

1374. μὰ τόν: sottinteso Δία, secondo un modulo di reticenza 
religiosa di tipo popolare. 

1375. τῶν ἐπιτυχόντων: è arguta ipotesi di Tucker che qui si celi 
uno scherzo a sorpresa sulla credulità degli Ateniesi: non a un atten- 
dibile testimone nega fede il coro, ma persino al primo che capita! 

1380. κοχχύσω: propriamente il verso del gallo, oltre che del cu- 
culo. Il Lessico Suda glossa con ταχύ, più ο meno nel significato del 
nostro «via!» -- ma probabilmente attraverso un procedimento di 
deduzione interna: più che di un uso comune, è verosimile che si 
tratti di un’estemporanea, buffonesca onomatopea. 

1382-3. Euripide recita il primo verso della Medea, Eschilo un 
verso dal perduto Filottete. Naturalmente, è insensato speculare sulle 
ragioni che possono avere indotto i poeti alla scelta: essa è suggerita 
dalle opportunità che offrivano i due versi alla grottesca valutazione 
di Dioniso, che solo da parte di Eschilo presuppone un esatto calco- 
lo, secondo i parametri del mercato delle merci a cui tutta la scena 
s'ispira. 

1386-7. ἐριοπωλικῶς... τᾶρια (= τὰ ἔρια): anche la ripetizione va 
intesa come un buffonesco volgarismo. 

1388. ἑπτερωμένον: si tratta di un puro gioco verbale; il verso di 
Euripide ha le ali perché in esso figura un verbo che indica l'atto di 
volare (διαπτάσθαι). 

1391-2. Euripide recita un verso della perduta Antigone, Eschilo 
uno della Niobe, pure scomparsa, da un passo di cui restano anche i 
versi successivi: οὐδ᾽ ἄν τι θύων οὐδ᾽ ἐπισπένδων ἄνοις, / οὐδ᾽ ἔστι 
βωμὸς οὐδὲ παιωνίζεται" / μόνον δὲ Πειθὼ δαιμόνων ἀποστατεῖ, «e non 
con sacrifici né con libagioni potresti ottenere qualcosa: là non ci 
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sono altari né si cantano peani; e la sola Persuasione fra gli déi ne sta 
lontana». Il rapporto con la citazione di Euripide è certo intenzio- 
nale, nel richiamo a Persuasione; Aristofane non poteva contare 
tanto sulla memoria orale del pubblico, ma il passo dimostra un cal- 
colo che già teneva presente l'efficacia del testo scritto. 

1396. Come già nel v. 1394, a proposito del verso di Eschilo, 
l'assurdo surreale del giudizio è messo in contrasto con l'assoluta 
banalità delle opinioni comuni, su cui esso si basa. 

1398. te xat: anche se raro nel trimetro giambico, si può accetta- 
re qui come iperbolico riecheggiamento di un modulo epico, sinoni- 
mo di gravità e solennità. 

1399. L'atteggiamento di Euripide - e dell’attore che lo rappre- 
sentava - doveva qui essere, piuttosto che la disperazione di non 
trovare nulla di adatto, lo sforzo di memoria per ripassare l'ampio 
complesso della sua opera alla ricerca della parola adatta. 

1400. Commentatori antichi e moderni hanno sfoggiato fantasia 
nella ricerca della tragedia e della situazione, in cui Euripide avreb- 
be usato questo verso. Buon senso mostra lo scoliaste: è un’improv- 
visazione burlesca di Dioniso-Aristofane, fondata sul doppio rap- 
porto di φράσω con il contesto: «ti suggerisco» dov’é un tal verso 
(come s’intende generalmente), ma anche «te ne suggerisco uno io»; 
e in verità il verso non viene tenuto valido per la gara, come ci si 
attenderebbe se esso fosse realmente di Euripide. Gli antichi gioca- 
vano con tre dadi, e qui il colpo di Achille sarebbe scadentissimo: 
χύβος indicava sia il dado, sia il colpo «uno», dunque caduto qui 
due volte. Ma non escluderei che un doppio senso si avvalesse anche 
del significato di χύβος come blocco di pietra ο di legno (cfr. LSJ, 
s.v., III 2), ovviamente di gran peso. 

1402-3. Ancora due versi di tragedie perdute: quello di Euripide 
dal Meleagro e quello di Eschilo dal Glauco Potnieo. 

1404. ἐξηπάτηχεν... νῦν: il verbo, che riflette la sua portata anche 
sui due precedenti rounds, rivela che non si trattava tanto di valori 
poetici, quanto di astuzia; ma l’inganno non è valenza negativa, 
bensì segno di copia -- e si prepara la soluzione che vedrà Eschilo 
vincitore non tanto in nome della superiorità artistica, quanto della 
sua attitudine ad essere utile per Atene. Fuor di traslato, i valori 
che salveranno la città sono quelli della tradizione, ma il certame 
letterario rimane impregiudicato. 

1406. οὓς: ma rischia di essere nel vero la correzione razionalisti- 
ca ὅσ᾽ di Dobree - che pur conservando il valore iperbolico dell'e- 
spressione, comprende nell’oggetto dei vani sforzi degli Egiziani al- 
‘meno anche i carri. Αἰγύπτιοι: non sappiamo se espressione pro- 
verbiale o invenzione di Aristofane (qualcosa di simile già in Aves 
1133), in cui comunque gioca l’immagine degli Egiziani costruttori 
delle Piramidi, e dunque capaci di trasportare immensi macigni. 
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1407. xai... ἔπος: l'ellissi di un verbo come «contenda» contri- 
buisce al tono sprezzante e sbrigativo della frase di Eschilo, ribadito 
dalla chiusa della frase αἱ v. 1410 - che non pare interrotta da fatti 
esterni, bensì troncata sul sottinteso (qualcosa come «e mi basterà 
per vincerlo») dallo stesso Eschilo. 

1408. Cefisofonte fa naturalmente parte della famiglia d’Euripi- 
de, per le ragioni esposte nella nota al v. 944; e si veda la nota al v. 
943 per la successiva allusione ai libri. 

I4II. κἀγὼ... κρινῶ: con una marcata indifferenza per la costru- 
zione logica dell'insieme, Dioniso rifiuta di prendere una decisione 
proprio ora che uno strumento infallibile come la bilancia gli aveva 
offerto il destro per stabilire un'obiettiva graduatoria - e invece, tra 
poco sarà proprio lui a scegliere, per di pià inimicandosi Euripide. 

1413. τὸν... ἥδομαι: lo scolio attesta che già in antico era dubbio 
a quale dei due poeti si adattasse ciascun riferimento: Aristarco pre- 
feriva vedere alluso Euripide nel primo, Eschilo nell'altro. Si può di 
contro osservare che Dioniso ha più volte parlato del piacere che gli 
dà Euripide, e che appunto la gara di pesatura ha rivelato la superio- 
re σοφία di Eschilo - ciò che, tra l’altro, costituisce una più adatta 
preparazione alla scelta finale, dove si farà questione di utilità dei 
consigli per la città. 


1414-99. Interviene Plutone: non è chiaro se già dall’inizio presente 
sulla scena, oppure uscendo dal suo palazzo. È ora infine di prende- 
re una decisione: e i due poeti dovranno esprimere un parere su 
Alcibiade, e poi sul modo migliore per salvare la città. Sul punto 
principale, che è naturalmente il secondo, nella riorganizzazione del- 
l'inaccettabile testo tràdito che si è qui accolta (per la quale cfr. la 
nota ai vv. 1437-62), si produce la definitiva affermazione di Eschi- 
lo. Il suo rivale non sa balbettare altro che assurde fantasticherie, 
mentre il vecchio poeta esprime una meditata valutazione etica della 
situazione, e su questa costruisce un preciso programma economico- 
militare, di stampo tradizionale in quanto corrisponde alla strategia 
che aveva concesso di vincere contro i Persiani, e a quella poi soste- 
nuta da Pericle. Della sua vittoria probabilmente nessuno del pub- 
blico poteva dubitare fin da principio, assistendo a un’opera di Ari- 
stofane; ed essa è più simbolo dell’aderenza a un’ideologia che con- 
seguenza di un certame letterario - ma l'abilità dell'autore sta nel 
fatto di non presentarla né come l’esito di un preconcetto, né come 
uno sviluppo del tutto arbitrario e casuale: è logico che proprio su 
questo punto Euripide crolli, sebbene finora si fosse mostrato in 
grado di resistere validamente per ogni altro aspetto. 


1414. ὤνπερ... οὕνεχα: la contesa per il trono tragico nell'Oltre- 
tomba aveva fatto perdere di vista che il progetto iniziale di Dioniso 
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fosse riportare in vita Euripide, in quanto miglior poeta. Ora che 
questa prerogativa é stata messa in dubbio dalla contesa, Plutone 
stimola ironicamente Dioniso ad eseguire il suo progetto - tacita- 
mente scavalcando, per così dire, il motivo della sovranità poetica 
fra i morti. L'incongruenza rimane, flagrante e tuttavia scontata in 
una struttura che, più che all’organicità del tutto, bada all’effetto 
delle singole scene. Il tono ironico di Plutone è denunciato dal plu- 
rale ὤνπερ, che enfatizza i rodomonteschi propositi con cui Dioniso 
era disceso all’Averno. 

1415. τὸν ἕτερον: variamente inteso dai commentatori, non può 
che riferirsi ad Eschilo, a pena della scomparsa di ogni effetto co- 
mico. Avendo constatato che non è tanto certa la superiorità del 
suo campione, Dioniso si chiede che cosa succederebbe se egli fi- 
nisse per scegliere l’altro. 

1416. tv’... μάτην: la battuta, in sé insignificante, serve a colle- 
gare i due motivi del recupero di Euripide e della contesa per l’ec- 
cellenza poetica. Per cambiare scelta, Dioniso ha bisogno dell’inco- 
raggiamento di Plutone, a cui esprime nel verso seguente il suo rin- 
graziamento - con il consueto effetto comico che è pur sempre un 
dio a parlare con un altro dio, e per di più che Plutone stesso è il 
sovrano dei «benedetti», ossia delle anime degli iniziati. 

1418. τοῦ χάριν: con parte della tradizione e con lo scoliaste, 
preferisco continuare la battuta a Dioniso, anziché attribuire la do- 
manda a uno dei suoi interlocutori. In primo luogo, chi tra questi 
potrebbe sensatamente rivolgergliela? E poi, il modulo dell’inter- 
rogazione a sé stesso, tratto dal parlato, è di pretta tradizione co- 
mica. 

1419. Un altro mutamento di prospettiva adegua i primitivi in- 
tenti letterari e personali di Dioniso alla situazione politica della 
città. 

1422. Alcibiade si era ritirato in una sorta di volontario esilio 
dopo la sconfitta elettorale subita nel 406, ma le opinioni ad Atene 
erano divise sull’opportunità di richiamarlo onde porre rimedio alla 
difficile situazione politica e militare della città. 

1423. δυστοχεῖ: all'immagine del parto per esprimere una fatico- 
sa decisione si unisce forse quella, secondaria, che vede Alcibiade 
come un figlio difficile per la sua città: δυστοχία viene a volte usato 
per δυστεχνία. 

1425. Parafrasi di un verso dalla perduta tragedia I difensori del 
contemporaneo Ione di Chio, dove Elena diceva a Odisseo, pene- 
trato come spia in Troia: σιγᾷ μέν, ἐχθαίρει δέ, βούλεταί γε μήν («ta- 
ce, e odia, e tuttavia vuole»; il soggetto potrebbe essere Ecuba, 
oppure la citta). La geniale variazione di Aristofane diventa il pro- 
totipo dell’odi et amo catulliano, e dei suoi discendenti. Ma ἔχειν si 
riferirà ad Alcibiade, come pare indubbio a un primo momento, 
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oppure a γνώμην -- dato che proprio per questo la città ha bisogno di 
un sapiente che la aiuti? 

1427-9. Se non sono una citazione letterale da Euripide - come 
alcuni credono -, i tre versi sono una perfetta parodia dal punto di 
vista stilistico: Euripide suole iniziare le sue sentenze con drastiche 
affermazioni in prima persona, e travestire in retoriche antitesi l'ov- 
vietà dei concetti. Comunque, la sua diagnosi qualifica inesorabil- 
mente i motivi di sfiducia, che si dovrebbero provare per Alcibiade. , 

1431-1a. I due versi sono evidentemente incompatibili - nemme- 
no a volerli attribuire a diversi interlocutori. Da eliminare è il secon- 
do, poiché in 1432 ἐχτραφῇ (ἐκτρέφω vale «allevare fino a completa 
crescita») sviluppa direttamente λέοντος σχύμνον, mentre sarebbe af- 
fatto insensato se appoggiato su λέοντα. Nella sentenza si manifesta 
il carattere enigmatico della dizione eschilea; ma il suo significato 
risulta chiaro al ricordo dei vv. 717-36 dell’ Agamennone - qui pale- 
semente e intenzionalmente richiamati -, dove al cucciolo di leone, 
dapprima cresciuto senza danno ma poi causa di strage per la casa 
che l’ha allevato, era allusivamente assimilata Elena, o Paride: la 
causa della rovina di Troia, in ogni caso.* 

1437-62. Il gruppo di vv. 1437-41 era sospetto già nell’antichità: 
apprendiamo dallo scolio che Aristarco li atetizzava giudicandoli in- 
sulsi e mediocri, e che ad Apollonio parevano incongruenti; e la loro 
condanna coinvolge evidentemente pure i vv. 1452-3. I riferimenti 
all'attualità in essi contenuti escludono peraltro che si tratti di 
un’interpolazione posteriore; e la loro surreale assurdità non scon- 
viene ad Aristofane -- né all’Euripide della commedia, alla cui scon- 
fitta occorre qui dare infine una ragione. Finora i due contendenti si 
sono grosso modo equivalsi; e quest’equilibrio persisterebbe, se con 
la tradizione manoscritta si continuasse ad attribuire i vv. 1443-4 e 
1446-50 ad Euripide, contrapponendo ad essi, come parere di Eschi- 
lo, solo i vv. 1463-5. Perché mai Dioniso dovrebbe sceglierlo, in 
questo caso? Ma i tre gruppi di versi presentano le medesime carat- 
teristiche di ragionamento e dizione - fondate su strutture simmetri- 
che e antitetiche -; ed è verosimile che costituissero tutti insieme 
l'argomentazione di Eschilo, che definitivamente sommerge l’irrea- 
lizzabile fantasticheria di guerra chimica, in cui Euripide denuncia la 
propria irrimediabile stravaganza e inettitudine a progettare un sano 
rimedio per la città. Questa ricostruzione, che si deve a H. Dorrie, 
richiede lo spostamento dei vv. 1451-62 di seguito al v. 1441, cosic- 
ché i vv. 1442-50 risultino dopo il v. 1462, inoltre una lacuna di 
almeno due versi tra i vv. 1450 e 1463, infine naturalmente una 
diversa attribuzione delle battute (rispetto alla quale, peraltro, il 
presente testo si discosta nei vv. 1455-62 dalle proposte di Dérrie); 
ma consente la migliore interpretazione del difficile passaggio, che 
sia stata finora proposta (cfr. anche le note ai vv. 1451 e 1446-8). 
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1437. εἴ τις πτερώσας: la struttura anacolutica del nominativus 
pendens (in luogo del genitivo assoluto) dà subito l'impressione che 
Euripide, a corto di idee, improvvisi man mano che parla, parafra- 
sando anche nel secondo emistichio del v. 1438 un'espressione del 
suo Palamede; è probabilmente questo proposito scenico che si ri- 
flette anche nell’imbarazzata serie di ipotetiche nei vv. 1440-1: la- 
sciata in sospeso da Euripide prima di una conclusione come σωθεῖεν 
&v (cfr. v. 1448), o piuttosto troncata con ironica impazienza da 
Dioniso. Κλεόχριτον Κινησίᾳ: il ditirambografo Cinesia, bersa- 
glio favorito di Aristofane, era magrissimo e leggerissimo, e dunque 
adatto a far da ali; invece Cleocrito, detto in Aves 878 figlio della 
Gran Madre Cibele-Struzza, era di corporatura pesante e, come 
precisa lo scolio, dotato di enormi piedi - che in un certo senso lo 
radicavano a terra, donde il grottesco dell’immagine. 

1451. Palamede, un eroe della saga troiana peraltro sconosciuto 
a Omero, era illustre per la sua ingegnosità, che l'aveva condotto a 
numerose invenzioni (l'alfabeto, i numeri, l'astronomia - ma presso 
i comici anche il pitale), e per l'astuzia e la sapienza nei consigli che 
lo avevano reso rivale di Odisseo: questi alla fine riuscì ad avere ra- 
gione di lui, attirandolo in un tranello mortale. E probabile che la 
sua menzione qui dipenda dalla parafrasi nel v. 1438 (e dunque a 
brevissima distanza nella ricostruzione adottata, di cui offrirebbe un 
fattore a conferma) di un passo dell'omonima tragedia euripidea. 

1452. Per Cefisofonte, cfr. i vv. 944 e 1408, e le rispettive 
note. 

1455. πόθεν: esprime sorpresa o negazione, come se fosse «da 
dove ti viene mai quest'idea?». 

1459. La χλαῖνα era l'elegante abito di città, la σισύρα una veste 
di pelle di capra o di pecora che portavano i contadini. E probabile 
che l’espressione fosse proverbiale, e che dunque non contenga alcu- 
na specifica allusione alla situazione politico-sociale del momento. Il 
fatto che Eschilo abbandoni le pretese del suo stile alto indica come 
Aristofane tenda ora a identificare le sue opinioni con quelle del cit- 
tadino ateniese. 

1461. éxet... ἐνθαδὶ: parrebbe che Eschilo ponga come condizio- 
ne il ritorno preventivo sulla terra, come se non si fidasse di Dio- 
niso. 

1462. ἐνθένδ᾽... τἀγαθά: si tratta di un'espressione quasi formu- 
lare, che assimila Eschilo a un dio o a un demone dell’aldilà, beni- 
gno agli uomini; e il poeta si lascia convincere. 

1442. οἶδα: l'oggetto implicito può essere qualcosa del genere di 
«una via di salvezza», dedotto dal v. 1458, oppure l’infinito φρά- 
ζειν, in comune con θέλω. Ma un certo impaccio nel trapasso lascia il 
sospetto che anche qui sia rimasta una traccia delle alterazioni subi- 
te in questo passaggio dal testo originale. 
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1443-4. Stanford nota che, pronunciati rapidamente dall’attore, 
i nessi ἄπισταπίσθ e πἰστᾶπιστα dovevano dare l'effetto di un incom- 
prensibile e comico scioglilingua. 

1446-8. Si tratta dei medesimi concetti già espressi nella paraba- 
si ai vv. 727-33; e riesce tanto più improbabile che Aristofane avesse 
attribuito ad Euripide opinioni coincidenti con le sue: ciò non tanto 
in considerazione delle speculazioni dei moderni sulle idee politiche 
dell’uno o dell’altro, quanto per il fatto inoppugnabile che ad Euri- 
pide viene negata la vittoria. 

1450. La ricostruzione proposta da Dérrie e qui accolta richiede 
a questo punto una lacuna, in cui probabilmente Dioniso chiedeva a 
Eschilo anche un programma strategico, dopo quello politico. 

1463-4. È la celebre proposta di Pericle, riportata da Tucidide, I 
143: all’inizio della guerra gli Ateniesi avrebbero dovuto ritirarsi in 
città, lasciando che gli Spartani invadessero la campagna, e sfruttare 
la loro superiorità navale per sfiancare i nemici con attacchi dal ma- 
re. È dubbio che questa tattica si potesse ancora adottare nel 405, 
dato che Sparta e i suoi alleati possedevano ormai anch'essi una 
forte flotta: ma può darsi che una parte della cittadinanza fosse an- 
cora convinta della validità di questa strategia - oppure, forse con 
maggiore verosimiglianza, che Aristofane intendesse caratterizzare 
Eschilo anche con un’allusione al famoso responso dato dall’oracolo 
agli Ateniesi prima della battaglia di Salamina, a cui egli stesso ave- 
va partecipato, con il quale il dio consigliava di abbandonare la città 
e di rifugiarsi nelle «mura di legno», ossia le navi (cfr. Erodoto, VII 
141). 

1465. All’interno della prima antitesi, in cui πόρον è prima pre- 
dicato poi oggetto, ne ricorre una seconda in cui sono contrapposti 
ἀπορίαν e πόρον: lo schema stilistico echeggia sempre quello del lin- 
guaggio oracolare. Il gioco di parola è basato su uno spostamento 
semantico: il primo πόρος vale «ricchezza» (e su esso gioca ἀπορία, 
«miseria»), il secondo è più difficile da determinare, ma va proba- 
bilmente riferito a quelle «tasse di guerra», contributi speciali per la 
cui esazione erano stati istituiti i πορισταί menzionati poi αἱ v. 1505. 

1466. I giurati popolari venivano ricompensati con due oboli al 
giorno; ma dato il loro alto numero e la frequenza dei processi, ciò 
comportava una spesa insostenibile per l'erario ateniese, che assorbi- 
va pressoché tutte le entrate. Ciò significa la battuta di Dioniso, il 
cui collegamento con quanto precede non risulta tuttavia perspicuo: 
perché Dioniso corregge la sentenza di Eschilo con πλήν y’, una 
volta che anche lui è convinto che i tributi vadano a finire in nulla 
per la città? 

1469. οὓς ὤμοσας: in realtà, Dioniso non ha fatto alcun giura- 
mento di scegliere Euripide: moderni critici farneticano di colloqui 
avvenuti fuori scena, prima del v. 830 - che è come parlare dell’in- 
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fanzia di Amleto. Ad Aristofane serviva soltanto una battuta che 
introducesse la parodia euripidea del v. 1471. 

1471. Lo spunto della battuta è offerto dal v. 612 dell’ Ippolito di 
Euripide: ἡ γλῶσσ᾽ ὁμώμοχ”, ἡ δὲ φρὴν ἀνώμοτος. La tragedia era 
stata rappresentata più di venticinque anni prima, e occorre pensare 
che l’espressione fosse divenuta quasi proverbiale. E un sale sconta- 
to che le spregiudicate armi della moralità euripidea finiscano per 
rivolgersi contro lui stesso. 

1475. Dioniso continua a ritorcere contro Euripide le sue più 
audaci affermazioni. Qui è parodiata una sentenza dell’ Eolo (fr. 19): 
τί δ᾽ αἰσχρὸν ἣν μὴ τοῖσι χρωμένοις δοχῇ; («cos'è turpe, se tale non 
sembra a chi ne approfitta?»). La rottura dell’illusione teatrale, ope- 
rata con la sostituzione di τοῖς θεωμένοις, astutamente attrae anche 
gli spettatori nel giudizio di Dioniso, ossia di Aristofane - propi- 
ziandone eventualmente pure il successo al concorso. 

1477-8. Euripide è liquidato con il definitivo stravolgimento di 
un'altra sua famosa sentenza, dal perduto Poliido (fr. 638): τίς δ᾽ 
οἶδεν el τὸ ζην μέν ἐστι χατθανεῖν, / τὸ χατθανεῖν δὲ ζην χάτω νομίζεται; 
(«chi sa se il vivere è essere morti, e esser morti viene detto vivere 
laggiù?»). Il primo verso, citato alla lettera, si collega al v. 1082 e 
vuole essere una buffonesca consolazione; il successivo s'abbandona 
a pure associazioni sonore, che esprimono peraltro l’ideale di vita 
dell'eroe comico: il χῴδιον è il vello di pecora, e qui indica un giaci- 
glio particolarmente morbido e accogliente. 

1487-8. én’ ἀγαθῷ μὲν... in’ ἀγαθῷ δὲ: la ripetizione conferisce 
un certo qual tono solenne e sacrale alla frase, ma implica pure una 
variazione, precisata mediante le particelle: diverso è il bene che 
porta il ritorno di Eschilo ai cittadini e ai suoi cari, a quelli «vantag- 
gio» e a questi «gioia». Esso rappresenta uno scambio, in cui Eschi- 
lo aiuta la città e di questo ottiene ricompensa. Nel doppio bene 
risiede la sua qualifica di μαχάριος (v. 1482). 

1491-5. Ῥωχράτει... τέχνης: Socrate è l'eterno corruttore, colpe- 
vole anche del decadimento della tragedia, poiché stando con lui 
Euripide ha trascurato i princìpi dell'arte tragica - ma la polemica è 
gustosamente avvolta, per cosi dire, nella scenetta dei due che se ne 
stanno a chiacchierare, fondando una nuova estetica. 

1496-9. L'infinitiva τὸ... ποεῖσθαι è retta da un ἐστί sottinteso a 
παραφρονοῦντος ἀνδρός. L'aggettivo a due terminazioni ἀργὸν è attri- 
buto di διατριβὴν. 

1497. σχαριφησμοῖσι: la parola compare soltanto qui, e lo scolio la 
mette in rapporto con il verbo σχαριφάοµαι, che significa «fare uno 
schizzo», o «scalfire in superficie»: con riferimento, dunque, sia alla 
provvisorietà del risultato sia al residuo di trucioli inutilizzabili; per 
l’ultima immagine, cfr. i vv. 819 e 881. 
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1500-33. Ricompaiono Dioniso ed Eschilo, pronti per il viaggio, in- 
sieme a Plutone. Il saluto del dio d'Oltretomba offre l'occasione per 
un ultimo sapido rovesciamento di prospettiva, oltre che per un fe- 
roce attacco personale: se non verranno quanto prima da lui gli esat- 
tori fiscali di recente nomina, ci penserà lui a spedirli sotterra - 
insomma, un augurio a cui non c’è scampo. Eschilo a sua volta gli 
raccomanda inflessibilità con Euripide: semmai, c’è Sofocle che po- 
trà prendere il suo posto. Ma la chiusa è in tono minore: non è più il 
tempo per le luci e le feste di altri esodi aristofaneschi - affanni e 
scontri incombono, e soltanto Cleofonte ha ancora voglia di combat- 
tere. Per tutti gli altri, uno stanco e scorato augurio di pace. 


1501. τὴν ἡμετέραν: con un commovente arbitrio, Plutone diven- 
ta lui stesso cittadino della città travagliata -- fors'anche perché l'At- 
tica era sotto la protezione della sua divina consorte Persefone, ma 
soprattutto perché nel suo augurale commiato s’identifica l’autore. 

1504-7. τουτὶ... τουτουσὶ... τόδε: Plutone affida a Eschilo tre doni 
da portare ad alcuni cittadini ateniesi, perché essi lo raggiungano al 
più presto nell’Oltretomba. Se Aristofane non li specifica, vuol dire 
che erano facilmente individuabili; e un proverbio precisava che τὰ 
τρία ἐς θάνατον erano ξίφος, βρόχος καὶ χώνειον, «la spada, il capestro 
e la cicuta». Κλεοφῶντι... τοῖσι πορισταῖς, Μύρμηχί θ᾽... Νικο- 
μάχῳ... ᾿Αρχενόμῳ: per Cleofonte, cfr. nota al ν. 679 (e dopo nean- 
che un anno l’augurio si realizzò); i πορισταί erano i funzionari inca- 
ricati di reperire denaro per l’esausto erario ateniese mediante tasse 
straordinarie; Mirmice (« formica», forse un soprannome, ma lo sco- 
lio assicura trattarsi di un nome proprio) e Archenomo sono altri- 
menti ignoti; Nicomaco, se è lo stesso accusato da Lisia nell’orazione 
30, era un ὑπογραμματεύς (cfr. v. 1084) ed ebbe l’incarico, alla cadu- 
ta dei Quattrocento, di rivedere la costituzione soloniana, entro 
quattro mesi - ma dopo quattro anni era tuttora in carica. 

1507-13/4. xai φράζ᾽... ἀποπέμφω: il passo è caratterizzato comi- 
camente dalla triplice ripetizione di ταχέως (vv. 1508, 1509, 1513/4), 
che dà colore alla figura di Plutone, e dal fatto che l'una e l'altra 
alternativa si concludono egualmente per gli incriminati con la disce- 
sa nell'Oltretomba. Ma forse nella seconda si cela un doppio senso. 
«Marchiati e messi in ceppi» erano gli schiavi pit indocili, e con- 
dannati ai lavori pià aspri, come quello alle miniere che si svolgeva 
appunto sotterra — e può darsi che in κατὰ γῆς si sentissero entrambi 
i valori, dando espressione all'augurio di Arístofane e di quanti la 
pensavano come lui, che anche la giustizia terrena fosse in grado di 
colpire questi delinquenti. 

1512. ᾿Αδειμάντου τοῦ Λευχολόφου: il padre di Adimanto si chia- 
mava Λευχολοφίδης, come attesta Senofonte, Hell. I 4, 21; qui il suo 
nome è deformato per dare un senso comico («Bianco-cimiero»), 
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forse in rapporto con le attivita militari del figlio. Questi infatti era 
uno dei generali ateniesi più in voga: amico di Alcibiade, subì insie- 
me a lui la sconfitta di Notion; dopo la battaglia delle Arginuse fu 
stratego insieme a Conone; e alla disfatta di Egospotami fu coinvol- 
to nell’accusa di avere consegnato al nemico le navi da lui comanda- 
te, e tratto in giudizio dallo stesso Conone. Aristofane non era dota- 
to di preveggenza al punto di presagire questa macchia nel futuro 
del suo eroe, ma evidentemente la sua carriera precedente lasciava 
sospettare qualcosa del genere - a meno che Aristofane non vedesse 
in lui soltanto un seguace dei Sofisti. 

1516. τὸν ἐμὸν; è il punto d’incontro fra il motivo del primato 
poetico e quello del ritorno sulla terra, che evidentemente Aristofa- 
ne si preoccupa di tenere in un certo collegamento. 

1517-8. ἣν... ἀφίχωμαι: lo stesso ritorno di Eschilo nella terra dei 
morti è lasciato in dubbio; e questo deve pur significare qualcosa. 
Che Aristofane auspicasse una sorta di consacrazione cittadina di 
Eschilo come eroe o semidio - come poi avvenne per Sofocle? 

1523. μηδ᾽ ἄκων: è probabile che l'espressione debba intendersi 
non più che come un’iperbole, a meno che non vada riconosciuta 
un’allusione alle esagerazioni dei maniaci di Euripide, che senz’altro 
c'erano e di cui il Dioniso dell'inizio offre un esempio. 

1526. τούτου... μέλεσιν: parrebbe doversi dedurre che quanto se- 
gue sia di provenienza eschilea, ma gli antichi commentatori sono in 
grado di citare solo un generico raffronto con i vv. 1528-9 nel Glau- 
co Potnieo (fr. 36, 5-6): εὐοδίαν μὲν... / πρῶτον ἀπὸ στόματος χέομεν, 
e un altro altrettanto generico col v. 1530 si ha in Eum. 1012-3: εἴη 
9' ἀγαθῶν / ἀγαθὴ διάνοια πολίταις. Il tono stilistico dei versi in que- 
stione, d’altra parte, non consente né di affermare né di negare un 
pronunciato colore eschileo. 

1531. παυσαίμεθ᾽ ἂν: con un'ultima rottura dell’illusione scenica, 
il cui effetto rimane toccante pure al di fuori della particolare situa- 
zione, i beati dell’Oltretomba ritornano ad essere i cittadini della 
travagliata Atene. La condizione perché cessino i mali tempi è evi- 
dentemente che vengano accolte le ἀγαθαὶ ἐπίνοιαι di cui è portatore 
Eschilo - soprattutto che vengano scacciati i guerrafondai di dubbia 
origine. 

1532. ξυνόδων: si può rimanere in dubbio fra i due significati di 
«scontro» di armate, e di «leva» alle armi. 

1533. τούτων πατρίοις ἐν ἀρούραις: Cleofonte era di origine tracia 
(cfr. la nota al v. 679); l'augurio finale è che, allontanato chi è estra- 
neo alle tradizioni della città, gli Ateniesi sappiano finalmente ritro- 
vare l'autentica dimensione etnica, civile e culturale che è loro pro- 
pria, e con essa la pace. 
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ADDENDA 


Questo gioco veniva forse accentuato dall’attore con una so- 
spensione della voce dopo µακ-. La traduzione tenta di ripro- 
durre lo stesso effetto, volgendo il termine, che propriamente 
significa «beati», in modo da usare la prima sillaba di 
«Ma-cedoni». 


Nel tempo impiegato dal coro per eseguire i sedici versi del 
canto, i due attori che avevano impersonato Xantia e il Servo 
mutavano costume e maschera per ricomparire come Eschilo 
ed Euripide. 


C.F. Russo, Aristofane autore di teatro, p. 3257, segnala un pos- 
sibile parallelo per quest’uso di νεῦρα in Platone, Leges, 644 E. 
Qui νεῦρα ἢ σμήρινθοί τινες sono detti i πάθη che all’interno de- 
gli uomini li muovono a compiere πράξεις diverse e contrastan- 
ti: in tale caso, più che alla trama il termine andrebbe riferito 
all’7f0g dei personaggi. 


Con εἶτα Eschilo fa il verso alla serie εἶτα... εἶτα... ἔπειτ᾽, con 
cui Euripide inizia i vv. 944, 945 e 948. 


Si può inoltre supporre che in τὸν χρουνὸν ἀφίει si alludesse a 
una scarica... fisiologica di Eschilo, del tipo di quella ascritta 
ai poetastri della tragedia nel v. 95, ma naturalmente dotata di 
ben maggiore potenza. 


Una certa corrispondenza con la sentenza pronunciata da 
Eschilo si riscontra in Euripide, fr. 251 (dall’Archelao = fr. 
25 Austin): κρείσσω γὰρ οὔτε δοῦλον οὔτ᾽ ἐλεύθερον / τρέφειν ἐν 
οἴχοις ἀσφαλὲς τοῖς σώφροσιν. 
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e Claudio Moreschini. {ιν ED.] 


La Regola di san Benedetto e le Regole dei Padri 


a cura di Salvatore Pricoco. — (iv Ep.] 


Gregorio Magno, Storie di santi e di diavoli 
(Dialoghi) 

introduzione e commento a cura di Salvatore Pricoco, 
testo critico e traduzione a cura di Manlio Simonetti. 


vol. I: LIBRI I-I] (mtb. vol. II: — LIBRI III-IV. [ED] 


Paolo Diacono, Storia dei Longobardi 
a cura di Lidia Capo. [vn ED.] 


Giovanni Scoto, Omelia sul Prologo di Giovanni 
a cura di Marta Cristiani. [Ιν ED.] 


Rodolfo il Glabro, Crozacbe dell'anno Mille 


a cura di Guglielmo Cavallo e Giovanni Orlandi. [viu Ep. 


Michele Psello, Imperatori di Bisanzio 
(Cronografia) 

a cura di Salvatore Impellizzeri, Ugo Criscuolo, Silvia Ronchey; 
introduzione di Dario Del Corno. 


vol. I: LIBRI I-VI 75 [ven] vol. Il: LIBRIVI76-VIL.[ven.] 


Niceta Coniata, Grandezza e catastrofe di Bisanzio 


(Narrazione cronologica) 
3 volumi, a cura di Alexander P. Kazhdan, Jan-Louis van Dieten, 
Riccardo Maisano e Anna Pontani. 


vol. I: LIBRI I-VII [περ] vol. I: = LIBRIIX-XIV. Urp.) 


La letteratura francescana 
4 volumi, a cura di Claudio Leonardi. 
voll: FRANCESCO E CHIARA D'ASSISI 


introduzione e cura di Claudio Leonardi; traduzioni di Claudio Leonardi, 
Luigi G.G. Ricci, Emore Paoli, Daniele Solvi; commento di Daniele Solvi; — (n &p.] 


vol. II: LE VITE ANTICHE DI SAN FRANCESCO 

introduzione e cura di Claudio Leonardi; traduzioni di Roberto Gamberini, 
Claudio Leonardi, Daniele Solvi, Francesco Stella; 

commento di Daniele Solvi.  [ten.] 


Rolandino, Vita e morte di Ezzelino da Romano 
(Cronaca) 
a cura di Flavio Fiorese. — (tt ED.) 


La caduta di Costantinopoli 

testi greci, latini, italiani, francesi, slavi..., a cura di Agostino Pertusi. 
vol. I: LE TESTIMONIANZE DEI CONTEMPORANEI; — (vrEb.] 
vol. II: L'ECO NEL MONDO. [v Ep.] 


Lorenzo Valla, L'arte della grammatica 
acura di Paola Casciano. — [ut eb.) 
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